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DELLE  RIME 

DEL  S'FILIPPO 

B  I  N  A  S  e  H  I, 

CENTILHVOMO    PAVESE, 
ACADEMICO   AFFIDATO, 

Parte  Prima,  et  Seconda. 

aOVAMENTE   ST<iAMTATE. 


IN  Pavia,    con  UcenzA  de  superiori. 


Appreffo  Girolamo  Bartoli ,  i j88. 
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Ad  inflan^a  di  M*  Gio«  Andrea  Viano  • 


AL  MOLTO  ILLVSTRE 

Sig.Conte  Aureliano  "Beccaria ^ 
Jingolarijf.mio  Signore, 


Inquantafci  anni  già  fono 
andati  molto  Illuft.  Signo- 
re, ch'io  fui  richiefto  ,  &  a- 
moreuolméte  raccolto  dal 
molto  IlIuftreSign.  Conte 
Aleflandro  voftro  honora- 
to  Padre,e  dal  Sig.Gcntile  fuo  fratello  à  far 
vita  con  efio  loro,  e  percioche  io  li  conob- 
bi amantifsimi  della  lingua  Volgare,  e  del- 
la Mufica,  deliberandomi  di  fodisfarli  à  tut 
io  mio  potere  ne  virtuofi  lorodefìderi,veg 
gendo  nella  noftra  Città  fiorire  la  non  me 
bella,  che  honefl:a,egratiofa  Sig.  ALDA 
L  V  N  ATA  honor ,  e  gloria  di  tutte  le  piò 

^     z         la- 


famofc  donne,e  dalla  vniuerfità  deVirmo- 
fì,  chelaconofceiiano  amm irata,e lodata  j' 
io  prefi  ad  eleggermi  quella  fingolarilsima 
Sig.  per  digniisimo  fuggetto  da  celebrare  j 
afsicurandomijChe  Tempre  mi  farebbe  cre- 
fciuta  materia  di  comporre  oltre  alla  qua- 
lità, nò  pur  del  mio,  ma  ancora  d'ogn'altro 
rarifsimo  ftilc .  Cosi  (con  grandifsimo  pia- 
cere de  Ridetti  miei  Sig.  )  celebrando  quel- 
l'anima generola,  e  vaga  de  nuoui  compo- 
nimenti ,  ieguitai  Timprefa  ,  infino  à  tanto, 
che  piacque  airaltifs.  Dio  dipriuarmi  del 
vifiuo  lume,laqual  cofa  mi  fu  cagione  di  ta 
to  affanno,  e  di  tanto  dolore ,  che  credo  mi 
harebbe  dato  la  morte  fé  l'infinita  pietà  del 
Sig.  Conte  Aledandro,  e  della  cortefifsima 
Sign.  Lucretia  Martinenga  iua  conlorte ,  e 
voftra  madre  carifsima  ,  non  folamente  mi 
haueffe  foftenuto  in  vita ,  rna  ancora  ri— 
fiorato  gli  fpirti  fmarriti ,  in  maniera ,  che 
non  lafciaidi  feguire  il  cominciato  ftudio 
dello  fcriuere ,  celebrando  quella  fingola- 
rilsima Signora,  fin  che  gli  fu  conceduto  il 
viucre  tra  mortali .  Hora  gionto  à  quefta 
età  carica  d'anni ,  che  lafantafia  logora  dal 

Ioa- 


longo  lauoro  non  è  più  atta  alle  fatiche  del 
portare,io  ftauo  penfando  quel  che  far  do- 
uefsi  delle  mie  Rime,quado  mi  venne  nel- 
l'animo quefto  penderò .  S*io  le  lafcio  fen- 
za  prouedimento,  temo  ch'alcuno  non  fi 
verta  di  quefte  mie  penne,ouero  come  co* 
fé  vili ,  &  di  niduna  ftima  ,  vadano  oltrag- 
giate ,  e  difperfe ,  Nel  qual  penfiero ,  par- 
uemi,  che  le  Rime  del  mio  baffo  ingegno 
veramente  figlie ,  fi  leuaflero  ,  e  con  le  la- 
chrime agl'occhi  inftantaméte  mi  pregaf- 
fero  à  non  confcntire,che  elleno  fuflero  no 
mate  figlie  d'altro  padre,s:he  di  qucllo,che 
le  ha  generate ,  ne  che  Pabbandonafsi ,  la- 
fciandole  in  preda  all'altrui  oltraggio,  e  di- 
/perfione  :  dalle  cui  pietofe  parole  da  tanta 
compafsione  mi  lenti  punto  il  cuore,  che 
deliberai  di  prendere  di  loro  quella  cura,la 
qual  vogliono  gl'amici ,  ch'io  prenda  dell' 
honor  mio  defiderofi  -,  i  quali  con  grandif. 
(ima  inftanza  più  volte  mi  pregarono,  & 
hora  con  caldi  preghi  mi  sforzano  a  darle 
alleftampe  ,  accioche  il  mondo  conofca, 
che  in  quefta  mia  cecità  non  ho  menato  in 
tutto  vita  otiofa,.  Io  dunque  accoftandomi 

a     i         al 


tal  loro  fedele  configlio  ^  &  conformatomi 
nella  mente,dal  mandarle  in  luce,  penfai  in 
quanto  pericolo  fiano  Popere  fatte  berfa- 
gho  delPhumano  giuditio,  e  particolarmé- 
te  di  molti  Momi ,  che  ftando  à  Tombre  de 
gl'olmi  j  fenzà  far  mai  cofa  degna  di  lode  ^ 
tengono  bel  vanto  il  mordere  ^  &  lacerare 
l'altrui  fatiche,  quando  fono  al  tutto  abbant 
donate  dalle  altrui  diffefe:  per  ciò  cercando 
con  rocchio  della  mente ,  chi  col  folo  cen^ 
no  potrà  da  ogni  nota  liberarmi,  inconti- 
nente mi  fi  offerfe  lo  fplendore  della  voflra 
rara  virtù,alla  quale  tutti  gli  fpirti  getili  ri- 
tierenti  s^inchinano,  &  gl'altri  confufi  fi  ri*' 
mangono.  A  lei  dunque  Sig.mio,confacro 
quelle  mie  Rime(quali  fi  fiano)  nate,  pur- 
gate, e  con feruate  nella  non  mai  a  pieno  la 
data  Caia  voffra  ,  nel  perpetuo  cócdrfo  dcf 
virtuofijc  cauallieri,che  quiui  fi  ridulTero^ 
come  in  luogo  particolarmente  conuene-* 
uole,  &  atto  à  perfone  d'ogni  dignità  orna-^ 
te-,  litpplicandole  a  nonildegnare  quefta 
miopicciol  dono  ,  come  fconueneuole  al- 
la grandezza  del  fuo  meritojconciofia  che^ 
(e  ballo  è  il  dono, alta  è  la  fede,  e  l'ofleruanr 


^a  del  mio  cuore  deflinata  à  fempre  fcruir- 
la ,  &  honorarla .  Et  qui  inchineuolmente 
bardandole  le  valorofe  mani  j  le  priego  da 
Dio  felicità  ,  &  compimento  d'ogni  fuo 
defiderio  ; 


i  A'  L  E  T  T  O  R  I. 

S(^yfppianoi  Lettori,  che /a prima 
Parte  delle  Rime,  alla  Molto 
Illnf  re  Signora  ALDA  LV- 
NATAfÌ4,  compofladaW  Au- 
tore y  mentf  egli  haueua  ti  lume 
degli  occhi  :  tutto  ti  rimanente , 
tanto  a  dtuer/i perjònaggi^cju^^ 
to  alla  detta  SIGNO  R  Ay 
fu  da  lui  comporto  da  che  di^ 
uenne  cieco. 


TAVOLA 

ifittE         RIME       CONTEIfV 

nella  prima  parte . 


ACqiia  da  puro  fonte  non  deriua.  ^o 

Ahi  forte  acerba  hor  troppo  mortai  15  ( 

Aiina  ehe  Tempre  lagrimàdo  chiami.  26 1, 

Altero  Amor  mi  chiama  ài  ureo  trono  9  C 

Apollo  à  noa  già  fatto  hauea  ritorno  1 77 

Arborfrondofo  mai, che  chiaro  riuo  214 

Almadiniailafciarmi  nò  ti  caglia  I14 

Alma  non  dcfpcrar,ma  prendi  homai  a  oé 

Alto  principio  d  ogni  eterno  bene  181 

Alma  che  fai  fi  tri(la  e  fi  confusa?  I40 

Almo  {kllato,Ciel  che  l  manto  inoftri  1 16 

Alma  che  fempre  car ca  X  i  o 

Alma  febea  cjucl  fortunato  faflo  i^-j 

Alma,che  fempre  pura  honefta,e  laggu  2  2.4 

Alma  folHcnti  fempre  ardita, e  franca  1^^ 

Amor  di  quel  bel  fol  ond'  egli  vinfe  100 

Alzato  Febo  per  lo  Cielo  alquanto  II8 

Amor  eh  à  fi  gran  volo  126 

Amor  che  fìa  d  i  me  che1 1  u  me  e  /pento?  1 8  9 

Alma  fé  in  pace  con  gli  eletti  miri  257 

Amorii  lume  che  me  tolto  rendi  Ip^ 

Amor^tu  che  fei  Dio  racconta  a  pieno  2 1  j 

Ardendo  a  raggi  de  ramata  Diua  2jo 

Ardendo  ili  mia  d^niia  ra  fìrano  ^aldo  2 1$ 
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A  te  fèrcnaj&  honorata  fronte  iS^ 

Avoì  fuperbohonordelbelTefino  ig 

Aufìrofuperbocli'à  ferir  in  faccia  2* 

Aure  odorate /pirti  vaghile  cari.           \  1 1 5 

B 

Benché  di  Pcleo  la  mirabil  moglie  4* 

Ben  che  fia  fpento  il  mio  lume  vifiuo  1 9  * 

Ben  mille  volte  già  nel  cor  m  ho  fermo»  23  J 

C 

Che  vuoi  celefìe  Luna  mia?  che  VUOI  n6S 

Care  fiorite  ri  uè  lol 

Gare  a/pettate  carte  a  me  venute  7t 

Care  mie  vi  uè  luci  178 

Candida,molle  cgloriofàmano  lo^ 

Candid3jpura,efimplicettafede  154 

Che  volea  dirla  man  del  caldo  argento  26% 

C  hai  fatto  morte  di fpettofa  e  fera  26  J 

Come  a  nafcofta  fiamma  126 

Catene  d  or  ^ne  di  fin  diamante  1  81 

Cheferaèqueftagratiofajehumile  32, 

Che  ftclla  e  qnclta  cofi  ardente,e  chiara  21 S 

Ch  ire  fon  quefìe  Amor , che  noui  afTalti?  p4 

Chi  prefb  mi  ritien  ben  che  d  fciolto?  ^  i 

Chi  fia  ch  alquanto  afTreni  il  mi  o  martire  7  j 

Chi  fotto  il  noftro  Ciel  fenice  vfcita  1 80 

Chi  fpenta  potrà  far  la  feteond'ardo  216 
Cmthia  quando  il  poco  anzi  (pento  il  giorna  4^ 

Come  rotonda  (empre  gli  alti  giri  I 

Come  ne  d  occhio  il  fol,ne  d  inteletta  $ 

Come 
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Come  non  fui*  giamai  queft'occhi  fati  4^ 

Come  fjtto  quel  cerchio  che  le  ftelle  12^ 

Come  al  fin  or^che  luce  per  natura  i6i 

Come  il  terreno  pia  lontan  dal  fole  i6j 

Come  vedrò  mai  più  quel  chiaro  volto  1S8 
Correa  il  giorno  primier  d'un  verde  maggio       1 

Coiìde  lelircne  vien  delvfo  t6o 

Cintia^cUe  fpento  il  di  la  tua  facelU  ì  2  j 

D 

Da  t  aureo  letto  Thonorata  tcftl  87 

Dal  di  che  fottol  amorofa  infegnd  142 

Di  notte  llclla^rte  di  giorno  fole  4.4 

Dunque  fé  pur  mi  lece  più  bel  frutto  ì6j 

Da  l'armonia  di  voi  fuprema  e  rara  1 59 

Dal  foco  afcofto  vien  1  humor  palefè  6  i 

Di  qnefta  riua^doue  il  mio  bel  fole  5  i 

Di  quali  augei  fur  mai  quelle  a  me  tanto  66 

Dolcisfima  armonia  eh  al  cor  mi  porge  lòj 

Dolcejdegna  d  honor^notte  che  porti  212 

Donna  vid'io  leggiadra  che  co!  canto  174 

DonnaTclo  fplcndorde  bei  voftri  occhi  248 
Dormendo  la  miaMonna  in  grembo  ai  fiori         $ 

DoueaccendeftiFeboi  uiui  raggi  47 

E 

Ecco  i  begliocchi  a  citi  Volgo  i  miei  canti  4 

Ecco  il  bel  vifoacLti  gli  occhile  le  menti  20 

Ecco  fu rta l'Aurorale  1  aureo  crine  t  ^} 

Ecco  tornaffuperbo  l'antico  Angue  ipp 

Errante  luna.doppo  quel  viaggio  t^o 

Veh(£ 
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/^ebo  quello  fplendor  del  caldo  argenta  2 

Febo  di  quanto  nafce  antico  padre  31 
Febo  ond'uien  che  Iangue,&  tu  l  confentì        87 

Febo  già  l'ombre  da  la  terra  fcuote  146 

Felice  etade^e  fortunato  Clima  j  ^  5 

Fiamma  amorofa  quaiì  fol  nel  cielo  2  8 

G 

Già  quattro  volte  fi  e  la  luna  afcofta  71 
GÌ  occhiala  linguale  1  cor  guerra  mi  fanno     a^p* 

H 

Hai  cara  lunata  cui  nube  mai  torto  257 

Hor  che  1  alma  ftagion  fioritale  bella  1 1  g 

Hord'vno  in  altro  albergo  fugga  il  Sole  ì6^ 

HorlamiaLuna,colfauordel  Cielo  %66 

Hor  vedi  Endimion  per  quante  proue  53 

Hai  laffo  la  mia  luna  morte  ha  {pento  255 

I 

II  fin  s*afpett3  del  mio  uiuer  brcue  5 1 

Il  Gange  fi  vedrà  bagnar  IHifpagns  5| 

Il  già  crefpo  Tefin  per  vie  diilortc  7  o 

Il  cor^che  gli  occhi  fé  fi  lagrimod  2o 

Il  far  d'huomviuo  pietra  sbigotita  114 

Ilacci^i  dardi, gli  archi  e  le  quadrelli  36 

II  quinto  luftro  intero  è  già  riuolto  2*4 

Io  fon  con  l'ardor  mio  fi  ben  d'accordo  12^ 

Io  non  farò  di  ringratiar  mai  ftanco  231 

Io  voleaben  morire  2:7 

In  fiamme  il  cor  ti  facro  empireo  fole  24  f 

In  poluc  tornerò  perche  fon  poi  uè  2  2  j 


Tavola 

rpìanfi,e  piango  ancorgià  fon  molt  anni  li 

Ite  al  fiipremo  Ciel  voce  interrotte  88 

Icemiauantiomiaferena  Aurora  g8 

Io  piango  lo  fmarrito  mio  conforto  256 

L 

Licta,efuperba  fi  godea  natura  2^6 

La  Flora  lieto  «aprile  vfa  portarmi  i  ;  z 

La  maniche  regge  dì  mia  vita  il  freno  1 08 

Langii ina  inferma  dolorofa  e  trifta  12  J 

L  ardenti  gemme  <Ii  cui  cinta  giri  y 

L'antica  Delia  per  campagne^c  monti  ^o 

L  alma  veftita  di  quel  manto  adorno  ^g 

L  Auaro  agricoltori  cari  parti  166 

Larugiadofa  Aurora  il  biondo  crine  8 

Laflo    eh  oueà  temprar  rarfuraeftrema  i^ 

Lafro,hoggi  fugge  il  Sol  veloce  tanto  l^ 
Laflo,clie  combattuta  e  à  fronte,è  a  tergo        2p 

LalTo  ch'io  non  ho  mai  pace  ne  tregua  ^  1 

Laflo^ch  in  quefto  pelago  profondo  65 

Laflojchi  dal  mio  cor  1  alma  diuide  79 

LafTojchermio  fereno,e  uiuo  fole  141 

Laffoch  io  fentodal'horribilgrido  2»  r 

Lartbjche  l'tempo  fé  ne  porta  gli  anni  247 

Lafcia  Febo  pò  far  i  tuoi  deftrieri  77 

Le  chi  areiche  nel  facro  afpctto  188 

Laffo  qual  nebbia  difpietata  e  (cura  21; 

Le  care  luci  che  mirai  già  tanto  2^^ 

Le  fila  doro  di  che  Amor  con  arte  21  j 

Leggendo  in  vcrfi  il  dolce  tuo  dello  230 

Lieta 
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Xieta  fclice^matutinallella  jjft 

Lofpirtopellegnnch'a  fé  cotanto  22$ 

Luce  del  vero  honor  fiamma  immortale  1  So 

Luce  fiamma  vital  rcrena,&  alma  2^6 

Luna  mia  bella  à  fronte  à  ^ui  diformc  3  7 

M 

Mentre  fottrarmi  pen fo  al  forte  laccio  1  g 

Mentre  ch'io  (lana  intento  al  bel  lauoro  ^g 

Mentre  afcoltar  potei  di  Cintiail  canto  22^ 

Mille  fieri  martir,miirafpre  morti  J59 

Montagne  apriche  grotte  alpeflrCje  fcure  6% 

Mentre  per  gli  occhi  Febo  al  core  ardenti  2  6} 

N 

>i  atura  ch'a  giouar  oprando  intefe  i  o 

Nafce  vna  pietra  in  Tile  i'^ 

fvfecofi  fcurCjfidogliofc  e  fole  ^lO 

Nel  cal^opcuo_,chc  di  Nardo  fpira  19 

Non  credo  che  la  Dea  che  Cipro  cole  26  r 

Non  so  fearinuerdirgl  humanì  ingegni  16 a. 

Notti  mai  più  non  dormirò  tranquille  ^67 

Ne  la  ftagion  che  fotto  il  mar  d! Atlante  5  4 

Nel  mare  ondofo  fotto  il  Cielo  ofcuro  1  jo 

Ne  le  tue  man  fon  poRe  interamente  j  5^ 

Non  credo  eh  Anfion  con  quella  cetra  1 1 

Non  come  il  focomelie  queft  efca  incende  5)4 

Non  con  fi  gran  ragion  com'io  fofpira  i<5  j 

Non  so  fé  qucfta  fia  d  incanto  forza  171 

Non  m  quel  Taurb^chenel  Cielo  ha  parte  ìo^ 


TAVOLA 
O 

Ohìnie  eh  io  veggio  la  mia  fàcra  luna  1 55 

Ocordighiaccio,cliepermiaruina  22 

O  del  mio  core  infopportabilfalma  155 

Odi  vera  virtù  facro  teforo  1 8 1 

Odi  dolor  mifto  piacer,clie  mouì  217 

O  de  lanime  belle  alma  fenice  ali 

O  gloria  eftrcma  de  l'humana  cura  io 

Occhi^che  dentro  à  Palma  fate  vn  fole  178 

Odo  che  dentro  al  cor  meco  ragiona  201 

Odo  la  voce  da  cui  fol  imparo  210 

O  profondi  defiri  o  graui  cure  125 

O  Redcnior  di  noftrahumanitade  70 

O  fol  del  dolor  mio  fine  fpcrato  ioo 

Oro,perle,rubini,  acanti^e  gigli  20 

Ou  jnqaeiofeggiajOuunqueilpaflbgiri  ^6l  ' 

O  SacronintoglorioQ)pane  16^ 

O  foiira  ogni  penfier  lucido  giorno  200 

O  Luna  gloria  del  mio  (hle^hai  lafTo  266 

Padre  eh  al  Ciel  d  li  vita,)e  ji^jro  il  moni  108 

Padre  de  lumi  ond  efc^ogni.bc-.iropra  191 

Peccai  Rcttor  del  Ciel^ne^il  miogran  fallo  415 

Penfier  celati  e  tacite  parole  iij 

Penfier  dogli  olì, e  graui  i"_j 

Penfandocome  qiielUjch  al  mio  ingegno  252 

Piango  corre molt'anni  04. 

ft u  volte  i  disfi  o  i  graui  miei  penfiieri  i  o  i 

Piton  ritorna  colmo  di  veleno  8  6 

Per 


T     A     V     O     t     A 

fer  finir  col  mio  fin  le  mie  querelle  ly^ 

perche  di  foura  alle  tremanti  ftelle  147 

Perche  la  pioggkjil  vento, &  latempcfìa  177 

Perche  l'eterne  fperc  a  l  armonia  2^5 

Perche  di  foura  alle  tremanti  ikllc  147 

PercofTa  non  fu  mai  torre  da  vento  9 1 

poi  che  quello  mio  rol_,che  venir  meno  7p 

Poi  che  fpeffo  caggendo  il  noftro  humore  117 

Poi  che  priuo  di  lume  i  porto  gli  occhi  208 

Pofciache  rotte  mi  fon  1  arme,fpento  2^ 

Pofcia  ch'a  voi  lucenti  ftelle  piacque  i  1 8 

Piangi  Padre  Tefin  la  notre^e  1  giorno  258 

Qual  forza  occultalo  qual  virtù  palefè  109 

^^ualfcraimpresfion  dal  Cicl  gni  fcendc  gg 

Q^ial  mortai  Hidra,e  qual  crudel  megera  157 

CJ^al  conforto  farà  che  mi  confole  ip5 

Q^al  corona  real  valfe  mai  quefta?  29 

Qjial  forza  fotto  il  Ciel  potrà  mai  fciormc  ^6 

Qj-ial  alma  fj  collante  fuggiate  accorta  6z 

QLial  Flora  fparfe  rnàf'que'  viui  fiori?  pj 

Q^uando  de  1  oriente  eke  l  Aurora  g 
Ornando  il  Sol  chiude  oltra  le  Gaddi  il  raggio     9 

Calando  lo  fparfo  vel  la  notte  accoglie  9 

Ornando  i  fenfi  portaro  à  1  aftlitt  alma  i6o 

Qjjando  per  vbidir  al  Santo  impeto  ì^6 

QÌiandopiu  tormentofoegeo  fofpira  175 

Quando  compito  in  me  fu  1  empio  corfo  20z 

Quando  per  isfogar  1  ardente  voglia  217 

Quando 
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Quando  il  tcrren  di  verde  s'incolora  2  2  ? 

Celiando  colei  chì  fon  qual  neue  al  Sole  a^ 

Odiando  foura  le  tue  fiorite  fponde  47 

Quando  fia  mai  clic  la  mia  acerba  doglia  62 

Qj^^iando  per rilh^rar  noftra  Natura  1 1 7 

Quaado  fra  noi  fplendea  quel  alma  luna  258 

Quando  nel  Tauro  il  sole  125 

Quando  tra  don  ne  più  famofce  belle  153 

Quando  di  neue  fon  couertii  campi  244 

Qual  rio^ch'al  fin  ritorna  ond  vfci/ora  i-^  ^ 

Quei  fiori  onde  Liguria  è  fi  fuperba  172 

Quel  primo  giorno  che  mi  fi  fcoperfe  14 

Quel  cafto  volto^che  folca  bearmi  1^  i 

Q^uella  tanto  importuna  donna  ria  1 74 

Quel!  an  ima  cortefcj&  pellegrina  17P 

Qu^ella,che  nel  cor  mio  regnando  alberga  194 

Qu^el  caro  a  merauiglia  vago  piede  228 

Quclla,che  mai  momento  in  van  non  fpe/c  229 

Quel  frutto  Re  del  Ciel  da  larborfolo  75 
Qiiel  e  hoggi  nacque  à  fciorrc  il  n'oftro  oltrag.77 

Qiiella  ftellante lucida  corona  4» 

Q^ii  torno  fpeflfodouc  in  maieftate  ^ 

Qjaefta  perla  finisfima  eh  indegno  4» 

Quefta  e  la  man  che  defta  il  fuono^ond'efce  t  io 

Quefb  non  del  Siciliano  mare  1 27 

Q^ucfti  profondile  graui  miei  penfieri  48 

Quefto  giorno  fi  chiarore  fi  fcreno       *  78 

<^uefto  è  quel  giorno^che  la  dolce^  5^4 
R 
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R  O 

Rapito mio>quando  il  lunar  mio  Sole  t6\ 

Rettor  vniuerfale  il  magiftero  a  i 

S 

Saggie,fecrete,e  altisfimc  parole  74 

Scorgimi  Amorfe  dimmi  quel  che  fia  ip^ 

S  altro  non  bramo  più, che  difcaldarml  22^ 

S  altro  non  è  1  morire  2^2. 
S  altro  che  pianger  gli  occhi  mei  non  fanno     pp 

S'Euro,ZcfirOjBorea  &Auftro sfrena  6^ 

Scolpito  fia  quel  detto  in  mille  marmi  5  2 

Sereno  per  altrui,per  me  folfofco  ^ 

Se  come  à  voi  più  cha  tutt  altre  il  Cielo  4 

Se  come  la  mia  nobil  donna  e  bella  .  5 

Seme  fteflb  pei  voi  pofi  in  oblio  it 

Sei miogiuditio non turbaua  Amore  ,,  1 5 

Se  per  deferte  vallilo  per  feluaggi  21 

Sei  uà  Ci  folta,ne  (1  ombrofo  bofco  5  5 

Se  perche  d  onde  io  fcefi  al  fin  ritorni  165 

Se  ne  imartirila  virtù  s  affina  60 

Se  per  domar  coftei  faci, ne  ftrali.  60 

Se  fier  leon  per  quefta,e  quella  piaggia  6t 

Se  1  proprio  fuo  valor  potefle  l'oro  S6 

Se  la  mia  annofa^e  mal  condotta  nauo  p8 

Se  la  pietà  eh  appare  ad  hora  ad  hora  9  8 
Se  quella  fiamma  ond'il  mio  cor  prim  arfe       ^9 

Se  quel  gran  Mauro  ch'ai  mortai  periglio  u6 
Secondolce;;;s4  ini  guardale  ali  {lora     .     né 

'    -  Sé 
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Se  Taure  de  gli  ardenti  mreifofpiri  -nii::/;;,^^ 

Se  quelli. eh  Arno,e  forga  tanto  honora  tji 

Setimidonochief  nelafals'onda  175 

Se  in  noua  forma  à  gH  occhi  de  mortali  175; 

S'cterno^o  almen  tranquillo  de  mortali  109 

Sento  il  celeftc  canto,  e  ITacro  odore  2 1  p 

Se  la  fuperna tirce^e  il miar  profondo  '^26 

Se  pur  io  cieco  luce  spargo  intorno  ^  1:8 

Segui  fortuna  di  furor,e  dira  i^i 

Sgombra  il  mio  petto  h ornai  fallace  e  trifta  i  5  7^ 

Se  guerra  vnqua  mi  fan  grauofè  cure  '  '    ''  260 

Sia  dentro  mtpafsò  quella  feiita          '«'^  »  ij 

Si  come  Cinthio  con  gli  aurati  ftrali  20. 
Signor^quefl  alma,3  cai  1  tuo  lame  aggiorna   ^4 

Si  come  ogni  elemento  a  trar  intende  94 

Signor  à  cui  fur  le  mie  colpe  aperte  2 1^ 

Simil  al  foco,die  1  tuo  capo  incende  1 5  5 

Si  àmerauiglia  bella  154 

Sicòme  il  Sol  con  rinfiammatale  bianca  1 76 

Si  falda  in  marmo  non  fu  mai  fcolpita  200 

Si  graue^e  dura  qucfta  vita  parmi  218 

Si  viue  entro  m'intuonan  leparore  2^6 

Signor,che  fof  col  cenno  il  tutto  f-eggj  ^38 

Sogno  non  mcn  cortefe^che  felice  6 

Soura  la  calda  nciie  erano /parfè  y 

Sol  vna  Cinthia  è  in  Ciel^foI  vna  in  Terra  Ha 

Soglionnaturaimcntein  Terra  e'n  Ciclo  6y 

Sorte  crudel.ch  a  farmi  eterna  guerra  ^jj 

Spinto  fono  ì  dolermi  di  Natura  i^ 
b        z           Spiri 
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Spiri  qiial  fiato  d  onde  more  il  giorno  ^% 

Spira  Fauonio^&  empi  d'ogn'intorno  ì^a, 

Spento  è  quel  lume  à  la  cui  fcorta  amore  187 

Scgu.rra_»vnqua  mifangrauofecure        .  260 

Spenta  de  lumi  miei  ogni  facella  194, 

Splendor  di  quella  iuce  ardente, e  bella  244 

Sofpira  Endimion,che  quegli  inchioilri  24  5 
Stelle^fcorte  mie  fidc,&  amorofè         r,  .^  ;  i^4^ 

Stendila  santa  man  di  tua  potenza     .,,.^  170 

Stanco  mi  fedea  ali  hor  quando  al  pie  lafso  229 

Surge  tra  Olimpo  &  Olfa^vn  bofco  verde  1^6 

Surge  1  Aurora, e  Progne,e  la  Torella  25  9 

.     T    .. 

Tempo  farebbe  homai  di  far  afciutti  152 

Tempio  di  fcielto  pario  marmo  doué  2  j  j 

Terra  de  fogni  d  ali  nere  madre  %il 

Tremanti  Iumi,clie  T  notturno  velo  141 

Tefln^che  dolce  mormorando  l'onde  71 

Tu  sol,tu  Luna;&  voi  dorate  stelle  23  2 

V 

Vaga  triforme  fmpreinlhbil  Luna  3^ 

Vago  di  non  mai  più  veduta  Luna  iia 

Vago  augelletto  quat  noui  penfieri  1 7^ 

Vidi  del  fuo  (plendor  p i ù  volte  fceraa  zòo 

Veggio  lo  fguardo  che  foka  recarmi  3% 

Veggio  (pento  ogni  lume  il  fol  mio  sole  19$ 

Vergine  madre,e  figlia  del  tuo  figlio  114 

Vieni  donna  Cintis(ima,cdiuota  %o6 

Vieni  Luna  mia  diua  a  far  fereno  37 

Voi 
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Voi  che  d  alzami  al  Ciel  cercate  Tali  p  j 

Vna  fenice  e  ha  ne  gli  occhi  il  sole  95 

VnaFenice  da  le  piume  doro  16 1 

Vn  largo  pianto  la  mia  donna  fparfè  145 

Voi  fola  quel  buon  giorno  almo^e  felice  1 7  ^ 

Volendo  con  lo  ftil  no  uà  figura  Ij5 

Il  fine  della  Tauola. 
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DEL    SIC.   AD  HE  REALE 
M  A  N  E  R  B  I  O. 

All'jAutore. 


MEntrefra  noifpìegafti  l'aureo  velo 
'Deìle  tue  care  membra  alda  Bedtrìce^ 
Fiorir  face(li  in  quella  età  felice 
La  r of a tcl gìglio  in  mexo  a  rafprogelo^ 

Afa  poi  che  Clotho  col  mortai fuo  telo 
Ti  tolfe  a  noi^qual pianta  à  la  radice^ 
Ogni  pianOyOgnimontf^ooni  pendice 
%tfiò  Seluagpay&  ar fa  [otto  il  Cielo, 

D'oggetto  finoiofo^pft  lugubre 

CMoffo  a  pietà  //  b  i  n  a  s  e  h  t  m  carte  apcrfe 
Le  grafìe, onde  bear  fileni  il  mondo, 

^lle  cui  note  il  bel  pacfe  infubre 
/«  re  L  V  N  A  celefleft  conucrfe  ; 
Tanto  dìuenne  al  nome  tuo  giocondo. 

Se 


Se  i  verdi  ty^llon  dì  bel  fregi  ornaro 
lyEurota^e  dì  Pcneo  le  vaghe  fponde, 
E  Inodorate  arene, e  lefrefih'onde 
*I>el belTefmfe?npr€pt4rgatOi&  chiaro 

Oman  di  nome  glorio fo , e  caro 
Le  "Khnè  del  hisaschi  alte  profonde. 
Si  grani  di  dottrinale  fi  feconde. 
Che  delle  più  pregiate  vanno  al  paro  z 

E  fan  via  più  beata  d'ogni  parte 
DelabellALTiA  lafamofa  lvna^ 
Che  il  Sol  quando  in  Leone  ardedno  auampa. 

Con  taleftudio  ,  talfaticay\&  arte 
Egli  aggiornando  lafua  notte  bruna 
In  me%o  a  i*  ombre  accende  lafua  lampa* 


RIME 

DEL  S-  FILIPPO 

BINASCHI. 

GENTILHVOMO  PAVESE 
ACADEMICO  AFFIDATO. 


O  M  E  rotando  femprt-^lì  alti  girl 
Ogni  noflro  lauor  tranne  à  mu- 
tarfiy 
.Così  gir  Ando  ognihor  lafiella ,  OH" 

d'arfiy 
Traffe  d'unfitono  in  altro  ì  miei  fa 
Li  quai  fcopron  dìuerfi  i  miei  defiriy  (fp^^l' 

Di  cui  conuenne  ai  cor  grauido  farfi. 
Ver  la  virtù  de  vari  femi  ^arfi 
De,  le  ^eranz^e  mie ,  de  miei  martirio 
Quelle  fur  dubbie ,  quejìì  più  che  certi , 
Onde  il  hreue diletto ,  ci  lungo  affanno 
^roduffer  pochi  i  fior,  molte  le  fpinc^^ 
fior  faccio  ì  premi  del  mio  ardor  aperti , 
Terch' altri  impari  dal  mio  graue  danno 
%Al^ar  la  mente  à  più  beato  finc^  . 

A        Fehe^ 


1^  P   À^  **V-^'^ 

Febe  quello  splendor  del  caldo  àYgentÓ, 

Ch'efce  dal  tuo  celefle  ,  e  altero  lume  , 

Cofi  mi  fa  cangiar  vita,  e  coftumey 

Che'n  viuafleUa  trasformar  mifento» 
£  dentro  poi  gridarmi  ,àchefi  lento 

Jn  terra  kffìfo  i  giorni  tuoi  confume  ? 

Hor prendi  per  aliarti  ardir,  e  pimne, 

Chél  temporatto  vola  più  che  l  vento  « 
Quinci  mi  defloy  e  mi  riuolgo  in  tutto 

A  tuoi  T efori  pretiofi ,  e  noui  ^ 

Tregandù  alcun  foccorfo  à  bei  deftrì. 
Che  forfè  del  tuofeme  haurai  bel  frutto. 

Se  con  tua  mano  la  mia  penna  moul, 

E  le~dolci  aure  à  la  mia  tromba  ^'iri. 

Correa  II  giorno  primier  d'un  verde  LMaggip  ;' 
'Quando  lungo  il  Te  fin  Lvna  alma  ,  e  bella^ 
ÓHi  prefe ,  credendo  io  c'haueffe  quella. , 
Come  l'altra  delQiel  humido  il  raggio  •  * 

iSli  occhi  in  lei  fljji  ardito  più  che  faggio     ^  i  i^  *>. »^  4vi 
^Dicendo  meco ,  ond'efce  al  marprocettai  ^  '^  »  **'"^ 
*Di  foco  vfcir  non  può  viuafacella: 
Ma  ben  veggio  hor,ch*intefo  il  ver  non  haggw .   ^ 

Ogni  imposfibil  può  Valtafua  luce ,  >  .J5. 

In  cui  mirando  fuhito  alfi ,  &  arfì ,  .  "^WttO 

E  temo  maggior  mal  di  quel  ch^ìofento. 

^elfen  di  neue  vn  cor  di  ghiaccio  adduce ,  :  ^  \ 

Come  dunque  potrà  tanto  fcaldarfi , 
Ch'almen  con  pietà  guardi  il  mio  tormento  ì 

Serena 
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Sereno  per  altrui ,  per  me  fol  fofco 

E  que^o  fi  fiorito ,  e  verde  ^Maggio'; 

Ctìofando  vagheggiar  diuìno  r  aggio  y 

%pflaì  dì  mente  infermo,  t  d'occhi  lofco. 
Di  quello  oggetto  il  dolce  amaro  tofco  ''■ 

'Beuuel  cor  molto  ingordo y  e  poco  faggio. 

Onde  in  me  morte ,  &  in  altrui  vita  haggio] 

E*in  altrui  fol  mefteffo  riconofco . 
Occhi  dì  voi  mi  doglio ,  e  poi  vifcufo , 

Che  per  mirar  beltà  mai  non  più  vifta^ 

^prìfle  al  troppo  alto  de  fio  le  vene . 
tj\4a  con  l'afflitto  cor  j  con  l'alma  trifla^  ^  ^ 

Prendete  ilfempre  lagrimar  per  vfo 

Seco  partendo  con  l'errorlèpene .  ^ 

Qui  torno  ?peffOydoue  in  maìeftatc^  *  *  •  '  '^  w 

Floraìn grembo teneaja bella Dontiìi,  '  '><omi*wl 
Sola  del  viuer  mìo  porto ,  e  colonna ,  ^ ^>'i  "^ 

Quel  dì ,  ch'io  le  f aerai  la  libertdte ,  '^K 

Qui  all'hor  mille  alme  prefCyarfCiepiagaicJ^  i^^»*^  ^^"^ 
Meco  d'amor  io  vidi ,  che  CMadonna^ 
Rifiorì  adorna  il  crine ,  il  fen^là  gonna. 
Doppia  vaghexz^a  aggtunfe  àfua  beltate. 

Qui  me  Heffo  perdei ,  e  qui  trouarme^ 
Potrei  ancor ,  fé  qui  foffe  il  bel  vifo , 
Chen  me  m'ancife ,  e  in  fé  può  viuofarme. 

cMa,quì  non  e  il  mio  dolce  Taradìfo, 
£  pur  qui  fon  condotte  à  rinfiammarmc^ 
DalfallacedofiOf  che  m'ha  derìfo. 

tA    1        Ecco 


4  PARTE 

Meco  ì  begli  occhi  occhila  cui  volgo  i  mìei  canti, 
D^onde  loflral,  e' l  foco  tolfe  Amore  ; 
Quando  ad  vn  colpo  rnar fé  deferì  il  core  , 
Ter  che  del  doppio  mio  dolor  fi  uami . 

^ccoì  begli  occhiy  che  dì  Jo?pìr  tanti, 
D*  ardir  y  dì  tema,  di  de  fio, d'horror  e 
Jl^'ingombrar  l'alma,e  delferuente  humorcj 
^prìr  le  vene  à  miei  fi  larghi  pianti . 

JS^f^eHìfongH  occhi,  percuifemprefcorro 
Dipenfterìnpenfier,dì  voglia  in  voglia 
Dalvan/perar  condotto  d'anno  in  anno  • 

Occhi  principio  dì  mìa  eterna  doglia 
Crudo  à  mefiejfo  à  voi  per  pietà  corro , 
Che  gli  interni  guerrìer  morte  mi  danno  • 

Se  come  a  voi  più  ch'à  tutte  altre  il  Cielo 
VunOyC  H altro  valor  largo  comparte  ^ 
€  come  à  me  fa  pia  ch'altrui  gran  parte 
Amor  de  lafua  fiamma^che  delfuo  Telo  ; 

C ofiV un  pace ye gioia  al  cor ^cU io  celo y 

'Deffcy  r altro  al  mio  ingegno  lume,  &  arte  , 
Ch'in  degno  flil  cantaffi  in  voci,  én  carte 
Queflo,  e  quel  voflro  honor^mio  foco,egielo. 

Seguendo  colmici  verfiyìlgranfuggetto 
Cofe  direi  fi  nouce'n  cotalfuono , 
Ch'eterno  il  mio  farei  col  voflro  nome .     - . 

Jl^a  qualhorpenfo  di  cui  parlo,  e  come  ^ 
R  iprendo  vergogno/o  quel  difetto , 
Di  cui  merta  Amor  p€na,&  io  perdono  • 

Se 
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Se  come  la  mia  nobil  Donua  e  bella 

E  degna,  ep'm  dìLAf^  %yi  in  ogni  parte  ^ 
Cofì  d'ingegno,  di  f aperse  d'arte 
^uan%afs  io  chi  vìua  ancor  tien  quella  i 

Potrei  ben  dir,  che  quanto  d^ognìflella 
Tiu  luce  il  Sol,  tanto  de  lefite  carte 
Foffer  le  mie  di  maggior  gloria  {parte , 
Ondalo  più  chiaro  andrei jpiu  felice  ella  • 

JUa,  perche  tanto  in  dietro  mi  rimanga 

^ lui.  che  L  A  V%ji  ornò  d'eterni  fregi , 
Quanto  à  Iti  la  mìa  [corta  auantipaf[a  : 

Me  HcjTo  di  vr gogna  aeffligo,  ^  ango , 
E  temo  non  forfè  ella,  &  altri  fl^regi 
Per  fi  alta  dcgnità  mufa  fi  baffa . 

Come  ne  crocchio  ti  Sol,ne  (^intelletto 
p^opo  haue  ildiuin  lampo  ^ma  ben  fot  A 
Senza  querai,ch*alluman  dentro,  e  fora  : 
Creato  indarno  quefto,  e  quelfuggetto  • 

Qofi  à  Chonor  delfommo  mio  diletto 
Che  per  fé  chiaro  crefce  adhora  adhora  , 
Di  mio  iauor,  ne  d' altrui  fludio  ancora 
T^on  fa  bìfogno  à  far  fi  più  perfetto . 

Ma  ben  farebbe  fenza  il  lume  ,  oncCardo 
Efenx^a  il  cenno,  che  mi  ferma ,  egira 
Pigro  il  mio  flile.e  Aerile  il  mio  ingegno  • 

Dunque  non  volgo  in  altra  parte  il  guardo  , 
Peroche  lume  altronde  d  me  non  ^fira, 
Che  (tinchìofirq  mi  f copra  oggetto  degn0 . 

>^    5         Sogn$ 
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Sogno  non  men  cor  te  fé ,  che  felice^ 
CIfamor ,  e7  mìo  defl'm  forfè  accufando 
Quel  m'hai  dormendo  offeno^che  vegliando 
2\f  e  veder  poffo ,  ne  operar  mi  lìce  ; 

Sempre  terrò  nel  cor  ferma  radice^ 

Dì  quel  fommo piacer  ,  che  fentì ,  quando 
^ìetofa  (tua  mercè)  '  venne  fcemando 
Il  foco  ,  el  pianto  mìo  la  mìa  Fenice . 

JJ  or  grafie  ti  ne  rendo  ,  e  pur  mi  doglio , 
Ch'in  vn  momento  mi  lafciaiìì ,  teca 
Partendo  lei ,  ch'in  van  tanfannifego . 

iJHci  s'hai  vera  pietà  del  mìo  cordoglio 
Torna  col  dolce  vfatoà  gioir  meco , 
Ne  mi  lafcìar  ma  poi ,  che  te  ne  prego. 

Dormendo  la  mìa  Donna  in  grembo  a  ì  fiorì. 
CoHfuojpìrargli  odori  lor  vìnce  a  : 
L'aura  lafciua  ì  capei  d'or  mouea^ 
Delfuo  capo  realfacrì  T  efori . 

D*oflro  il  bel  volto  pìngea  il  fonno ,  e  fuori 
*DìjiìUati  criflalli  vfcirfacea^ 
Rufcei  fi  dolci ,  che  mirando  ardea^ 
'Di  ber  quei  rugiadofi ,  cafiì  hum ori , 

'Era  il  diuino  ajpetto ,  altero  ,  e  pio 
guardato  d'honeflà ,  che  parca  dìre^ 
(JHìri  chi  può ,  ma  nonfia  alcun  che  tocchi  • 

Dìceamì  il  cor ,  sfoga  i  defirij&  io, 
€hefia  sauìen  che'lfenta,  e  fé  n^adìrc^ì 
UUentre  ch*aii^ifco ,  e  temOiClla  apre  gli  occhu, 

Lar» 
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U ardenti gemme^  dì  CUI  cinta  giri 
Reina  de  le  (ielle  eterna  LV  N  A 
Non  vaglìon  tutte  de  le  duefol  vn/tj  , 
Ch'alto  princìpio  dìero  à  mìei  defiri . 

Ecco ,  che  mentre  maggior  lumejpirì, 
Eàte  ognìflella  intoruoft  ragun^tj  , 
VìHa  mortale  a  te  non  salz^a  alcuna^ 
Di  quelfol  vaga ,  che  tu  ancor  ammiri . 

Tutti  ne  la  mìa  Cinthia  intenti ,  efifì 
Songli  occhi  accortiy  e gV intelletti faggU 
Ne  d'altra  luce ,  o  d^ altro  oggetto  han  voglia^ 

Ne  ti  contéìen  però  che  ìnuìdia  nhaggi , 
Ch'a  raggi  funi  fon  come  i  tuodefiri 
Quel  del  tuo  Frate ,  e  pur  non  [e  n  addoglia  • 

So«r<t  la  calda  neue  erano  ^arfc^ 
Le  crcfpe  chiome  delfinìfsm'oro, 
Ch*à  impregionarmì  il  cor  fi  pronte  foro , 
E'àfciorlo  con  le  mìe  virtù  fifcarfc^, 

t/imor  vifibìlménte  in  quejla  apparfe , 
C^e  con  le  proprie  man  tejjea  di  loro 
%eti ,  e  catene  per  legar  coloro , 
Cheflral  mai  nonferi^  ne  mai  foco  arfe .' 

'Ben  vid!io  l'arte  ,  quando  il  cor  accefo 
'Del  nouo  oggetto  volò  ingordo  à  quelle^ 
€t  io  cercai  ritrarlo  al  fuofog giorno. 

KjUa  laureo  crin  due  man  candide ,  e  belici 
Strinfero  in  treccie^onde  reflò  il  cor  prefo 
Talche'l  richiamo  in  van  la  notte,  e  l giorno . 

A    ^        La 
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La  rugìadofa  Aurora  il  biondo  crìnc^. 
Che  fparfo  hauea  nel  ^ cinge  in  treccie  d^oro 
Tejfeaymoflrando  à  Febo  il  bel  lauoro , 
Qon  le  dita,  dì  rofe  matutine'. 

tJHcL  voltigli  occhi  à  quejie  auree ^  e  diurne 
Chiomey  che  fciolto  à  l'aura  ilior  T eforo 
Faceanfereno  il  Cìel  co*raggi  loro  j 
Smarrir  del  fol  le  luci  pellegrine . 

Z)iJJe  [degno fa  del  fuo  fcemo  honore 
Quefii  de  capei  tutti han  le  corone , 
Che  à  quei  d^ApollOyC  à  miei  fanno  altofcorno  * 

E  tìnta  il  vifo  di  gentil  roffore 

La  fella  afcofejn  grembo  al  fuo  Tifone  ^ 
Non  ofa  difcoprirla  pia  quel  giorno . 

Quando  daV Oriente  e fce  V Aurora 
Le  rote  affanna  il  fol  dì  raggi  adorno , 
V ombre  notturne  fcaccìa  dogni  inforno, 
EH  Clima  no  ftro  alluma,&  incolora  • 

//  mondo  riede  à  le  fatiche  aWhora , 
*lParte  il  Sdentio,  e  fa  il  romor  ritorno; 
Et  ecco  ne  l*alpeflro  fuo  foggiorno 
Gli  altrui  concenti  in  rotte  voci  plora . 

La  forte  incude  il  ro^z^o  Fa  bro  defta , 
Fa  il  Nauìgante  nouo  oltraggio  d  ronde  , 
E  l'ingordo  ayìrator  folca  la  Terra . 

Torna  à  feguir  le  Ninfe  il  Fauno  in  qutfia , 
La  Greggia  à  confumar  rherbe,  e  le  fronde, 
E  Amor  ^ela  mia  Donna  à  farmi  guerra . 
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Quando  H  fol  chiude  altra  le  Caddi  il  raggio  , 
€t  indi  il  lume  ne  leflelle  accender  • 
Lafofca  notte  il  negro  manto  flende , 
Sotto  à  cui  dorme  ogni  animai  feluaggio  , 
//  l^eregrin  del  lungo  fuo  viaggio 

Dolce  rifloro  in  qualche  albergo  prende  ^ 
Ripone  i  remi,  &  al  ripofo  intende 
Il  namgante  bene  accorto,  e  faggio . 
//  guerrieri* arme,  il  Cacciator  le  reti  ^ 
Lafcia  il  Villan  l*  aratro ,  e  l  giogo  i  buoì\ 
S  quello  augello  il  volo,e  quefto  il  canto  • 
LMuyperche'l  Afondo  t  accia, e  fi  r  acqueti, 
lOyche  lagrimo  Udì,  la  notte  poi 
'Kieado  in  maggior  doglia^é  n  maggior  pianto* 

Quando  lojparfo  vel la  notte  accoglie , 
Quanto  era  occulto  à  noi  fi  fa  palefe  , 
Ciafcun  fi  torna  à  l'opra,cheftprtfe . 
fiAgli  homeri  il  fuo  incarco  ogniunft  toglie  l 

Chi  à  r  acque  ychi  d  la  Terra,  chi  à  le  foglie 
Si  volue  àfeguitar  t  amate  i  mprefe  > 
Cbi'l  natio  ccrca,e  chi  lo  {Iran  paefe  , 
Et  io  leiiChe  trionfa  di  miefpoglie. 

Ma  quando  il  loco  à  t ombre  lafcia  il  lume; 
Cieco  riman  tutto  il  terreftregiro^ 
€fìn  trouan  co  Idi  gli  affanni  altrui . 

Sii  theohe ,  ò  su  lefrondi,  ofu  le  piumc^ 
9y4ltrifi  pofa;&  io  ne  tempi  bui 
Fià  che  et  altra  Hagion  pkngo,efo^iro . 

O  gloria^ 
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O  gloria  effrema  de  l'humana  cura , 
Ojìupendo  del  del  mìracol  nouo  , 
Onde  quello  incredibil  valor  prono 
Che  dolce  ardendo  il  cor,  Valma  mi  fura . 

OdelraroiHtellettofiammapureuj 
fiA  cuìflate,  color ,  defio  rinouo , 
O  caro  dhonejià  regno ,  in  cui  trono 
Del  vero  honorlaflrada  ampia,  efecura. 

O  di  beltà  profondo ,  e  largco  Egeo , 
Che  puoi  fermar  ì  fiumi,  i  venti,  e*lfole, 
E  darfenno  à  le  fere ,  e  voce  à  ifafjì» 

Qual nouo  H omero,  ò cjual  antico  Orfeo 
'Ter  le  tue  laudi  haurà  degne  parole^ 
eh* ogni  mortai  difcorfo  à  dietro  lafsi^ 

Spinto  fono  à  dolermi  di  Natura^ , 

Che  quando  la  mia  Donna  formar  volfi^ 
Quanto  hauea  il  mondo,el  del  dì  bel  fi  tolfc^, 
(JUofirando  ognifuo  sformo  in  tal  figura. 

E  pa[ìh  tanto  la  mortai  mifura^ 

Con  la  beltà  ch'efirema  in  lei  raccolfc^ 
Che  forfè  qual  Tìgmalion  fi  dolfc^ 
De  Vopra ,  eh' ella  fé  con  tanta  cura^ . 

E  poco  accorta  a  quel  mirabìl  vifo 
D'unindico  Diamante  vn  duro  petto, 
E  di  Topatlo  vn  freddo  core  aggiunfc^  • 

Hor  ecco  di  Natura  il  gran  difetto. 
Che  à  lei ,  eh"  arder  faria  meco  Narcifo, 
Tetto  fi  duro ,  e  cor  fi  freddo  giunfe . 

Non 


P    R    I  -M    a:  Il 

Jslon  credo  che  infiori  con  quella  cetra^i 
Ondefoauemente  ifajji  mojfc-^; 
De  la  nemica  mìa  f  o [ferite  foffc^ 
A  mouerpur  alquanto  il  cor  di  pietrap 

E  fé  l'arco ,  gUflrali ,  e  la  faretra^ 
Spende  (fé  Amor ,  e  tutte  lefue  pojfc^ 
*Ter  vincer  lei ,  ch'à  l'alte  mìe  percojfc^ 
*lS(j prego  y  nefofpìr ,  ne  pianto  fpetra^  , 

E  l'arme ,  e  le  fatiche ,  él  tempo ,  e  l'opre^ 
F or an  perdute  incontra  quegli  fchermi , 
Che  lei  fan  falda  più  chen  mare  fcoglìo. 

Lajfo  me ,  doue  i  miei  de  fri  ho  fermi  ì 

Ci)  un  duro  marmo ,  eh' un  bel  petto  coprc^. 
Cerco  indarno  far  molle ,  e  in  van  mi  doglio. 

Sì  adentro  mìpafsò  quella  ferita^ 
Che  con  lo  (ir ale  auel enato ,  e  cruda 
CMifefle  in  mexc  al  core  oue  la  chmdo  *, 
Tal  che  non  credo  che  fa  mai  guarita. 

Sìgraue  è  queUo'ncarco  à  la  mìa  vita , 
Ch*à  mìo  poter  lunge  da  me  l'efcludo. 
Ma  y  in  van  dì ,  e  ribotte  à  topra  tremo ,  e  fido  ^ 
Qhefol  non  baflo ,  e  indarno  chieggio  aita^. 

*Ba  voi  può  ben  vfcìr  tal  medìcìnauf 
*Ch*  al  profondo  dolor  falute  acquile  , 
UMa  non  lafperoyonde  conuìen  ch'io  moi  ìl,>  • 

Que^o  parer  vi  fa  men  che  dìmnc^^ 
Che  crudelmente  à  torto  miferifte^ , 

.    Et  al  mìoftrat'io  confentite  ancora. 

Se 
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Se  me  Hejjb  per  voi  può  fi  in  oblio, 
Se  dì  voi  fol  ragìono,penfq,e  ferino  ; 
Se  in  me  fon  morto, <^  in  voi  fola  vino, 
E  d* altro  che  di  voi  non  ho  defio  , 

Se  quelych'à  voi  dilettaceli  piacer  nfio  , 
E  di  queUch'à  voijpìace ,  io  fono  filmo. 
Se  à  voglia  mia  di  libertà  mipriuo, 
E  dietro  al  voler  vofiro^gnihor  m'inuìo. 

Se  à  vn  voflro  folo  fguardo  ifudOje  tremo, 
E  piango ye  rido, e  moro,  e  torno  in  vita, 
E  m\ilz.o  oltre  le  flelle ,  évo  fot  terra  ; 

Qual  defiar  puòfegnopÌHfupremo 
D'unfìdel  cor  voHra  beltà  infinita , 
Che  in  del  amai,&  hor  effalto  in  terra  f 

Natura,ch*àgioHar  oprando  intefe , 
7\J^e  maiprodupe  in  vangU  effetti  fuoì. 
Tanta  beltà  non  può  fé ,  Ì)onna,  in  voi 
*Per  armeyond' altri  nhabbiafempre  offefe , 

*]Slje  fi  altamente  ì  bei  vojìr  occhi  accefe , 
(faccio  che  indarno  fi  celafferpoi , 
liyin'^  perche  ftan  chiari  jpecchi  à  noi , 
Efcortay  e  fj-roni  à  l'honorate  imprefe  • 

B  pur  s'ardendo  al  fol  chen  voi  riluce , 
Chìe^gio  conforto  almenfe  nonfalutCf 
Ne  il  poco  piace  à  voi,  nel  molto  darme  • 

Sì  heUa  à  fi  rio  fin  non  fete  in  luce  , 
Vieta  vi  moua,  e  fé  per  non  bearme, 
F  atei  per  bene  vfar  voftra  virtute . 

UffQ 
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Laffoych'oue  à  temprar  Varfura  eftrema 
Qy^itrui  gìoua  U  mirar  l'amato  vìfoy 
A  mecche  caro  ben  contemplo  fifa , 
Sì  Vardor  crefce,cì)l  vigor  mi  [cerna . 

xJMentre  sugli  occhi  mi  sfauilla,e  trema 
La  luce  diquelfoleyin  cui  m^affifo^ 
E  le  cald'aure  delfuo  dolce  rìfo , 
Mia  fiamma  fan  più  viua,  epiufupremal 

sporto  mi  vìen,  quel,  chiamo,  cibo, e  humore^ 
Ma  riueren%aye  timor  gìuflo  infume 
Fan  che  d* entrambi  digiunando  mora. 

Tantalo, del  tuoflratio  èl  mio  maggiore^ 
Chefol  ignudo  spirto  il  tuo  ti  preme , 
E'n  carne,e*n  offa  il  mio  m*affiige  ognihora. 

Laffo ,  hoggi  fugge  il  Sol  veloce  tanto, 
E  ratto  a  noi  domanfarà  ritorno. 
Ma  fugge  la  mia  luna  da  me  il  giorno  , 
E  di  tornar  à  me  non  penfa  alquanto  • 

E  rmfenfibil pietre  à  l'altrui  canto 
Tebe  cìnfer  di  muro  d*ogm  intorno  ; 
E  largo  fu  del  cero  u'ifo  adorno 
Al  traccio  <sAmante  il  Re, eh"  a ff or  da  il  pianto  l 

Ma  Cinthia  benché  ogni  hora,e*nogni parte 
Io  canti  le  fue glorie,  e  i  mìei  martiri , 
T>iuien  più  forda,e  miferabil  fempre, 

Cofi  vana  al  mio  fcampo  face  ogni  arte , 
Cerche  trai  foco,  e'I  ghiaccio  mi  diftempre , 
E  di  là  poi ,  comhor  di  quàfof^irì  • 

Quel 
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' Quel pYÌmo giorno y  che  mi  ftfcoperfc^ 
La  maiejìà  real  del  mio  bel  vifo , 
Tu  nonfo  come  il  cor  da  me  dìttìfo , 
Se  Amor  la  via  per  gli  occhi  non  gli  aperfe  • 

Se  beri)  che  gli  occhi  inforni  mi  conuerfc^ , 
Esimio  libero  flato  m*ha  recifo , 
E  nelpenfter^  e  nel  de  fio  derifo, 
Sfatto  le  mie  'voglie  in  me  diuerfc^ . 

Speranza  à  queflì  inganni  hebbe  compagna. 
Et  à  Ve  figlio  mio,  che  terminar  fi 
Non  dee,  fin  ch'io  non  giunga  à  l'altra  rim . 

Sueflo  fuilmiode^iindacheprmarfi  ^ 
Conuien  chemaifempre  ami,  fperi^e  piagna, 
2^c  ad  altro  fnmopcnfijO  d'altro  viua\ 

Sol  vna  Cinthia  è  in  del,  fol  vna  in  Terra , 
QueSìa  di  giorno  appar  ^quella  di  notte , 
Laqualpktofain  tetti,  in  S  elue, e' n  grotte 
Gli  huomìnì,  e  gli  animali  in  pace  ferra . 

UHa  notti,  e  dì,quefta  crudele  in  guerra 

CMi tien l'alma ,  eie membraftanche,e rotte  ■ 
*Dal  lungo  firatio^a  tale  homai  condotte, 
Ch'inuidio  quei,che'nfafce  andar  fottcrra . 

^e  frutto ,  ne  speranza  in  queflo  inferno 
Tur  mi  fo(iien,ne  pafce,  ne  conforta , 
Che'l  mio  dolor  qual  è  tal  effer  dette . 

Crefca  mortale  àfar  mia  vita  brette. 
Ma  che  fa  laffb,Je  la  carne  morta 
Viurà  queP.o  martìr  con  l'alma  eterno  ^ 

SeH 
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Se^l  mio  giudkìo  non  turbaua  Amore 

j2  uando  m 'apparm  la  mia,  v'ma  SìelU 

Come  pura  facella 

H aurei  inchinato  ilfuo  ceklìera^w  • 

Co  fi  frenando  il  de  fio  folle  in  quella 

Mi  viueagli  anni,  i  me  fi ,  i  giorni, e  t*hore 

Sciolto  dal  fier  ardore^ , 

Onde  col  pianto  mai  tregua  non  haggio. 

CAia  lo  spietato  oltraggio 

Di  quel  Tirannno  mi  confufe  aWhora, 

Sichedifenno  fuora 

In  quel  lume  viuacc^ 

Fermai  la  voglia  ^che  che  milirugge^e  sface .', 
io  deuea  ben penfafyche  ^irto  inuolto       /a^.  ;^  n ìì*  > 

Inmemhrad'ogniparte  fi  beate 

©i  tante  glorie  ornate^ 
*  7S(on  era  mortai  cofj,anxidiuina: 

E  fé  del  mondo ^non  è  tal  beliate  v 

Sjial  voglia  jìrana ,  o  qualpenfterojlolto         } 

M'ha Tintelletto tolto y(j'»  v\-^    (s»t  ^  -^      . 

Che  aperto  hol  varco  à  miafigranruwa  ì 

Amor  perche  mefchina 

Sempre  haggia  l*alm al femmiallhor  fallire 

E  comeyioj  voglio  dirc^ , 

Ei  gli  occhi  fi  difcìolfcj  i 

E  gli  occhi  miei  con  lafua  benda  ìnuolfe  • 
M  A  ynon  però  il  legame  a  raggi  acce  fi 

Conte  fé ,  che  per  gli  occhi  entrati  in  feno 

Di  foco  rtihan  ripieno  , 

Facendo 
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Tdcendo  inganno  à  la  tranquilla  mente  * 

Colmo  ch'io  fui  di  quel  dolce  veleno  , 

ty^morgli  occhi  mifciolfe,onde  comprefi 

Chel  tanto  lume  offefi 

U)e  lo  splendor  eterno  fiamma  ardente^ 

Lo  qual  di  me  dolente^ 

JSlon  cura  y  che  chiedendo  al  mio  difetto  : 

OHercè,  mi  batto  il  petto  : 

OHa  non  però  mi  emendo 

^Dclgraue  error^che  troppo  tardi  intendo  • 
XJalmayChe*l  dolce  tofco  fcema  rende , 

Di  f uè  virtù  spegner  non  può  la  fetc^ 

Di  quelle  luci  lietc^ , 

Ouedifua  faluteil  porto  vedc^. 

*Però  cercando  oue  il  defir  s' acquetta 

Torna  à  quel  fonte, che  via  più  rincende^ 

E  tanto  più  lo  fendei j 

^uanfella  il  foco  intepidir  più  crede» 

Oue  grida  mercede^ 
Di  quel  peccato,  che  cofi  la  preme* 
E  del  fuo  danno  infiemc^  ; 
Ma  il  gridar  non  le  gioua^ 
Che  perdonane  pietà  per  tei  nontroua. 
Quell'alma ,  ond'hanno  vita  i  miei  defiri , 
Et  ha  di  me  la  libertate^  el  regno , 
//  fuo  gentile  [degno 
Non  tien  di  nofìra  humilità  ben  pago  : 
Cofi  d'ogni  mercè  flimato  indegno 
Crefcono  adhor  adhora  i  miei  martiri  • 


Tal 
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Talché  fol dì  jo^irì 

CMì  nutro  ^  e  fot  di  lagrlmar  m'appago* 

OHa  più  me  flefio  impiago        -       ' 

Con  tale  fludio  à  l'amorofo  dardo, 

E*n  fuoco  maggior  ardo , 

.Si  che  piagato  in  fiamma^ 

Sarò,  fin  che  fia  in  me  di  cor  pur  dramma^  • 
Jo  ben  m'accorft ,  c;he  voglia  importuna^ . 

CWaUaua  fopra  ogni  mortai  coftumc^ 

Dietro  à  quel  vino  lumc^, 

eh'  auan^aogni  penfier  con  fua  va^oe'K^ 

Et  hor  fon  giunto  in  troppo  flanche  piumcj 

*Di  grado  in  gradoni  giro  de  la  Luna  > 

Oue  già  mi  s  ninnai 

T^el  cor  paura ,  che  l* afflige  ^e  jpexj;^  ^ 

E  l'alma  non  aue%^a^    ^     '  '  ''     • 

A  tal  f alita ,  viene  a  ricordar  fé. 

Come  altri  incauto  apparfc^    ' 

'Nel  temerario  volo,    '"" 

Memoria ,  che  mi  jk  tremar  dì  duolo  • 
Hor  ambe  l'ali  con  la  carne ,  e  toffa^ 
^    Struggermi  fcnto  dal  fouerchio  caldo , 

E  pur  al  volo  baldo  ^ 

Sempre  vìa  più  diuengo  ;  e  non  so  comedi 

OH  a  fé  chi  tanto  può ,  non  mi  tien  faldo  , 

Qual  fia  foccorfo,  che  faluarmi  pofìa^ 

Com' altri  al  mar,  non  cangi  al  Tefifi  nomc^  ? 

Se  le  terrene  fome^ 

"D'alto  precipitando  anima  fffogli 

^^  -       B        Quefl» 
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S2jieflo  conforto  togli. 
Che  per  cagion  fi  degnai 
Coorte  altro  amante  non  fia  mai,  che  j^egn^^  1 
jCan^pn  credo  s'amort^ 

fofie  men  fermo  contra  la  mìa  voglia 

A  ^egner  quefta  doglia 

*Tietà  farìa  bel  colpo , 

Terò  lui  fol d'ogni  mio  danno  incolpo , 

OHentre  fottrarmi  penfo  al  forte  laccio, 
Oue  gli  ingordi  fenft  m'hanno  inuolto  ; 
Comeajigelletto  in  vìfco ,  o  in  rete  accolto 
Quanto  mi  fcuoto  più ,  via  più  ni  allaccio  ; 
Co  fi  per  fciormì  vana  imprefa  abbraccio  , 
Chel  nodo  non  rallento  poco ,  o  molto. 
Dunque  chi  verrà  mai  à  fkrmi  jcioltó 
*I>a  Vinuifihil  mio  mortai  impaccio  <* 

Fedi  Tadredel  del,  cornea  me  Hefjo 
Jnutil  fon  3  tu  reggi  la  mìa  voglia , 
Ch'ai  proprio  ben  fon  mie  virtù  perdute  . 

Opre  fon  di  tua  man  l'alma  ,€la  jj^ oglìa , 
Trammi  del  fùngo ,  doue  fono  opprejfo  , 
Ch'altronde ,  che  da  te  non  uìen  falutcy . 


^i^oì 
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''    Serba  Fauonìo ,  in  queHe  riue  herbofc^ 

Mille  frefcìje  viole ,  e  mille  rofc^ 

*]S[jite  col  nono  raggio  matutino . 
A  voi  lungo  il  bel  fiume  criflallino 
"    7\[iitre  zAmor  fronde  vaghe  ]  &  odorofe^ 

Ter  coronarne  l'auree ,  e  pretiofc^ 

Chiome ,  gloria  del  capo  almo ,  e  dmino .  ,_ 

^voiVomona  jottoilciel  ridente 

Tinge  divn  bel  roffor  le  poma  d'oro  , 

Secure  da  Ragion  gelata ,  e  calda  • 
<7o//  dolce  cantar  s'ode  fouente 

Ter  le  ere fp  onde,  e  daìnuifibil  choro 

Spefio  rijl'onder,  viua  la  bella  A  LDAl 

^cl  caflo  pet(o ,  che  di  Nardo  jpira 
Di  cinamo  j  di  bai/amo,  e  dUmenfo 
Soaue  odor  editai  virtute  accenfo. 
Ch'ebbre  di  fé  fa  l'alme  ,eà  fc  le  tira. 

fi  cor ,  che  ad  altro  regno  non  a^iro-^ , 
Volò  con  l'ali  del  defir  intenfo 
Qua  fi  Fenice  allhor ,  che  ^'OgUa ,  e  fenfo 
e^  rinouar  il  fuo  deftin  l'wfpira  . 

Doue locato à quel vìuace  Sole, 

Che  fu  fcnza  alternar  fi  chiaro  il  giorno , 
S'alza ,  i  Maglia ,  e  dentro ,  e  fuor  s'infiamma  ì 

Quinci  arde,  e  more ,  e  in  vita  fa  ritorno  ^ 

'    £^  di  ciò  gode  fi ,  ch'eterno  vuole 
Nido  quel  fenq ,  eeibo  quella  fiamma^  « 
^  ^     2.'        Sì 
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Si  come  Cinthio  con  gli  aurati  flrali 
^     Fé  l'honìbìlT^iton  di  vita  ferito  y 
Ch'à  la  feconda  Madre  alto  ^'auento 
^Torgea  con  gr^ue danno  de  mortali . 
Co  fi  mia  Cinthia  tu  (fede  miei  mali 
JVon  godi  )  con  le  tue  freccie  d'argento 
Spegni  il  fier  Tarlo ,  dd  cui  morfo  i  fento 
Farmi  gli  ^-irti  co  fi  Ranchi ,  e  fiali.    " 
.E  come  jxuuicn ,  che  da  Latona  accoglia-f 
'     (L^poUo  fi dìuerfo  y e. largo  frutto^ 
Onde  va  carco  dediuìni  honori ,     ' 
Cefi  forfè  auuerrà ,  che  tu  raccogline 
Di  me  tal  frutto  alma  mia  Luna  fuori , 
Che  ti  fi  a  caro  hauermi  il  pianto  afcìutto  <. 

Ecco  il  hel  vifo ,  a  cui  gli  occhi ,  e  le  mentì 

'    Si  volgon  come  àlor beato  finc^ , 
Z^nico  Sol  de  Talme  felle^rinc^ 
Del  più  felice  lume  fempre  ardenti,» 

Seco  fereno  ilCiel ,  tranquilli i  venti ., ' 
Fermi  i  Pianeti ,  e  l'altre  Stelle  inchinc^ 
A  i  raggi  de  le  luci  dime ,  e  diuinc^,     ^ 
gloria  d*amor  ^  e  pace  de  le  genti 

Ecco  r Indico  odor ,  ecco  il  foawcJ 
Zefiro ,  al  cui  spirar  ornano  i  colli 
Rubin ,  Terle,  Smeraldi ,  Oro ,  e  Diamanti  » 

Ecco  il  nouo  concento  dolce ,  e  grauc^  , 
Onde  fi  firn  le  incudi ,  e  i  faQi  molli , 
Sinai defio  giunfe  mai  à  pregi  tanti  ? 
^  '       I  pianfi 
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/  puinfi ,  €  piango  ancor  già  fon  molt'anm 
Il  duro  àratìo ,  e  il  deft'm  a(pro ,  e  fortc^^ 
Che  fer  palefi  in  me  le  voglie  fmortc^ , 
Le  membra  flanchc  ,  e  gli  fquarcìatì  pannK 

jNe  trono  ancor  fra  co[ì  lunghi  affanni  ^ 
Chi  con  pietà  m'afcolti ,  e  riconfcttc^ 
Che  quali  hor  fon ,  fien  meco  infino  à  mortc^ 
Le  lagrime,i  fojpir ,  l'angofcie ,  i  danni . 

Chi  mi  foflìen  chomai  non  fta  di  poluc^  ì 
^ietà  non  già  ,  ma  chi  fa  fuoi  defiri 
*Dd  mio  pianto ,  e  del  mio  fa  ngne  fatoUì . 

jimor  da  vita ,  ancide ,  ferma ,  e  voluc^ 
Come  gli  piace  à  forza  di  martiri 
L'alma,  trifta ,  il  cor  arfo ,  e  gli  occhi  molli  ^ 

S£  per  deferte  valli ,  a  per  feluaggi 

(JMonti  y  0  per  hojchi ,  doue  il  Sol  non  lucc^,. 
Mia  flella ,  o  mia  fortuna  mi  conduce^ 
A  cercar  pace ,  od  à  foffrir  oltraggi . 

J^efiamior  LFN  A  con  fuoi  vini  raggu 
Sempre  più  chiara  auanti  mi  rilucer 
A  fhrmi  piani ,  e  breui  con  fua  Iticc^ 
I  più  molefli ,  e  più  lunghi  viaggh 

Talhor  fen%a  parlar  in  guifa  parlai,. 
Che  nulla  allhor  del  mondo  mi  ricorda^ 
Si  carole  dolce  prouo  tafcoltarln^ ,.    • 

£  sfocamo  d'amor ,  meco  s^accorda^y 

Ma  y  quando  di  pietà  vengo  a  pregarlo-j ,' 
La  fio ,  la  trouo  ogni  hor  più  ch^a^e  forda^>. 

B    i        Ocor 
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O  cor  di  ghidccìo ,  che  per  mìa  rubala 
Duriffimo  Diamante  arma  dì  muro  , 
O  petto  d'alabaflro  ,  anù  più  duro, 
CÌf  adorna  per  mio  mal  beltà d'mìna^l 

O  crudelalma  ,  benché  pellegrina^ , 
*Z)^  cui  mìe"  preghi  ìnteft  mai  non  fdro  • 
Oinefì'oràhìlvoglìa\  onde  procuro 
In  van  falute  a  mìa  vita  mefchinn-j . 

Certo i     cor  ,  feiliflèffacrudeltadc^y 

Tuo  Regno  ti  petto  ,  e  l'alma  nha  il  gouerno  l 
La  voglia ,  onde  contraflì  el  forte  feudo , 

E  quinci  auien  che  qua  fi  in  cieco  inferno 
u^mando  moro  y  perche  mai  pietadc^ 
JSIon  entra  in  vago  fen ,  quando  egli  è  crudo  « 

'jiujìro  fuperbo ,  ch'à  ferir  in  fàccia^ 
Sarmatìa  vai  centra  tuoi  colpì  faldati 
Se'n  quella  di  gelata  neue  falda^ 
Torti  i  fojplr ,  che  l'alma  da  mefcaccia^  ^ 

Forfè  vedrem  come  otte  più  s  agghiaccia^ 
La  neue ,  él  gelo ,  à  quefla  aura  fi  caldai 
T^on  men  ch'ai  Sol  allhor  che  più  rifcalda^ 
In  tepidi  rufcei  fi  ftrugga  ,  e  sfkccì/i^ . 

E  faprdil  mondo  quanto  fia  poffentc^ 
Il  focoy  ond'ardo ,  e  quanto  freddo  il  corc^ 
JDì  lei  gelida  fempre  à  la  mia  fiamma^ . 

Sjial  come  il  mio  fu  mai  fi  viuo  ardore^, 
E  qual  mai  come  il  fuo  ghiaccio  fi  algente^  ^ 
Se  lei  non  fcalda  quel  che  Scithia  infiamma^  ^ 

Tojcìa, 
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Tofcìa-;  ée  rotte  fnt  fon  Urne ,  ferito 
L'ardir ,  tronche  le  forze  y  e  oppreffa  tarte, 
Ter  Jcìormida chi  prefo  m'arde,  e  fiede. 
Sìa  di  vendetta  del  mio  torto  parte 
Lo  /coprir  l'dlto  inganno ,  e  il  fieì  torménta,' 
Ond* altri  del  mio  cordìuenneherede, 
Sde^ofó.Amor  di  qucfia  imprefa  rìede^ 
Come  colui ,  al  qual  vergogna  il  volta 
Tinge  di  f angue ,  quando  le  fue  frode 
Al  mondo  feoprir  ode. 
Ma  fuomal  grado  feguirò  il  mio  tolto 
frincìpÌQ  ;  eh' ei  fi  nutre  del  mìo  pianto: 
Ne  so  pregarlo  tanto  , 
Che  lei  >  cui  di  mìa  doglia  cai  fi  poco  ^ 
Jn  guifa  punga ,  e  fcalde , 
Che  com'io  fenta  le  ferite ,  e*l  foco , 
Chi  sa  fé  le  mie  piaghe  acerbe ,  e  calde 
io  mofìro  fior ,  pietà  non  tempri ,  0  falde  ? 

l)ìco,  che  quando  m*appre{faua  alcorfo 
Del  breue  fiato  de  la  meglior  vita , 
Scarco  viuea  d'ogni  amoyofa  cura  , 
Terò ,  credea  paffar  fino  à  tvfcita 
Sciolto  da  quello  ^rone ,  e  da  quel  morfoi 
Che  la  già  cor  fa  età  mi  fé  fi  dura  ; 
Cerche  l'anima  homai  fatta  fecura 
^al  timor  del  paffuto  danno  antica 
Soflenne  armata  di  gelato  fmalta' 
Tiu  d*vn  crudelafialto  . 
Ma  quei,  ch'à  lamia  pace  hebb'i  nemicù 

B     4         Ni 
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Ne  più  verdi  anni  egualmente  empio ,  e  fcaltro  i 

Conuìen .  dl/ìe ,  fkr  altro , 

Se  à  vincer  quefla  ìmprefa  non  mi  gioua^ 

Laccio  y  foco  j  ne  firalc^, 

Torrò  il  foccorfo  del'eftrema  proua^. 

Coft  principio  diede  à  inganno  talc^y 

Che  Gìoue  prefo  bauria ,  non  cb'vn  mortale^  l 

Venere  bauea  nelctfua  dolce  ftanza^ 
Raccolto  il  Sol  y  cbe  di  la  su  fhcea^ 
D'alta  vaghezza  l* ampia  terra  adorna-j , 
Et  io  frenati  i  fenft  althor  tenea^ , 
Terchein  quel  tempo  con  maggior  baldanza^ 
A  faettar  altrui  amor  ritorna^  y 
Ma  chi  contrafia  al  Ciel  fé  fteffo  fcorna^ .. 
Cbe  come  ei  volfe  allhora  il  cieco  arderò 
Ter  forza  aperfe  mie  virtuti  vnitc^ , 
Ter  farle  poi  fmarritc^ , 
T^uo  ^ettaeol  da  mirar  altero 
M'offerfe  à  gli  occhi  vn  vago ,  e  dolce  Tauro  ^ 
C' bauea  le  corna  d^auro , 
£*ìn  mezo  il  volto  (che  del  cor  m'ha  priuo} 
l^vna  mirahil  Luna^ 
'D^vn  caldo  argento ,  e  d^vn  Diamante  viuo  «. 
u4  cui  fmilnon  fu  mai  fiella  alcuna^  , 
Ne  tutte  infieme  ancor  vaglìon  queirvna^m 

^uel  dolce  Tauro,  manfueto ,  e  vago 
Con  quel ,  checìnfecon  le  corna  d^oro , 
Pacca  fembrarvn  picciol  lampo  ilSolc^^ 
£  trionfando  del  fuo  bel  Te  foro 

Ricca 
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]^cco  ornamento  di  fua  noua  maga 

Majjercnaua  il  dì ,  quando  fi  dolc^ 
ScheY'zando  con  gli  Acanti ,  eie  vìolc^  , 
E  talhor  poflo  sii  rherbofa  rìua^ 
Del  placido  Tcfin ,  ne  Fonde  fifo 
Mirauail  fuobelvìfo  • 
One  cofì  poficnte  lume  apr'ma^ , 
Che  per  Apollo  maìcotal  non  nacque^ 
Nel  (Jange ,  od^in  altt* acquea, 
E  [otto  gli  archi  di  due  vaghe  ciglia^ 
Splendean  due  vìue  flellc^  j 
Altre  ne  labri,  chiare  à  merauiglia^ , 
'  Sparfeeran  perle  membra  altre  fi  belle ^ 
che  fean  vergogna  à  le  Vìrgilie  quelle^  ^ 
l  dirò  il  ver,  ch'à  quel  fi  nono  oggetto 
Prefitga  fil  del  mio  dolor  la  mentc^  » 
Che  fè  lungo  contrago  co'defirim 
Ma  tutte  le  paure  al  fine  Jpentc^ 
lo  trasportato  fin  dal  gran  diletto 
A  cercar  la  cagion  de  miei  martiri , 
Ben  [enti  dirmi ,  flolto  oue  ti  giri  ^ 
Et  altri^  dijje,  à  che  pur  temi  ancor ^i^  ^ 
Da  notturno  gelato  humido  raggio 
Non  vien  di  fiamma  oltraggio  ^ 
Que^o  credendo  gli  occhi  al^aì allhor/t^ 
Là  d'onde  tofto  vfiiro  à  mille  à  milieu 
L'interne  mìe  fiiuillc^ ., 
Chi  crederebbe  ch'vn  celeHe  lume 
€h^ altrui  bagna  j  &  agghiaccia^. 
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Me  folo  afc'mghì  ^fcaldì  y  arda  ie  eonfamc^  ? 
^  pur  è  il  ver  >  e  [epa  mai  dfìo*l  taccia , 
7)irallo  quel  yche  fcrìtto  ì  porto  in  faccia . 

Di  quella ,  che  rifchiara  il  bafio  cerchio 
Fa  ben  l' duetto ,  ma  la  vera  forma 
Di  lei ,  chonora  Cipri ,  ìdalo  ,  e  (Juicio , 
^i  quefla  verità  chiaro  m'informa , 
//  non  altronde  vfcito  arder  fouer ch'io  ^ 
^Del  qual  è  fitto  il  mio  cor  efca ,.  crudo  ^ 
Onde  mi  vìnfi  Amor  tiranno  infido , 
B  quando  poi  7naccorfi  d'efer  prefa^' 
E  ritornar  arcana  al  primo  fiato ,, 
Scntimmj  ki  lei  cangiato , 
Dì  cui  fa  tanto  Endimione  accefo  ; 
E  d'ogni  intorno  cinto  mi  trouai 
Di  rugiadofiraì  , 
Ondljorio  fiìoglio  di  fofinrì  venti) 
Stille  da  gìi  occhi  piouo  y 
Spingo ,  e  ritiro^ vn  mar  di  voglie  ardenti 
Sempre  infiammato,  ouè'l  mio  fol  mi  trono  ì 
S  da  luì  [euro  alcun  vigor  non  prouo , 

La  bella  Dja ,  la  Luna ,  e  l'htimil  fera 
Eli  Amor ,  che  come  per  Europa  Gioue 
Forme  cangiato  hauea  per  ing^annarmi  y 
E  prefe  qt^Ue  inufitate  ^enoue. 
Di  cui  la  poco  accorta  alma  leggiera 
Troppo  iniiaghìt a  volfe  abbandonarmi; 
Anz,i  il  pur  volfe  il  del  à  quel  che  parm'i  » 
dunque  da  Cincrcdéile  vaghe'T^ 

Dal 
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ì)el  trasformato  mgannator  tirata  > 

T>el  natio  cor  Jpoglìata 

Si  diede  à  contemplar  l'alta  belle^z^a 

In  qtdefla  fola  età  veduta  in  terra. 

Per  farmi  eterna  guerra , 

TSJj  fatìa  pur  fi  vide  d'appre(iarfi 

A  chi  di  lei  gir  carco 

"Bramò ,  che  volle  di  lui  preda  far  fi  • 

Ond'ei  pafsò  il  Te  fin  qua  fi  in  vn  varco 

Di  quella  foma  altiero ,  e  del  mio  ìncarco  « 

Jo ,  che  reflai  quafi  infenfibil  pietra 

Tenendo  al  gran  miracol  fijfo  il  guardo , 

Difsi  fra  me  ,  come  vìurò  fenx^alma  ? 

8  fé  vifibilmente  già  tutt'ardo , 

^ual  fegreta  virtù  for'Z^a  m'impetra , 

Che  polue  ancor  non  fa  quefia  mia  falma  i 

Forfem'vdì,  chi  tien  di  me  la  palma , 

Che  fatta  de  la  Luna  inclita  fronte , 

De  le  dorate  corna  biondi  crini ^ 

Di  ficlle  occhi  diurni , 

E  labra  d'ofìrò ,  e  perle  ter  fé ,  e  conte , 

6  fregi  pur  di  gemme  orientali 

Ter  le  membra  immortali , 

8  in  vifìa  d'angioletta  human  a,  e  dolce 

A  me  quafi  al  fin  giunto 

Diede  lo  spirto ,  chor  mi  nutre ,  e  folce  i 

E  ma  fcolpì  nel  cor  in  vn  fol  punto 

Ad  una  Luna  vn  nobil  Tauro  aggiunto  i 

Quella  i  ch'allhor  m'apparue  fi  beatrice 
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Seco  w'i  traPe ,  fntto  viua  fiammati 
Carco  di  flrali  j  e  cìnto  di  catene^ , 
Et  hor ,  che  mi  confumo  à  dramma  à  dramma^ 
Lajfo ,  m'auecrgìo  che  ff'crar  non  lìc€^ 
*Dì  trottar  fin  pktofo  d  le  mie  pcnc^\ 
E  scaltra  flella  a  quejìa  morta  fpenc^ 
Rende  lo  Jpirto  mai ,  allbor  ò  Cielo 
Perch'io  non  ^ufli  poimen  lieta  fortc^  y 
^Dammi  ?l>edita  mortc^-  ; 
Ma  pria  le  rofe  fiorìran  nel  gelo^ 
Che  figua  quel ,  ch'io  parlo  defiando  » 
Non  so  come ,  oue,  o  quando 
O  Naiade,  è  Napee ^ò  Fauni  ^  ò  Pefcì, 
O  teflìwon  del  lampo 
Ond'arft  j  fiuìnt  ch'ai  mio  pianto  crefct. 
Chi  fhtto  haima-da  tanto  inganno  [campo  l 
Tal  ch'auampajje  men  dì  quel  ch^i  auampo  ì 
Canz^on  co'l  proprio  corfo  fi  mi  regger 

La  LX^N  A  mia,  da  che  nel  Tauro  luce. 

Che  mio  ìj^irto ,  e  mia  luce 

Trahc  dietro  al  fuo  viaggiG  ,e  aia  fua  legge  p 

Ond'auien eh' altri  fon  di  quel,  ch'io  foglio , 

Tur  dì  lei  non  mi  doglio , 

CMa  dì  lui ,  ch'altamente  fim'auinfe .. 

7<!j^  ancor  di  ciò  fon  meBo  ,, 

Ma  piango ,  ch'altrui  meco  egli  non  firinfe» 

Che  yfe'l  crudel  non  mi  fea  torto  in  queììO;^ 

Perdono  ,  e  gratie  gli  darei  del  refio  «. 

Lafa^ 
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IjCiJfo ,  the  tomh^ttuta  è  à  fronte  y  eà  tergo 

*  La  naue  mìa  dal  vento  afpro^  e  feuero, 
E  fra  le  finì  ìmiolta ,  ond'io  di?per0y 

E  già  ne  l'onde  fcure  mi  dispergo , 
izyi  te  Signore  il  grido  ^  àte  il  cor  ergo , 
"  ;Che  ben  tre  volte  Taulo ,  &  vna  Tiero 

'Dal  profondo  del  mar  turbato ,  e  fiero 

Saluafliy  edefiìlorojnCielo  albergo^ 
Vedi  ch'arte ,  f^iper  yfor%a ,  e  configlìo  ' 

JVon  giouaà  darmi  pur  breue  conforto 

in  cjuefloeHremo  mio  mortai  periglio» 
Ma, perche  in  terra  il  miojperar è  morto , 

BafìaycWà  me  tu  valga  il  fanto  ciglio. 

Ter  trarmì lieto  a  defiato  porto. 

Qual  corona  realvalfe7naÌ4.-iuéfì:a^y 

■'    Ch'à  la  reina  del  mìo^or  natura  ' 

I     Formò  di  fila  d^oro  ,  e  con  gran  cura 
Si  riccamente  le  adornò  la  tcfì/i^  i 

Venite  amanti  à  vagheggiar. in  quéfta 
Vopra  fuperha,  e  vaga  oltra  mi  fura , 
Ch'a  gl'Indi  i  pregi ,  à  Icor  gli  ifirti  fura  , 
Cui  piacer  acro  ,  e  languir  dolce  prefia .    " 

^ercH or t incendio à  fequefiamn  tira 
£  non  più  poii  ch'arder  nel  foco  mìo 
'  Tutto  vedrei  quel  agghiacciato  petto . 

Ma  cjuefla  a  fé  noi  tragge^  e  altrui  lo  ^ìra 
Tur  tal  y  ch'arde  foaueye  ciò  prou'io  , 
£hardo  à  mìa,  voglia ,  e  moro  à  mìo  diletta  ^ 

•  '^    ■  '    '  Acma 
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'^  equa  da  pWù  fonttnon  derma', 

■    Ne  fi  foau£ ,  ne  fi  criflaHìna , 
^e  vien  dal  elei  rugiada  matutìna 
Co  fi  gradita  à  la  flaglon'efiiua , 

i^he  pareggiata  d  l'odorata ,  t  viim 
Onda,  di  cui  rnafpergeladimna 
Man  y  che  fa  del  mio  cor  dolce  rapina  ; 
Non  fembri  negro  humor  di  fligia  riuà . 

Ma  ben  fn  accorgo ,  ch'entro  a  lei  nafcond'e 
La  bella  7nan  valor ,  ch'adduce  prone 
Tutte  diuerfe  à  quelle  de l' altronde . 

ferche  fuor  ghiaccio ,  e  dentro  foco  moue  ^ 

Che'lcorm  infiamma,  ne  sòcowe,  Od' onde  t 
Chi  mai  fuggir  poria  forz.e  fi  noueì 

L'antica  T>e!ia  per  campagne  ^  e  monti 
Q^iefìi  attimo'  più  lieui,  e  quei  più  tardi , 
impiaga  hor  con  gli  {ir ali ,  &  hor  co"  dardi, 
Quando  fon  fermi  ^  e  quando  al  correr  pronti  • 

B  tu  mia  Delia  lungo  di  fiumi  à  ì  fonti 
Gli  fianchi  fpirti  mi  tra/figgi,  &  ardi  ; 
Hor  con  gli  accenti ,  hor  con  gli  acuti  fguardl, 
Ojiando  mi  la ffi,  e  quando  mi  raffronti.         * 

Rcndon  talpe flra  fera  almen  ficura 
L'occulte  grotte,  e  thumide  tenebre , 
Da  chi  per  le  campagne  il  dì  la  fegue  • 

^a  dal  tuo  fuono ,  e  da  le  tue  palpebre  ' 
*Tarte  fegreta,ne  fiagìon  ofcura. 
Non  puh  fcamparmi ,  che  non  mi  dilegui  • 
^'      ^  Febo 
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febo  il  quanto  nafce  antico  padre 
Spiegando  sa  la  terra  ì  [noi  splendori 
In  lei  rìfpìngeì  fugitìui  bum  ori, 
Ter  trarne  al  fin  da  lor  opre  leggiadre, 

E  quei  rinchiufi  in  parti  o/cure ,  èr  adre , 
Toi ch'altra uia non  banda  spirar  fuori , 
In  animali ,  in  piante ,  in  herbe,  in  fiori 
Efcon  del  ventre  de  la  fredda  madre , 

E  voi  mio  Sole  in  me  fatto  di  terra 
Ferendo  co'  belvoflri  raggi  ardenti 
De  fcnfi  le  virtù  cacciate  a  dentro . 

Le  quai ,  pofcia  ch'alcun  non  le  dijferra , 
Talhor  producon  da  l'interno  centro  * 
Hor  tacite  parole ^  hor  vini  accenti  • 

Chi  prefo  mi  rltien ,  ben  che  difcioltoì 
chi  mi  fa  gir  Udoue  andar  non  foglio  ?* 
Chi  mi  sforma  a  voler  quel ,  che  non  voglio  > 
8t  oue  men  deitrei  mi  tìen  più  volto  ? 

phì  m'ha  del  proprio  cor  l'anima  tolto  f 

Chi  m'arde ,  e  punge ,  e  pur  non  me  ne  doglio  ? 
Chi  quafi  a  l'onde .  irate  fermo  fcoglio 
CMi  fa  contra  il  tormento ,  u  fono  inuolto  i 

Certo,  non  altro  ,  che  l  valor  eHremo 
Del  Sol  mio  Sole  ,  il  cui  bel  raggio  adorno 
E  l'aurea  fune ,  di  che  amor  m'ha  cinto  . 

E  fidi  conofcenza ,  e  arbitrio  fcemo _, 
Che  come  chi  erra  in  fofco  laherinto , 
Onde  mi  parto  i  fempre  fo  ritomo .  ' 
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^he  fera  è  quefta  gratto  fa ,  e  humììe 
Nudrka  in  uomo  Cìpro,enon  in  hofco  ^ 
Chel  noflro  Cìel  poco  anzi  gr^ue ,  e  fofco 
A  quel  de  1^0 riente  fa  ftmìle  f 

genere  certo  èqueflaatma  gentile 
Venutaìnnona  forma  à  Harft  nofco^ 
A  la  vertute,  e  al  fuono  i  la  conofco, 
che  fa  il  coro  d'Aonio  parer  vile, 

,jEcco  y  che  a  vaneggiarla  il  Sol  ft  ferma , 
Et  ecco  5  cFal  p^ffar  l'herba  fiorifce  , 
E  ride  oltra  tvfato  ogni  elemento  .    - 

^Qjiel,che  fuor  parlo ,  dentro  mi  conferma 
L'alma ,  che  al  fuo  apparir  arde ,  e  gioifce 
JDal  cor  per  lei  fi  parte ,  &  iol  confemo, 

iiaffo  y  ch'io  non  ho  imi  pace ,  ne  tregua 
'    Col  fier  de  fio ,  che  da  begU  occhi  mojfe 

•Quel  dì  y  che  faettando  mi  per  coffe 

Amor  y  onde  poi  fempre  mi  perfegua . 
'!Z)i  giorno  in  giorno  i  l  xor  mi  fi  dilegua 

Jn  guifayche  perdendo  va  fue  poffe. 

Colpa  di  cui  d'ogni  mio  ben  mi  fcoffe , 

E  fa  che  di  morir  voglia  mi  fegua . 
A  pafio  y  à  paffoouunque  mi  rimlga  > 

Jmagini  d'horror  mi  rapprefenta    ' 

Il  duro  a  fanno ,  da  cui  fono  opprejfo. 
Quel  che  m^ afflìgge  y  e  quel  che  mi  fpaue'nta 
'    Miro  ogni  hor ,  ma  chi  quefìo ,  o  quel  mi  tolga  ; 

Non  so  veder  da  lunge ,  ne  d'appreso. 

Vaga 
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^aga  triforme  fempre  ìnflahìl  Luna] 
Ch'in  del ,  in  terra ,  e  nj^Tinferno  il  raggiò 
Tuo  fai  fentir ,  quando  fi  corca  il  Sole  ^ 
E  quavdo  ròta  à  trarfì  dietro  il  giorno , 
^al  fia  lo  flratio  del  mio  lafio  core 
Odi  fé  puoi  f€n%a  verfar  già  pianto  , 

t)i  qual  vena  infinita  efce  il  inio  pianto , 
I)i  che  fi  pafie  la  crudel  mia  Luna^  ^ 
Certo  per  gli  occhi  fi  difilla  ilcorc^  , 
Conuerfo  in  acque  d" amoro  fi)  raggio; 
Ma  5  [e  mancando  vien  di  giorno  in  giorno^ 
Pianger  non  mi  vedrà  gran  tempo  il  Sole . 
omedclmareildolcehumoril  Solc^y 
Cofi  la  Htlla  mia  fi  hee  il  mio  pianto  j 
Bel  qual  fete  maggior  ha  notte ,  e  giorno  ; 
E  come  l'onde  (alfe  ogni  hor  la  Luna^ , 
Spinge ,  f  ritira ,  cofi  quel  mio  raggio^  A 

Hor  da  fé  fcaccia ,  hor  tragge  a  fé  il  mio  corcJ^^ 

Se  da  quel  lampo  fol  vita  ha  il  mio  corc^ , 
Come  ciafcuno  altro  animai  dal  Solc^  ^ 
Chi  viuo  ìltien  quando  il  vital  fuo  raggio , 
Da:  feti  dilunga  à  confumarlo  in  pianto  ^ 
Forfè  occulta  virtù  di  quella  Luna^ , 
Senz.a  cui  vìuer  non  potrebbe  vn  giorno . 

(jrancofe  jimor  feruaflìÀ  jfkr  quelgiorna, 
eh* a  me  per  darlo  à  lei  togliefti  il  cor c^  » 
Jn  Tauro  il  Sol,  in  Tauro  la  mia  Luna^ 
Sì  ftauUy  e  fcorno  fea  la  Luna  al  Scie , 
Che  non /offrendo  il  mìo  profondo  pianto 

Q         rete 
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Velo  fi  fé  del  mar  celando  il  raggio  • 
Hor  vò  cercando  in  lei  dì  raggio ,  in  ràggio , 
Sei  tor  trouafsì ,  ouer  pietade  vn giorno ^ 
Ma  il  fuo  Jplendor  y  e*l  mìo  dogliofo  pianto 
Fan  ch'io  non  veggìa ,  ne  pietà ,  ne  core 
Co  fi  fudo  a  la  Luna ,  e  tremo  al  Sole , 
Che  per  me  ghiaccio  el  Sol ,  foco  la  Lunare 
TadreTefmlaLuna,  che  co' l  raggio, 

Qual  neue  il  Sol  mi  flrugge  yfh  cUvn  giorn  o 
Mìrendaìlcoreiómì  rafcìughiil  pianto. 

Signor  queB'almd ,  à  cuìl  tuo  lume  aggiornai 
Di  tue  mani  opra ,  e  dì  tua  mente  figlia  , 
Ch'à  te ,  come  a  te  piacque ,  s'affimiglia , 
Nata  immortai ,  e  di  ragione  adorna^ 

Sa  l'ali  del  penfier  à  te  ritorna, 

E'in  queììa  tal  conforto ,  e  gaudio  piglia  i 
Che  di  flar  fempre  teca  mi  configlìa , 
Se  non  che  l  fuo  nemico  ladiftorna. 

Vempìa  radice  del  mortai  veleno 

*Di  quel  vecchio  ferpente ,  che  mi  morfe , 

OHi  trahe  dal  del ,  perche  noi  voglia ,  in  terra^^ 

KjMa  non  mi  venga  del  fuo  fpìrto  meno 
Quel ,  che  col  fuo  morir  vita  mi  porfe , 
Ch*io  paté  haurò ,  tu  gloria  di  tal  guerra^  * 


Veggio 


ZJeggiolo,  [guardo  y  che  folearecarmi 
Pace  al  cor  ,g[orìa  a  l'alma ,  e  vita  al  fenfo  , 
Dira  y  dì  [degno ,  e  dì  [urore  accen[o, 
A  guerra ,-  à  flratìo ,  e  a  morte  bora  sfidarmi .' 

T>ifl'r€gì  y  odìy  erepul[e  fieri  quell'armi^ 
Jncpntroà.cmdìfefa  hauer  non  pen[o^ 
Ch'vn  [ol  [eni(altro  più ,  lor  colpo  mten[o 
A  vn  batter  d'occhio  può  dì  terra  fkrmì . 

QueU' occhio  è  quel ,  ch'altrui  mirando  ancìdei 
£  queflo  il  capo ,  che  conuertein  pietre 
Chiuri(fue  il  fnira  di  [uror  fi  carco . 

Qual  fi  a  feudo ,  arte ,  e  [orz^a ,  che  m'affide, 
eh' anch'io  ,  fi  come  Atlante  non  m'ìmpetre  i^ 
Amor  [campami  tu  da  tanto  incarco  » 

Selua  fi  [cita ,  ne  fi  ombrofo  bo[co , 
Ne  fpclonca  fi  chiufia ,  o  fi  profonda 
Non  trono  ,  aggiorni  il  Sole ,  o  fi  nafionda^ 
Oue  turbato  fia  l'aere  ,  ne  fofco  > 

Che  mone  ih  ogni  loco  ^  e  flagion  nofio 
L'inclita  fi-onte  dì  ^lendor  feconda  y 
Ch'ogni  parte  mi  fh  chiara ,  e  gioconda  ,* 
Tal  che, pur  ombra  mai  non  riconofio . 

E  quinci  amen ,  ch'eterno  bando  il  [onno 
Haue  da  gli  occhi  miei ,  perche  la  mente 
Oblìa^  [mata  da  quel  lume  il  [enfo  , 

Onde  il  cor  vien  manc.indo ,  e  pur  noi  [ente  > 
Cerche  gli  ^'irtidd  penfierintenfio 
Legati  altroue  à  lui  giouarnon  ponno  » 

C    a        Qttal 
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Q^ial  for%a  fatto  il  chi  pctri  mai  fciormel 
Da  fi  nodcfa ,  e  fi  forte  catena^ , 
In  cui  mi  lega  qucfia  alma  fireva^^ 
Cht^n  fc. cantando  fa ,  che  mi  trai  fornica  ì 

Che  fiwno  e  queflo ,  che  dì  proprie  forme^ , 
Alitragge^em'ardeìl  fangneìn  ogni  vena^y 
£  del  camin  prefcritto  fuor  mi  mena^ , 
Dietro  il  diletto  de  le  fue  belTormc^  ^ 

Ecco ,  che  del  mio  cor  fa  dolce  pred^tij , 
7\[e  troHo\al  fuo  valor  difefa ,  o  jcherm,o , 
cy altri  di  man  fel  toglie ,  e  fuo  fe'l  fiicc^*  » 

Amor  non  vuol ,  ch*à  tuoi  configli  cred^u 
Circe  i  che  pofl'io  far  debil ,  confermo , 
Contra  Signor,  che  può  quanto  gli  piaceli 

J  lacci ,  ì  dardi ,  gli  archi,  e  le  quadrello^ , 
Jllma  Fenice ,  accorta  mi  togliefle , 
£^  poi  jcherT^ando  ancor  mele  rendere , 
Mojìr  andò  alma  cor  te  fé  in  ^'Cglia  bella, 

eh' a  vìncer ,  e  legar  ogni  rubella^ 
Alma  d'amor  poffente  af^ai  vedeflc^. 
La  luce  de  uoftri  occhi  alta ,  e  celefìe 
D'amor  catene ,  lìrali ,  arco ,  e  fnceìla^  i 

^a  cui,  pHoter  non  ha  for^a  ,  ne  ingegno 
'Di  fcioglier  ,  di  fanar ,  di  fpegnermaì 
Vn  cor  intiolto ,  punto  ,  en  fiamme  accefo  t 

Di  qf^eC ,  io  porto  dentro ,  e  fuori  ilfegno. 
Dal  dì ,  chtn  ghiaccio  ardendo  vi  mirai , 
Ch*à  voi  mi  diedi  arfo ,  piagato ,  e  frefo\ 

Vieni 
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firn  Luna  niìa  Diua  à  fkr.fircnQ 
*Co  tuo'  be.  raggi ,  il  fofco  mio  orìz.ontc^  ; 
Ch'd  l'apparir  de  lamorofa  fronte^ 
Mi  vedrai  fgombro  del  mortai  veleno , 

Quely  che  nel  mar ,  nel  aere ,  e  nel  terreno 
Può  Cinthia  flella ,  eU  padre  di  Fetonte^ , 
Tu  in  me  puoi  foia  con  le  ^'atie  conica  y  ' 
Dì  e  hai  la  vifta  adorna ,  e-/  fen  ripieno^ 

tJMa ,  non  co  fi ,  forfè  in  altrui ,  che  folo 
^mor ,  e'I  del  mi  difegnar  fuggetto 
^proprio  ,  e -di^oflo  ftmpre  à k  tue  formc^ , 

Onde  mi  fai  dir  cofe  aizzato  a  volo 
Sol  tanto  aperte  al  baffo  mìo  intelletto , 
Quanto  mirar  fi  adentro  tu  m'infornici  • 

Luna  mia  bella  à  fronte  à  cui  dìformc^ , 

S'I  Sol ,  quanto  in  me  puoi  con  gli  almi  raggi  ì 
Che  fempre  mi  fhi  dietro  à  tuoi  viaggia 
Tiu  vegghiar  l'alma ,  quando  il  fen  fa  dorme, 

E  q  u'ante  volte  amen  ,che  ti  trasform c^ , 
T^er  ferme  leggi ,  o  per  ijìrani  oltraggi , 
Tante  del  proprio  aj^  et  té  fuor  mi  traggi, 
8  mi  trafmuti  in  tue  dìuerfe  fovmc^ . 

Cofi  la  fotz.a  dì  natura ,  e  llartc^ 
Dlftrugge ,  e  dal  vìtal  nodo  mi  flega^ 
La  fegreta  virtù  ,  cht-ri  me  pof^icdi . 

Quefio  rniracol  verg'io  fpcffh  in  carte , 

8  ogni  huom  tamrnira ,  e  crede ,  e  nullo  il  niegciy 
Siajfel  amor  ^etu  ^  cheH  cor  mi  vedi . 

'  '  C     5         Itemi 
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^temìauantì ,  ò  mm  ferena  Aurora , 
Anù  vìua  mia  ftella ,  à  [cacciar  l  ombra  ^ 
Che  (juefto  cieco  piccìol  mondo  adombra  , 
C*homaì  dì  rifchiararfi  tempo  fora . 

Ffcite  à  rì^pìrar  dólce  mia  Flora 

iJaura  vitaljpargendo ,  che  m'ingombra 
'Di  fiori  eterni ,  e  vaghi ,  e7  cor  mi  fgombra 
^el ghiaccio ,  ond'auìen  ch'altri  in  vita  mora^, 

Deflateil€anto ,  o  noua  Filomena , 
Al  cui  concento  placido  ^c  gentile, 
-Giorni ,  e  notti  rìTlondo  in  varie  tempre  • 

Voi  fete  il  Sol ,  la  dori ,  e  la  Sirena , 
Del  lume ,  de  la  gloria ,  e  de  lo  jìile , 
A  cui  mi  fueglio ,  effalto ,  e  vdir  fò  femprc^, 


Tìamma  amorofa;  qua  fi  Sol  nel  cielo. 

Nel  bel  vifo  fermo, 

Regno  d^amor ,  di  gloria ,  e  d'honeflade  ; 

Cantar  m'infegna  in  parte  quel,che  celo 

Nel  cor ,  tuo  ver  terreno, 

Jn  cui  del  bel  tuo  raggio  il  feme  cade , 

Cofe  tante ,  e  fi  rade, 

A  gli  occhi ,  e  à  l'inteUetto  ognihor  mi  moflrì, 

che  fé  con  degni  inchioflri , 

1>ato  mi  fofte  a  pien  chiuderlo  in  carte , 

Quejla  di  farmi  eterno  farìa  l'arte^ . 
Come  di  fior ,  di  fronde ,  e  cf  herbe  copre 

Febo  il  terren  di  fuorc^ , 

E  diucrft 


f,  dìuerfi  te  fori  entro  gouerna  ; 

Cofi ,  mille  bei  fregi  a  gli  occhi  fcopre 

fldluin  tuo  ^lendorc^y 

E  nel  cor  più  mirabil  cofe  interna , 

Terche  parte  ne  [cerna 

Vbumana  v'ifla ,  e  parte  fot  la  mente , 

Ma  non  ìntegramente , 

La  gloria  del  bel  vifo  altri  puh  dire^ 

E  meno  il  ben ,  chra  l'a  Ima  fu  fentirc^^ 
Mentre  piegato  mi  il  trionfo  guardo 

D' amor  ^  e  di  natura,  y 

mie  fleflo  y  €  tutto  il  ben  del  mondo  oblio  , 

E  qua  fi  Elia  leuato  al  del ,  tutt'ardo 

In  fiamma  dolce ,  e  pura^ , 

Ch'allhor  beato  fk  lo  flato  mio  ; 

Co  fi  d'vn  fai  defio^ 

a^llhor  mi  nutro ,  mi  foflegno  ,  e  godo. 

Ne  so  dir  in  qual  modo 

Miro  diuengo  di  quel,  ch'effer  voglio , 

!Z\^e  il  ben ,  che  di  qui  mieto  altronde  accoglio. 
CMouon  ipirti  vitali  à  mille ,  a  mille. 

Da  la  real  mia  fronte , 

eh* oltre  il  corfo  mortai  vigor  mi  danno , 

S  nettare  celcftein  larghe  ftille 

Vien  da  tifteffo  fontc^ , 

Ch'in  gioia  mi  conuerte  ogni  alto  affanno  , 

E  d*ogni  a  cerbo  danno. 

Mia  vitariHorando  mirinoua, 

^efta ,  e  quell'altra  pronai 

•        C    4        Min- 
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M'mformanichenon^  parte  mortale^ 

Quella ,  onde  valor  ^ira  tanto  ,  e  talc^ • 
Veggio  in  elei  crifiallin  due  verghe  fteile , 

I)al  cui  bel  giro  plouc^ 

u4l  cor  dolcex^a,  e  a  l'anima  falute^ , 

1>i  Tiro  oHro  natio  due  rofe  belle 

Dipinte ,  onde'l  ben  mouc^. 

Ch'ha  d'acquetar  ogni  de  fio  virtutc^ , 

Quefìe non  più  vedute 

Opre  incredibil  contemplando  fifo , 

Credo ,  cheU  Taradifo 

tJ\/lisapr44Hanti,  in  cui  fueglia  Thali^ 

Tarlar  dìuino , e  angelica  armonia^* 
'^  CUI  rifonde  il  /acro  diuin  choro, 

2)/  quattro ,  che  qui  fonOy 

Trudenz^a ,  Caflità ,  Ssper ,  e  Fedc^ , 

Ch'inhabitOyé'COJìurfìe  fol  diloro 

Forman  l'altero  Juono 

Tofiente  à  fermar  "Borea  ,  quando  fede  ^ 

E  giufio ,  e  ricco  heredc^ 

Fan  ridai  mio  dloonor ,  e  rìuerenz.a , 

Incontro  à  cui  potenz^a^ 

^on  haurà  tempo ,  ne  deftin ,  ne  mortc^  j 

Benché  la  carne  manchi  in  hore  cortei . 
in  queUo  gloriofo  eterno  fcggio, 

tPregoalmk)  ipìrtoiòcOy 

pue  ftia  fempre ,  e  d'onde  mai  non  efca  «, 

^Itro  ripofo ,  ne  altro  fin  non  chieggio 

tAl  mìo  corfo ,  e  mio  foco , 
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Dìcuì  nel  mìo  p:iffar  fatto  fon  efca , 
S'^mor,  come  madéfca , 
Cofi  gìuflom'afcolta  ,  o  me  felice^, 
Che  de  la  mut  fenice^ 
Seguendo  hor  le  veftigia ,  &  ìyor  le  tempre . 
In  terra ,  e  in  elei  eon  lei  vìurò  raai  femprd^ . 
panz^on ,  fé  n^ai  fi  fdegna^ 

Valma  mìa  Fehe  del  tuo  baffo  fiìle , 
Tu  vergognofa ,  e  humìlc^ 
Rispondi ,  che  tu  fei  dt  mercè  degnai , 
Fero  che  parli  come  Amor  t'infegna^^ 

Rettorvnìuerfale ,  il  MagiHm 

Spaìfo  da  gli  gementi ,  el  elei  fupernq 
Da  tuoi  puri  intelletti  in  giro  eterno 
Volto  pur  in  virtù  del  tuo  penfero . 

il  lume  facrofanto  dì  quel  vero. 
nAltiffimo  tuo  volto ,  -di  cui  fierno 
Sopra  noi  foli  il  fegno ,  è  quel  gouerno. 
Che  pon  del  mondo  in  noflra  mm  V impero , 

Ma  più  il  tuo  figlio  ,  che  lau(^T  in  croce 
Fefli  co*l  proprio  fangue  il  noflro  errore  ; 
S^  la  pietà  del  fempre  fallir  noHro , 

iSridan  troppo  altamente ,  che  l'amore 
Largo  à  noHra  natura  da  te  mojìro , 
Non  pareggia  pcnfier  ,  ne  agguaglia  vocc^ . . 

^Benché 
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benché  dì  Teleo  la  mirahìl  mogUcj'  » 
D* argento  porti  i'vno ,  e  l'altro  piede  ^ 
Non  però  fen^a  ìnuidìa ,  &  ira  vede , 
eh' à  fuoi  quefìo  bel  pie  la  gloria  toglie* 

Quejìo  almo  fonte  d' amorofe  voglie^ 
Efabro  de  lo  flral ,  che  m'arde  ^  e  fede , 
(Cangiar  fa  fempre  oumque  pajfa ,  o  riede 
A  l'aere  afpetto ,  &  al  terreno  spoglie . 

fjherbe  fi  fanno  à  l'orme  fue  fmeraldi  , 
Et  altre  care  i  e  belle  gemme  i  fori  y 
E  luci  d'ogni  intorno  ardon  più  notte , 

Qui  s^alzjn  di  fortc^^^a  armati  i  cori  ; 
E  flian  (  fé  ponnojà  tante  foYz.e  faldì  ; 
■Che  fien  diurni  foura  Marte ,  e  Giouc^ . 

Quefla  perla  fìnijfima  ,  ch'indegno 
^ur  di  veder  el  mondo ,  ferua  amore 
*Ter  maieflà ,  per  gloria ,  e  per  honore  , 
Ver  pompa ,  e  per  riche^z^a  del  tuo  regno . 

Chiudi  quello  fi  caro ,  Ci^"  alto  pegno , 
Sotto  f ecure  cìnauì ,  e'I  fuo  splendore 
Afai  non  riluca  à  mortai  occhio  fore , 
Perche  natura ,  t7  del  l'/jaurebbed  fdegno , 

Se  l'opri  7jel  tuo  tempio  per  fhcella , 
Ogn  altro  lampo  quiui  par  fouerchio , 
Che  foto  ff'lenderà  per  minile  lumi , 

Ma  fé  n'adorni  di  tua  madre  il  cerchio ,, 
La  Luna ,  el  Sol  paragonati  à  quella 
Fien  quafi  a  lOcean  piccioli  fiumi  * 

Queìla 


P     R    J'    M     A .  45 

Quella  flellante lucida  corona , 

Che  'Bacco  ad  arianna  pofe  in  tejla , 

Vile  ornamento  fora  prejfa  à  quefla 

Chioma,  di  che  il  mio  Hìl  tanto  ragiona, 
^uefla  à  l'Aurora ,  e  al  figlio  di  Latona , 

Inuidia ,  [degno ,  e  m'erauiglia  prcHa  , 

Che  d'altra  di  fi  bel  lauor  contefla  , 

1<ljilla  m  an  fcriue ,  f  nulla  voce  fuona  • 
Onde  tolto  haggia  fi  mirabil  oro 

Natura  ad  informar  opre  fi  belle  , 

Non  credo ,  che  tu  aAmor  piu'l  fappi^ch^io. 
Forfè  creato  fu  fon  l'alte  flelle  <, 

Seruato  al  fecol  noflro  per  te  foro  , 

IDa  fnr  contento  ogni  mondan  dcfio , 

Cinthia  y  quando  il  poco  y  anzi  Vyento  giorno  y 
Raccendi  co*  tuoi  freddi  rai  celefli.y 
A  ripofar  quegli  ammali ,  e  qHejìi 
Richiami  allhor  ciafcuno  al  fuo  foggiorno  « 
Sol  l'alma  mia  con  Imo ,  e  l'altro  torno 
D'eterno  argento  d  vagheggiarti  de  fli , 
Et  ellaà  te,  ch'orecchio-  non  le  prcfli , 
In  van  racconta  il  fuo  amorofo  forno . 
St  ini  dal  tuo  ajpetto ,  e  dal  tuo  nom^y 
Doppia  memoria ,  e  doppio  gaudio  fuggi 
jDì  quella  ,  ch*à  mirarti  la  conduce  , 
Ma  ,  non  s'accorge  linfe  He  e ,  :Co;ne 
Altrui  l'humida  tua  gelata  luce 
^agna ,  e  rinfrefca ,  e  lei  fcmprarde ,  e  flriigj}c^\ 
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Dìnotte  flella  ,  ne  di  giorno  folc^ 
Mal  fi  fereno ,  e  chiaro 
Splendor  al  più  ridente  del  non  ^arfe , 
Che  molto ,  o  pur  alquanto  agguagli  il  raggio , 
Ch'amieidiffegniamor  yela  mia  forte 
Mi  dier  per  duce ,  &  hor  mi  fcorgc  à  rìuct 
Tercamìndeflroyepianoc 

kofe  vermiglie  9  e  candide  viol^c^ 
Occhi  mai  non  miraro , 
In  qual  più  vago ,  e  lieto  aprile  apparfe , 
eh* al  volto ,  che  fcolpito  nel  cor  h aggio 
^on  femhrin  quefie  ofcure ,  e  quelle  fmorte , 
Che  quanto  adduce  l'aura  più  lafciua 
'Di  bel ,  qui  tutto  è  vanQ , 

JSoro ,  ì  rubini ,  tauorio  di  che  fuole 
Gir  fi  fuperho ,  e  caro 
V Indico  flato ,  &  a  raggìon  vantarfe, 
accolto  in  damo  fia  per  far  oltraggiò 
^uifo  caro ,  oue  am  oro  fa  corte 
1)i  beltà  luce ,  onde  flupor  deriua , 
eh' adombra  il  fenfo  humano , 

I  lumi  yi  fior  le  gemme  al  mondo  fole, 
Che'l  fecol  noflro  ornaro 
Di  glorie  aC altre  età  cotanto  fcarfe 
Raccolto  infume  ha  il  del  nel  dolce j  e  faggio 
volto,  ch'ogni  alma  par  che  riconforte , 
Se  la  conduce  fortuna  d?pra ,  e  fchiua 
A  paffo  acerbo ,  e  flrano  . 

i^e  chiome ,  il  vifo  .*  il  petto ,  e  le  parole^ 

Del 


P    RIMA.  ^j 

Del  mondo  effempìo  raro  ; 

Son  l'arme  ;  onde  mi  prèfe  amore ,  &  arfe  ; 

E  volto  ha  in  molle  cera  ogni  fduaggio 

Cor  armato  di  /malto  duro  ,  e  forto . 

Con  quefla  luce  al  gran  trionfo  arrriud 

CMaggior  d'ogni  romano  , 
Ma  chi  vien  arfo ,  o  prefo  non  fi  duole .     • 

"Del  dolce  flato  amaro 

Ne  cerca  ardendo  a  quel  ardor  fottrarfe , 

O  jciolto  gir  per  nulC altro  viaggio y 

Che  nel  obietto  di  quefl'alme  [corte 

fregio  riluce ,  onde  fi  fi>re%^ ,  e  fchiua 

Il  fi'agil  ben  mondano . 
^hW altro  ben  più  brama ,  ne  più  vuole, 

Quantunque  nato  auaro 

Di  gioia ,  chi  di  quefla  può  ingombrar  fi 

'Ben  colto  in  del  per  dar  in  terra  faggio 

Di  quel  ch'eterne  fa  le  vite  corte  ; 

E  altrui  conduce  a  pregio  >  che  feguiua 

Errante  il  volgo  in/ano . 
Fonte  d'honor.y  che  l'vniuerfo  cole; 

Onde  amia  pojTa  imparo, 

Come  vita  mortai  vaglia  a  bear  fé, 

S'hor  tolto  fuor  di  firada  errante  e  aggio  i 

Tu  mi  rileua  con  maniere  accorte  ; 

E  qual  Tolluce  a  defiata  riua 

Traggi  il  mio  legno  fano . 
j^uel  y  che  traluce  in  voi  fieli  a  mia  viua 
No'l  porria  firiuermano  • 

Fcccaì 
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Come  i  prìmìer  parenti  noftri  ifcujo , 
Anxì  faiT^a  tardar  l'apro  y  &  atcufo. 
Che  qui  periglio  reca  ogni  interuallo. 

Se  à  l'alba  ,  al  tardo,  od' al  cantar  del  gallo, 
O  quando  ven'ia  il  ladro  à  furar  vfo , 
Noi  so ,  fu'l  fai ,  che  miri  di  la  fufo ,     . 
Quanto  chiude  il  gran  ch'io firo  di  criflallo •' 

Timor  di  morte  mi  conturba ,  e  preme  ; 
Ch'ogni  falute  è  spenta  ne  rinferno  ; 
Et  co  correndo  pajfó  à l'hore  ejìreme .' 

Quello  contrito ,  &  humil  core  internOy 

Deh  non  fffrex^ar ,  poi  che  con  fede ,  e  ^eme^ 
A  te  grida  pietà  Tadre  Jìtperno  •■ 

Quando  colete  cui  fon  qualneue  al  Sole, 
Per  far  piuviuo  il  foco  mio  foifira. 
Zefiro  In  quella  mini  odori  Jpira. 
Di  bai  fami ,  aincenfì ,  e  di  viole  ^ 

E  quando  i  l  fuon  de  l'alte  fue  parole^ 
T^ljfceydonde  il  più  fino  oflro  fi  mira  ^ 
ApoUo  fueglìa  con  la  dolce  lira 
Tutte  le  mufe  allhùr  de  le  fue  fcole  ; 

Ma  y  quando  fcioglie  l'amorofo  rifo  ^^ 
Nel  fuo  bel  volto  moflra  il  del  fereno. 
Ride  la  terra ,  e  l'aere  è  chiaro ,  e  bello  • 

E  quando  apre  il  teforo  del  bel  ftno , 

'Brama  ogni  ^nrto  altronde  efier  dìuifOp 
Sol  per  locarfi  eternamente  in  quello  » 
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(Quando  foura  le  tue  fiorite  fpondé 
Tadre  Te  fin  ,  da  ì  duo  begli  occhi  fanti 
Nacque  il  princìpio  di  que  larghi  pianti ,' 
Chejpeffò  i  ^argo  su  le  tue  crefp'onde  > 

Subitamente  al  pie ,  l'acque  feconde 
Mi  defti ,  forfè ,  per  temprar  ì  tanti 
Folgori  ardenti ,  fi  che  meno  aaanti 
Spinge fler  le  fauille  alte ,  e  profonde . 

Ma ,  laffo ,  tu  non  fai ,  che  foran  fcarfi 
^li  humor  del  Cafpio ,  e  de  l'Egeo  ancora  , 
A  intepidir  del  foco  mio  pur  dramma  • 

Lo  qual  veder  mi  fece  ì  pefci  allhora , 
Tra  Fvna ,  e  l* altra  ripa  afciutti^  &  arfi  , 
E  meco  tutto  il  mondo  in  vna  fiamma^  •  , 

Doue  accendefii  Ftbe  ì  vìuì  raggi , 
Che  [ombre  fcaccian  de  la  cieca  notte , 
(jMenando  il  Giorno  tra  lofcure  grotte , 
S  tra  i  più  folti  hofchì ,  e  più  fduaggì  i 

Etonde  hai  tolto  fi  fioriti  Maggi, 
Che  per  le  flrade  più  faffofe ,  e  rotte , 
Spargi  con  arti  fi  Icggiadjre ,  e  dotte , 
Quafi  ifpparate  daFauonioCbaggi^ 

Natura  al  bel  penfier  del  Fabro  eterno, 
IlSolimpouerì,  per  arricchirti 
Di  quelle  luci ,  onde  fi  chiaro  fplendt  ; 

£t  onde  d  l'afpro  ,  e  tempeftofo  verno , 
Dolce ,  e  gioconda  prìmauera  rendi  ,* 
Per  darne  gioia  à  gli  amorofi  fpirtt . 

Quefiì 
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jQuefli  profoncfi ,  è  gram  mìei  pènfieriy 
Creati  fon  da  voi  mìa  ftella  ardente , 
E  col  Inalar  de  l'alta  voflra  ménte  , 
In  me  nudrìti ,  bor  manfuetì ,  hor  fieri . 

dì  spirti  mìei  da  voftri  raggi  alteri^ 
Cangiati  in  fjco  rapido ,  e  cocente 
Segiton  il  corfo  lor  tardo  ^  o  repente 
Per  dritti ,  obliqui  j  e èir colar  finteria 

E  quelli  i  caldi ,  &  humidi  fofpiri  •  ^ 

Trabendo  f4dn  co^l  foco  l'aere  apprejìo^ 
£t  ejjì  l'acqua ,  che  da  gif  occhi  fcende  • 

^  lor  dan  vita  ì  voftri  v^aghl  giri ,  '\  "'    ;  -^ 

Et  effi  al  cor ,  e7  cor  al  parto  e^pref^o  ^      '•'  *»"~^ 
Che  dì  mtà  qmlìtà  fede  mi  rendei  à--^'^'^'^^  '^ 

Spiri  quel  fiato  d'onde  mere  il  giorno ,         '-y-  "^'^^^^ 
Cherìudkilterren  £  herbe  ^edi  fiort^'-''^^''^'^'^'^ 
E  largo  gli  odorati  fiioì  Te  fori  '^/^"^llO 

Sparga  pev  quefle  plàggie  d'ogni  ìntomoi  '^  ^>'^  ^  '^ 

E  foffie  il  vento ,  onde  di  lume  adorno  '  "'»^^o  *^'- 

//  di  pia  nafce  ,  e  de  piti  cari  odori,  '  ^^^'^ 

Che  mai  da  r Oriente  vfàffer  fori y  >i>s?. 

More mpìa à  prouct queflo  bel  foggìonw « 

E  vedrem  l'aura  allhor  piti  gtoriofa. 
Che  mone  dal  mio  vino  almo  rubino 
D^amor  Parnafo ,  Imeto,  &  Oriente^  ^ 

E  fia  poi  chiaro  quanto  fia  vii  cofa  ^ 

Ogni  pregio  mortai  pire ffo  alditmoz 
Vita  del  core ,  e  gioia  de  la  mentc^  a 

Come 
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C ome  non  fuY  già  w&ì  quell'occhi  fati 

Dì  vagheggiar  il  caro  vlfo  altero , 

Cìovfcì  mirahìl  dal  dìuìn  p enferò  ,  . 

A  fkrdi  me  fpauì  acerbi  jìrati  : 
pos  ì  non  farà  mai,  ch-io  non  rìngratì 

Amor  d§l  colpo^ond'à  mìa  voglia  pero  ; 

E' indarno  al  mìo  dolor  pìetate  (fero  \ 

*Dal  cor  cinto  di  fmaltOy  e  dì  topati* 
Che  s'à  /'  oggieto  de  l'amate  /ielle 

Lo  sfrenato  de  fio  pafsò  quel  fegno^ 

Qaeja  faggiamente  fi  r acqueta  : 
L'alma  affinata  al  vino  ardor  dì  quelle 

Sente  del  proprio  error  vergogna ,  e  fdcgnq, 

'Dì  cui  fi  fgombra ,  e  fé  ne  gode  lìeta^, 

,  *) 

iJalma  veflita  dì  quel  manto  adorno. 
Che  fu  de  mkì  defirì 
L'alto  principio  ,  quando  per  le  cofe 
estortali  il  guardo  volge ,  lor  non  cura  : 
Ma  conu^rfa  à  quel  fol ,  che  in  lei  riluce 
Tratta  al  cietparmijfi;  che  non  rijpond^ 
%A  chi  la  chiama  in  t^rr^-j .  3, 

Se  col  vifihil  fol  qui  fa  foggiprno 
Soura  i  beati  giri 

Vola  con  Mtro  à  luì,  chela  compofc^  : 
E  frali  fiimade  l'humana  curo-j  : 
J  pn^gi  tutti  y  e  quefìo  if,  duol  produce , 
fhe  à  confumarmi  fa ,  ch^  gli  occhi  inonde 
il  pianto,  ci?  ekdifiprra^.,        .  •*•) 

D^      E  fi 
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S  fé  à  duolermì  fecoì  fò  ritornò  » 
So  come  ella  ritiri 

Le  voglie  del  fecondo  amor  fdegnofc^  « 
Vgualià  fcoglì  i  ci)  onda  irata ,  e  fcurA^ 
Jn  van  percuota ,  ch*à  penfar  ni  induce^ 
7)  i  toflo  trarm  quinci  à  r altre  fpondc^  à 
CMa  qui  ragion  non  err/i^ . 

oylmor  accortamente  à  lei  d'inrorno^ 
Cerche  feco  la  tiri, 

fior  tende  lucci  aperti^  hor  reti  afcofc^ , 
Boritali  fcuoteybor  ferma ,  e'I  tempo  fur^u^ 
Ter  fhr  acquiflo  di  ft  vaga  luce^ . 
Ma  non  hai  l'armi  al  fuo  defir  feconde ^ 
Ter  vincer  tanta  guerr/t^  , 

Certo  y  che  contra  l'amorofo  fcorno , 
£  contra  a  miei  fojpirì 
Jl  del  in  lei  vn  cor  di  fmalto  puofgu> , 
Che  flrdi ,  o  fiamme  non  gli  fkn  paurap 
Cofi  meco  difpera  il  vinto  ducc^ , 
Che  ben  che  s'armi  con  virtù  profonde^ 
Coftei  non  ferma ,  o  ferrai  * 

^  fé  tathorà  ripregarlo i  torno. 
Che  lo  mio  flratio  miri , 
B  le  ferite  mie  ft  tormento  fé , 
B  i  inali  i  onde  la  vita  acerba  »  e  durs 
Ter  a^ri calli  al  fin  ft  riconduce^  , 
Ternon  fot  tr  armi  i  tanto  error  /afcondc^; 
^e  m*ancide ,  ne  sferra^  * 

Cofi  piangendo  vò  k  notte  »  e\l  giorno 

I  gravi 
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/  graul  mìei  martìri , 

Che  l'empie  Tigri  porìan  far  p'wtofc^  . 

Lucenti  il  elle  qual  dìfatscntur/Lj 

A  feguir  chi  mi  fugge ,  mi  conduc^^  } 

E  preda  fhrmìdìchi  mi  confondevi 

E  la  mia  fpeme  atterro-j  ^ 
Ne  forge ,  ben  che*l  Sol  del  Tauro  il  corno , 

Scaldi ,  e  Zefiro  Fpiri 

Spargendo  herbe ,  ligufiri ,  acanti ,  e  rofcv .' 

Deh  quali  fìen ,  fel  troppo  ardor  mi  dur/t^  , 

V altre  hore  mie  ?  che  s  Amor  non  adduce^ 

A  rìfìorarmi  aure  foaui ,  &  onde , 

Diuerrò  fecca  terrai  » 
Eofchi  mìei  carmi  non  fpcratealtrondcv 

Pietà, che  di  fotterr/i^ , 

Il  fin  s'appetta  del  mio  vmer  breue. 
Sletto  à  terminar  t'interna  guerr/Uf , 
Voffa ,  e  la  carne  rifoluendo  in  terrai  ^ 
Con  r vi  timo  fofpìr ,  che  par  ftlìeucv . 

//  cor  fi  gran  fpauento  m  fé  riceue. 
Che  feco  ncua  morte  in  vita  ferrai , 
Ma  ben  più  crudo  equeU  che  Calma  afferr/i^. 
Portando  delle  colpe  il  fiifcio  greucv , 

Fin  che  riuolta  lagrimando  al  cielo 
tA  braccia  aperte  il  Re  di  gloria  mira  , 
eh' a  fé  benigno  il  penitente  chiama  » 

^ero  di  quel  timcir  depoflo  il  velo , 
Alla  falute  del  fuo  male  afpk'/t^ 
Diiàj  (jtonde  impetrarla  f]^eraèbram/Us 

D    X        Scoi* 
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Scolpito  fin  quel  detto  in  mille  marmi, 
E  fcYÌtto  in  carte  fi  che  fempre  duri , 
^t  ogni  ^irto  rimembrando  il  furi , 
E  cantra  merfa  forte  di  lui  sbarrili  ^ 

^e  co  fi  faggiy  ne  fi  fidi  carmi 
Sibilla  mai  cantò ,  ne  Tithia  auguri 
Trcdifie  mai  fi  grati ,  e  fi  fecuri 
A  cui  la  dimandò  dì  pace ,  o  d'armi  • 

Tarale  ardenti  d'imrmual  virtute 
1>egne  foldi  coflei ,  che  rappre finta 
Af  inarca  al  ragionar^  frenerò  al  volto* 

XJoì  fete  il  caro  pori  odi  falute , 

E' l  vero  or  acci ,  che*l  mio  cor  contenta^ , 
Ch'ai  dolor  m^M  fot  ir  atto ,  e  à  morte  tolto  • 

pi  quefla  riua^oue  il  mio  bel  folc^ 

Con  dolci  raggi  m'arfe, e  auinfe  à  vn  tempo , 
Ferma  memoria  dammi  ai  ogni  tempo 
(JMle  fiamme ,  e  mie  catene  al  mondo  folcJ  • 
Leflagion  m^ta  y  e  quanto  nafte ,  il  fole, 
Mentre  diHingue  l*vn  da  l altro  tempo 
Kjlia  fempre  il  duro  flato ^in  cui  gran  tempo 
jfmor  mi  pofe ,  e  quel  prima  ejfer  fuole . 
ferche  fermato  è  sàia  flabil  voglia , 

La  qual ,  benché  con  gli  anni  io  cangi  appetto ^ 
FiaimmobiU  fin  CÌ7Ì0  giunga  ài' altra,  riua* 
Kle  duolmiychel  del  tanto  di  me  voglia , 
^    Cerche  di  tal  voler  bei  fine  appetto  , 
^  E  forfè  qualche  bonor  queft'alìna  rìutu^ 

II 
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il  Gange  fi  vedrà  bagnar  l'Hi^àgnd^, 
S  l'Hìbero  de  V India  le  contrade , 
Cader  la  Tana  donde  il  7\[ilo  cade , 
E  di  là  il  7^il ,  uH  fuo  contrario  bagna^ 

Ardente  fi  a  di  Scìthia  ogni  campagna-^: 
(gelate  la  Numìdia  haurà  le  firade, 
ey^bìla ,  e  Calpe  come  in  altra  et  ade 
Di  due  faranno  ancor  vna  montagna  : 

Chiudran  del  Cappio  l'Ocean  le  ^onde , 
£7  Cjlane  andrà  del  Tigre  via  più  ratto , 
L'Olimpo  fia  men  alto  chel  Catillo  : 

Febo  fia  Jen^a  luce ,  Egeo  fen%a  onde , 
Pria  che  di  là  il  bel  v'tfo  mi  fta  tratto , 
Oue  di  propria  mano  Amor  fcolpillo  • 

HorvediEndimion  per  quante  proue 
La  mia  di  molto  auanT^a  la  tua  duce , 
Da  Febo  prende  la  tua  Dea  la  luce  , 
La  mia  dal  Sol ,  che  Febo  alluma ,  e  YHOue  l 

J  venti  quella  sfrena ,  e  l'acque  piùue , 
Quejia  aure  d' amor fcioglìe ,  e  pioggie adduce, 
Qjiella  s'eftinguc,  quando  il  Sol  riluce , 
E  queBa  accende,  allhor  fiamme  più  nouc^  • 

La  notte  fol  rijplende  quella  errante , 

Quefla  la  notte ,  el  giorno  arde  più  bella  , 
Quella  fi  muta  ognhor ,  quefla  è  fcmpr'vna . 

^ìoua  ad  incanti  j  a  furti ,  a  inganni  quella  ; 
Que^a  a  voglie ,  a  parole  ,  ad  opre  fante , 
Li  or  quale  è  Endimjon  più  fura  Luna^  ^ 

D     3         Neh 
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iVf  /^  Itaglon  i  che  fitto  il  mar  et  Atlante^ 
V'infiammato  fm  carro  Febo  afconde, 
Val  noHro  clima  fi  diparte  il  giorno  ; 
JS/e  riedc  perche  il  del  di  fiamme  abonde. 
Ma  salChor  ejce  ardendo,  Cinthia  errante 
Sotto  le  fielk  a  noi  fa  il  dì  ritorno  : 
E  quando  altroue ,  o  dal  bel  velo  adomo 
Celato  vìemmi  il  caro  mio  jplendorc^  , 
Notte  mele  fi  a ,  e  fcuro-^ 
Faffi  a  (jueHi  occhia  <&  a  queffarfo  core  * 
2\^c vaimi  sin  ejuell'horc-J 
Jn  lampo  accefo  d'arte ,  o  da  natura 
In  terra ,  o  in  del  m'affi  fa 
AHrugger  H ombra ,  che'l  mio  flato  ofcura^  t 
MasaUhor  (mia  ventura J 
CMi  [copre  la  mia  Cinthia  il  fuo  bel  vifo  , 
RacquiHo  il  lume ,  e  veggio  il  Paradifo  • 
E  quando  i  prati  ^  le  campagne ,  i  colli 
u4fciuga  il  Sol  col  troppo  accefo  raggio , 
Onde  fi  veggion  Iherbe ^ei  fior  languirci  ; 
La  Luna  vendicando  il  loro  oltraggio 
Stilla  da  i  lampi  fuoi  gelati ,  e  molli 
Vhumor ,  che  fa  le  piante  rinuerdhe. 
Cofi  qualhor  mi  fa  il  troppo  deftre 
Di  fangue ,  di  vigor ,  di  spirto  fcemo  , 
QueUa  mia  viua  Luna^ 
Rifiora  oue  m' offende  il  caldo  efiremo  • 
Che  quando  in  fòco  gemo. 
Tempra  mie  faci  ardenti  ad  vna  advna 

Con 
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Con  quel  foaue  fguardo  l 

jyoue  ogni  mìa  [alute  Amor  raguna . 

Tal  che  poi  d'importuna^ 

Si  cortefe  dimen  la  fiamma^  ond'ardo , 

Che d'^arder  meno à  più  poter  mi  guardo^ 

Quella y  chel mondo  ferra  ne  fuoi regni, 
A  cui  dajji  il  cfjn'allo  ,  el  fino  argento  , 
Al  fuon  volgi  il  fuo  corfo  di  Thalia  , 
Del  cui  fi  mifurato  almo  concento 
froprio  valor  è  il  rinuerdir  gli  ingegni. 
Ter  /àrdi  Tfelo  eterna  l'armonia 
E  quefla  y  d'onde  ogni  mio  ben  fi  cria , 
Cai  bianchi  cigni  a  éece ,  à  cento ,  à  milk 
^utron  mirtiy  ^  allori , 
Mouefitehcialfiton  d^amor  tranquille; 
Loqual,  s'ahrefiiuillc^ 
€A  fir uggir  la  ma  Jpeme  efion  mai  fitori, 
A  fkrla  ancor  più  verdc^ , 
Serba  dtogni  penfier  virtù  maggiori , 
O  dolci  alti  rifiorì , 
Quando  armonia  fi  cara  mi  rinuerde 
jp^arfa  fperanz^,  tal  che  non  fi  perdei  ^ 

Talhor  togliendo  à  gli  occhi  de  mortali 
il  htme  Fehe ,  da  la  haffa  partc^ 
Se'l  porta  à  l'altra  verjoìl  quarto  chioftro  ; 
St  indi  a  poco  à  poco  nel  comparte  ; 
Sì  che  quali  eran  prima  i  raggi ,  tali 
(JMofira  anco  intiero  à  l'Hemìfi>erio  noftro  : 
£  la  mia  F^be  il  caro  argento ,  e  hflro 
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SpcJJo  à  me  toglie ^  e  Fal^a  al  fommò  oggeito^i 

*Terinfe^narmì  ut  corta 

Leuar  ialma  dal  fenfo  à  rmtellettO , 

E  q:dndìildolcea?l'etto 

Di  nono  adhc^radhor  poi  mi  riporta^  , 

£  allhor  ritrar  m*ir:fpìreLj 

D 'j It  0  l'alma  a  curar  la  carne  fmorta . 

Mentre  quella  mìa  fcortà 

Cofinùa  weme hor alto  yhor  haf^o  gira 

Lo  Vyirto  con  la  carne  in  pace  Jpir/L^ . 

B  però  che  9Joìr  molto  mi  pare 
Mentre  dì  coft  nohtlmeraUi^fia 
ZJòrao giocando ,  j4mor  non  vuol  ch'io  taccia , 
Che  dì  Lctona  la  veloce  figlia , 
Qì4c<fi  fche^x.andoconl'ondofomare 
In  dietro  il  tira ,  &  hor  auanti  il  caccia^ 
E ijnefla, cl/a mìa  vogliaìl cor  7n  allaccia, 
Tarto  a  nuWalno  in  terra ,  o  in  del  fecondo 
Nato  d^imwortal  Dea^ 
j^d  arricchire  il  da  fé  pouer  mondo , 
//  mare  ampio ,  e  profondo 
Di  pcnfier  varì^  e  tanti  che  ih  me  crea , 
O^ni bora  arretra, e  fpingè^ 
Col  lume  y  e  l'arte ,  onde  m'affligCy  e  bea  . 
Hor  quel  ch'io  mi  tace ìlj 
Vi  lei  à  dirlo  in  carte  mi  dìftrigne , 
E  col  mio  fìile  amor  meco  il  dipigne  • 

Nel  tempo  che  ftta  sfera  in  del  rotonda^ 
%iuQlge  di  fflendor  tutta  ripiena^ 
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La  figlia  ijlefìciydì  ch'io  parlo  ancora, 
A  quella  luce  Càndida ,  e  ferena 
Jl  proprio  humor  purgando  ogni  fah'onda 
Da  fé  rimmonde  parti  getta  alìhora^ . 
Co  fi  quando  cojieì ,  che  m'innamora 
Vvta  d'orgoglio,  e  colma  di  dolcez^xa 
Volge  à  me  l'alma  fronte , 
/  Ipoglio  allhor  quanto  più  il  volgo  apprexz.ajf: 
Che  tali  a  fu  a  belltxza^ 
Mio  cor  fottragge  al  duol,  mio  flirto  a  tonte . 
E  l'vno ,  e  l'altro  prou/L^ , 
Guanto  fia  di  beltà  foaue il  fonte  • 
Ma  fono  al  fuggir  pronte 
Quellhore ,  doue il  viuer  fol mi  giotsa , 
Chel  dcfir  dal  piacer  vinto  ft  troua . 
jgw  j/J  inuìda  del  Sol  la  Dea  triforme 
Dietro  al  fuo  aorfovnamirahilherba. 
Come  Febo  Helitropìa ,  gira ,  e  mone , 
E  in  vna  pietra ,  cUvna  Arabia  ferba , 
Trodiice ,  e  muta  fue  diuerfe  forme , 
Vote  y  piene ,  cornute  ,  vecchie ,  e  noue  ; 
E  ftmilquefla  Dina  in  me  fu  proue , 
Che  volge  al  mouimento  di  fue  fielle 
Jl  mio  cor  di  tei'  vago , 
Del  cui  de  fio  principio ,  e  fin  fono  elici 
Eco'l^alordi  quelle^ 
Mi  flempra  dentro  al  petto  di  fua  imago 
L'alte  bellez.z.e  folc^ , 
Di  cui  fol  mi  nutrìfco ,  e  fol  m*  appago , 

Ei 
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E  à  CUI  qual  nouù  Mago  , 

tAmoT  m  cangia  in  quanti  a^j^ettl  fmle 

Cangiar  fi  il  fuo  bel  t^tfo  Sol  rnìo  Sole  • 

Quella  fouràna  Delia ,  dì  ch'io  feriuo , 
Pe  mortai  corpi donyia ,  è  rnezs)  "Vero 
Tra  te  cofe  fuperne ,  e  quejìe  bape^ 
S  fa ,  cl)or  cfefca ,  hor  manchi  ^  hot  feco  Interof 
"^glìi  ogni  bum  or ,  e  ^>irto  in  terra  uìm  ; 
tenhe  con  lèi  dfvn  fiato  in  altro  pajft^  * 
i  qucflddi  mie  membra  y  e  voglie  lafic^ 
Uyelia  rema  ,  che  nel  cor  mio  regna , 
i  [cala  j-  gmda ,  e  piumCJ  y 
Ond aliarmi  dì  terra  al  citi  mi  degna  « 
Però  fotta  fua  infegna^ 
Conuienchor  ftrincite  yhor  ficonfume 
Mio  ^irto  tfanguc ,  &  offd^  : 
CUefca  fori  fatte  del  fuo  viuo  lumc^  ^ 
E  fegua  il  fuo  coBunìc^ , 
Sin  che  voler  quejia  mia  voglia  pofia^ , 
Voglia  j  ch'amor  l/orrò  rìnchìu(o  in  fofia  & 

QMclla  ,  ch^arde  nel  eie!  fiamma  noturna^  , 
Virtk  da  l' altre  flcìle ,  e  dal  fratello 
Lume  riceue ,  ondi  è  fi  ricca ,  e  chiara , 
E  in  fua  flagion  qucflo  elemento ,  e  quella 
Empie  del  fe?ne ,  di  cui  colma  ha  l'vrna  , 
Onde  meffe  fi  trahe  diuerfa ,  e  cara  , 
£,  quefia  y  ch'entro  l'alma  mi  rifchiara  > 
*iya  le  virtù  ceìeHi  habito  fcelfe  , 
i*lbel  parlar,  el  canto  p 
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E  da  l* empireo  fol  le  luci  eccelfe , 
E  con  (juell'armìfuelfc^ 
Ogni  men  bel  penfttr  dal  cor  ;  chiamante  , 
E  di  fedele  jpemc^ 
Empiilo  jedi dcftr  pudico ,  e  fant(y* 
Tal  che  parmi  bel  vanto 
L'effer  terreno  eletto  à  coiai  feme , 
Che  d'honor  [eco  ha  il  fior ,  él  frutto  infìemCJè 
Ma ,  quando  poi  tra  ^ithio  ,  e  fua  forella 
giace  con  tOcean  la  fredda  terra , 
Trina  de  raggi  d*oro 
Qjiella  fenza  fplendor  per  lo  del  erra  $ 
E  quando  a  farmi  guerra^ 
Tra  il  mio  ripofo ,  e  quel  del  mio  teforo 
Cade  ira ,  e  [degno ,  mefio 
D'ogni  ben  voto  errando  mi  {coloro  • 
CoftcoHeiy  eh* adoro  i 
Che  Luna  mi  raffembra  in  tutto  ìlrefio  j 
Dìuien  mio  Sole,  &  io  fua  Luna  in  quefto» 


ft 


Se  ne  i  màrtiri  la  virtù,  i  hffifja,  ■    "  ^ 
E  fojferenz.a  racqu'iflar  fa  ^alma  i 
guanti  tormenti  fopra  qucflafalma 
Ca^igìan ,  tul  vedi  maiefià  Diurna. 

Che  U  mia  flanca  vita  peregrina 

ZJncjUa  per  fé  non  vide  bora  di  calma  • 
^f/;,  perche  ri  babbi  a  la  fperatapalma^ 
Soffìnr  niinfigna  quanto  il  del  dcftìna , 

Ch'oHC  il  don  primo  faccia  tien  iborrore  , 
Fia  tal  per  l'altro ,  chlo  di  viuer  fatìo 
Viner  ccmincìerò  nel' bere eflreme, 

Sindegno  di  ciò  fammi  il  proprio  errore , 
Soccorra  la  pietà  ^  ch'ai  fanto  flratio 
Sparger  ti  fece  il  JangHC  ,  e  l  acqua  infiemCJ^ 

Se  per  domar  cofleì  faci ,  nò  Bralì 

Non  hai,  contra  cui  fempre à  voto  fcocchì 
jimor  y  e  con  le  fiamme  in  van  la  tocchi , 
'benché  d'ogni  hèr  te  batti  intorno  l'ali  ; 

Cerche  con  più  nouearti  non  l'affali 

Si  y  ch'ai  feluaggio  cor ,  fé  non  per  gli  occhia 
u4lmen  peraltro  pafìo  entri ,  e  trabocchi 
Colpo  ^  che  faccia  gli  fuoi  f  bermi  frali  f 

Potrai  forfè  /offrir ,  ch'altera  Donna 
Teco  affrontata  duri^  e  vinca  al  fine 
Chi  vinfe  G'me ,  non  pur  Marte  il  crudo  ? 

Hor  tempo  è  di  moftrar  for%e  diurne , 
Che  fé  tu  armato  lei  non  vinci  in  gonna , 
lZ>irò ,  che  più  non  fuoi  d'vn  gar^on  nudo , 

"Dal 
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pai  foco  afcjoHo  vìen  l'himor  pakfe , 
E  dal  foucnhìo  ardor  t*eflremo  gelo , 
^al  bene  amico  il  più  nemico  telo  , 
Sempre  mi  fchermo ,  e  mai  non  fò  difefcc  ' 

iSur^e  alto  acquiflo  da  profonde  fpefc, 
T^udo  rimango  ,  e  copremi  vn  bel  velo , 
Qjicl ,  ch'apro  al  mondo ,  quell'ai  mondo  celo , 
E  la  falute  najce  da  l'offefe . 

poue  m'acciecopiii ,  prendo  più  lume  ^ 
Là  più  gioifco ,  doue  più  mi  dote  _, 
Senz,a  pie  corro ,  e  volo  fcnj(^a  piume  » 

Quel ,  cjjodia  ,  e  fpre^^a  li  cor ,  quel  ama  ,  e  cole  « 
8  fcgno  quel ,  ch'io  fuggo  per  coflumc , 
Cofi  -mi  regge  il  corfo  del  mio  folc^ . 

Se  fier  l,eon  perqueHa  ,  e  quella  piaggici 
Spinge  rabbiofa  fame ,  e  per  ventura 
S'incontra  in  peregrin,  che  per  paura 
In  fimil  atto  anxi  à  la  fera  caggia , 

Quella  naturalmente  empia ,  e  feluaggia 
Frenando  la  fua  voglia  intenfa ,  e  dura , 
Verdona  à  chi  pietà  da  lei  procura , 
Q  uafi  che*n  pregio  humilu  a  ben  bargia  • 

iJì^iii  voi  ctudel  d'ogni  mio  Hratio  ingorda 
Quanto  piangendo  più  v  inchino  y  fi  p^^go^ 
Tanto  più  ferma  fete  al  mio  tormento . 

Terche  in  tanti  anni  vn  giorno  fol  non  piego  . 
Quel  cor,  che  fempre  meco  fi  difcorda , 
Se  non  quando, à  morir  per  voi  confcnto  ? 

Qual 
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QudalmA  (l  cofìante  fuggtd^  e  accorta  ^ 
Tanto  frenar  potrebbe  il  gran  de  fio , 
Ch^al  lume  non  ardejfe ,  quanto  ard'ìo  s 
Che  molto  afflige ,  e  poco  riconforta  ì 

JB  poi  che  in  quella  vita  frale  ,  e  corta, 
pietà  finir  non  debbe  il  martir  mìo , 
Chi  mi  condanna ,  s*at  duol  a^ro ,  e  rio 
dentro  ho  il  cor  trifto ,  e  fuor  la  faccia  fmort a  ì 

Se  forfè  f  perche  intefi  ardito  il  guardo 
A  foura  humano  oggetto ,  altri  m'incolpa  , 
Che  del  mio  mal  radice  fu  il  mio  errore  ; 

J)*amor ,  non  mia ,  ch'à  ciò  mi  ^infe  ,  è  colpa , 
Sdì  natura ,  che  lei  fece ,  ond*ardo , 
Venere  in  vìfta ,  e  pallade  nel  corc^» 

Montagne  apriche ,  grotte  alpeflre ,  e  fcurc^  ^ 
Valli  deferte ,  felue  ombrofe ,  e  folte , 
Alberghi  di  feluag^e  fere  molte , 
Olisco  piagne  l'offre  fue  venture  ^ 

Tofciay  che  miei  tormenti ,  e  mie  fciagure 
pràle  cittànonèchì  purafcolte 
B  l*alme  di  pleiade ,  ignude  ,  e  fciolte^ 
Trouo  al  mìo  pianto  ogni  hor  più  forde ,  e  dure  » 

Fuggo  ogni  Brada ,  eh* orma  humana  porte  , 
Età  voi  corro ,  ne  di  atroce  fera 
Fia ,  che  pauentì  homàì  {tratto ,  ne  morfo  » 

Che  peggio  di  quel ,  ch'altri  m'arda ,  e  fera , 
Non  mi  pub  fhr ,  perche  mi  dia  la  morte  p 
Lupo  f  tigre  ikon^f^rfe  ^nedorfo» 

jQuandù 
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g^ando  fia mai ^  chela  mia  acerba  doglì/t^ 
^Unm  fi  freni  sì ,  ch'in  altri  accenti 
Cantar  i  poffa  l'amorofa  guen/t^  ? 
^mor  tul  fai ,  che  pafci  di  tormenti 
Il  prcfo  cor ,  perche  fol  pianto  coglia^ 
Dal  forte  laccio,  che  ft  flrettoil  ferra. 
Che  fciolto  mai  non  fia  fé  non  di  terra  , 
Mojìrato  già  mi  l'hai  cofi  palefe , 
Che  fenz.a  altro  tuo  cenno  ^ 
Se  non  fon  fuor  di  fenno, 
Tr  edetto  m  hanno  il  fin  le  dure  ìinfrefi 
De  le  Vietate  ojfefe- 
Onde  fui  in  tempo  corto 
uinxi  il  morir  ben  mille  volte  morto  ^ 

Jl  falfo  inganno ,  onde  m'hai  prefo  al  lacc'io  « 
Homaià  tutù  gli  occhi  è  fi  fcoperto , 
Che  non  hai  fcufe  per  le  colpe  infide ., 
CMa  benché  l  mìo  gran  danno  mifta  aperto  , 
T^on  però  veggio ,  come  il  grafie  impaccio 
Io  fugga  fi ,  che  in  libertà  fi  fide 
La  uitay  cheft  viue  in  che  tancide^, 
E  tu,  eh' intendi  t intricato  mdo, 
Di  che  tanto  midoglio  , 
%infoYz.ando  (orgoglio 
^l  duro  career  mio  rad  doppi  il. chiodo  , 
E  mentre,  ch'io  mi  rodo  ^ 
S'io  piango ,  e  s^io  fospiro , 
Ghiaccio  mi  fa  il  timor ,  foe^  il  martlro, 

eyilo  fj'lendord'vna beltà infinita^p 

eh 
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Che  fpeffb  vn  falfo  rifo  raJSerena ,' 

^l  bel  concento  cTvn  parlar  foaue , 

Che  dì  finti  fofpir  fredda  aura  mena . 

A  la  dìuìna  maìefld  veflita 

D'vn  helccflume  foura  humano ,  e  grane  * 

che  feKza  l'acro  il  dolce  mainon  haue , 

Laffo  jfui  tratto  al  vìfco  fi  tenace 

'     Doue  con  tanti  affanni 
Z^ò  confumando  gli  annì^ 
2\C^  fi^ggo  ancor  da  lo  fperar  fallace  ^ 
Che  fen^ahcradi  pace 
Mi  fprona  al  giorno  efìremo , 
Di  for%a  priuo ,  e  di  configgilo  fcemo  • 

Quefìigli  inganni  furo ,  e  quelle  l'arti , 

Ond'empio  lufinghier  m'hai  prefo  à  ìhamo  ; 

Che  cibo  gufiar  fammi  tanto  amaro  , 

Hor  non  Gmfììtìa ,  e  non  fida  figlia  chiamo 

jì  la  difefa  de  le  giù flé^' parti , 

Che  centrate crudel dì  pianto  auaro 

Non  pupfaper,  ne  for'Z^a  far  riparo  i 

iJHa  prego  ben  pietà ,  che  fermi  lei , 

Che  di  mie  fpogUe  alter^t^ 

Si  fciolta  5  e  fi  leggìera-j 

Se'n  fugge  innanzi  à  i  tardi  pajji  miei  o 

fietà  yfevìua  feìy 

Al  freno  homai  pon  mano , 

j^Hcor  feluaggio  fammi  cor  humano  • 

Z'C  voci  già  fon  roche ,  i  piedi  iaffi , 
Quelle  di  rìchiarrnir ,  di  correr  quefti  ^ 

'^'  ■■'''■■  ■         Tal 
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Ma  lor  fhce  il  de  fio  vinati ,  e  dejìì 
'jl  feguìr  lei  per  valli ,  monti ,  e  faffi , 

Tratti  da  la  virtù  di  quelle  ciglia , 

Onde  l*e/ca  col  foco  l*  alma  piglia. 

Ma  ,fe  tarda  a  foccormi  altra  pofianza  ^ 

^jtefle  membra  tnefchinc^ 

Tojio  ver  anno  al  finc^ 

Diquel  mar  tir ,  che'l  mio  vigor  0.uanz.a  ; 

Chomai  nulla  Tj^eran't^ 

Soflien  l'oggetto  fralc^ 

Con  tra  il  poter  de  Hn finito  mdc^  . 
'^mor  à  tuo  mai  grado 

Di  tua  pregion  fi  fortc^ 

Se  non  mi  trabe  pietà ,  mi  trarrà  mortc^^ 

ì^afio ,  ché*n  rfueflo  pelago  profondo 

Sempre  à  mici  preghi  più  fpietato ,  e  fiordo ^ 
E  de  miei  danni ,  e  miei  martir  ingordo 
Stala  mia  Nane  per  cader  al  fondo  . 

B  qnefio  auien ,  che  troppo  grane  éH  pondo  , 
Lo  cjual  mai  di  fcemar  non  mi  ricordo  ^ 
Cefi  m  eco  mede  fimo  ogni  hor  di  [cord  o 
l^el  duhio  flato  in  cui  mi  trono  al  mondo  • 

'^  te  mi  volgo ,  %edentor ,  chen  prora 
Dormi  veggkiando ,  al'X^  la  fanta  tefla , 
E  per  pietà  mi  faina  pria  ci/ io  mora , 

fComanda à i  venti,à l'onde ,  eàla  tempefta , 
Che  fi  com^ altre  volte jvedrem'hord 
AÌ  foltiio  cenno  ogni  natura  preft/Lj  . 

E       m 
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pi  quali  j4ugei  fur  mal  quelle  à  me  tmtq 
jsi^emìche  penne ,  oncCà  mìo  danno ,  c^  ìjra^ 
Ejfetto  fi  contrario  vfcir  fi  mira , 
ghiaccio ,  e  foco  advn  tempore  rifo ,  e  pianto  f 

Mentre  hor  à  l*vno ,  &  hor  à  l'altro  canto 
La  mia  guerriera  [e  le  auenta ,  e  gira^ , 
^er  me  fede  ÀHJìro ,  e  per  lei  Borea  fl>ir/L^  ^ 
Tal  th'ella  ghiaccio ,  (^  io  fol  focoamantq  • 

ìTenne  quelle  non  fur  d'augei  mortali. 
Anzi  crea  io  d'amor ,  ch'à  fé  le  tolfe 
Ter  ciarle  à  chi  n/anùda  fuor  de  tnlì, 

f,  fé  pur  d'aifgei  furo  j  ei  le  ravcoife 
P' Arpie  noiofe ,  e  dAuoltd  infcì  nali , 
Quando  al  mio  Hratìo  tutto  fi  riuolfe^  ? 

S'Euro  y  Zefiro  y  Borea ,  &  AuHro  sfrena 
Talhor  Solo  turbato,  e  ad  ira  moue , 
E  Giunone,  e  l^ettuno,  e  talhor  Gioucjf 
Tuona ,  tempera ,  nenie  a ,  e  balena , 

pf  polla  l'ira  al  fin ,  quelli  raffrena 
f  venti  irati  ,  o  fpinge  loro  altroue  ^ 
E  queHi  volto  à  pia  benigne  proue 
Il  mar  r acqueta ,  e  l\%ria  rafferena  « 

Ma  ,  laffo  y  amor ,  e  la  nemica  mì^  , 

La  guerra ,  e'I  fiero  affalto ,  ond'annì  molti 
Oppreffo  viernmi  il  cor  [opra  ogni  (lima , 

Non  m'hanno  vnqua  pur  fcerni ,  non  che  tolti , 
Ne  torran  ,  credo ,  perche  amando  fia 
Tale  d  mìo  fiato  fempre  ,  qud  fu  prima^ . 

Soglion 


P    R    I    M    A-       ^7 

SogUon  naturalmente  in  terra  »  ón  pel0 
L'amico  oggetto  amar  tutti  gli  jpirtì , 
Et  ogni  lor  contrario  odiar  à  morte  y 
£t  io  jegui  tal  voglia  in  fino  al  tempo  ^ 
i^W  amor  ingorda  fece  la  mia  menici 
'Del  fuo  dolor ,  e  [china  d*ogni  pace . 

^albor  Hclto  dubbiai ,  fé  tanta  pace 
Cjodcffe  altra  [ofian^a  fottol  ciclo , 
iluantacogliea  l'innamorata  mente 
pa  colei,  chor  mi  flrugge i  lafji  flirti . 
Ata  ben  [cor fi  il  mio  inganno  in  breue  tempo  ^ 
Che  mutai  dolce  vita  in  dura  mortc^  • 

C  quanto  già  pregai ,  e  prego  morte , 
che  con  vn  colpo  venga  a  dama  pace  : 
(.Ma  non  l'impetro ,  che  pnfiffo  il  tempo 
pel  caro  d  me  ferir  le  vien  dal  cielo  . 
H or  chi  mi  lega  in  libertà  gli  Jpirti , 
(£*  à  mez.0  il  di  fa  notte  à  la  mia  mente  i 

Sedi  fopra dal ciel venne  la  mente ^ 
2\(e  può  contra  di  lei  fhto ,  ne  morte  ; 
^Jual  forz^a  ffùnge  quefti  humani  ffnrti 
A  fuggir l'ombì a  de  la  prima  pace} 
e^mor  mi  tolfe  quel ,  che  diemrni  il  cielo , 
E'ndarno  hor  cerco  in  ogni  loco  ,  e  tempo  • 

^oi  che  Jperar  non  deggìo  in  alcun  tempo 
Di  viuer  lieto  ,  e  /ciotto  con  la  mente , 
Perche  pietà  non  ha  terra,  ne  ciclo 
Ter  raddolcir  quejìa  fi  amara  morte  ì 
Tal  che  di  tregua  ^  almen  ,fe  non  di  pace 

£    a        Fojfc 
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1^^ ,  lafio ,  qual  crudel  forte  gli  spirti 
Mi  va  flruggendo  più  dì  tempo  m  tempo  ^ 
Ch'ogni  animai  la  notte ,  o7  giorno  pace 

l   Troua  à  le  membra  l'vn ,  l'altro  à  la  mente  ; 
Etìononho  gìamaì  tregua  con  morte  y 
Che  co  fi  voi  amor ,  fortuna ,  e7  cielo . 

fPerchabbia  teco affai  già  pianto  ò cielo , 
Tacer  non  poffo  ancor ,  ch'ai  meflì  Jpìrti 
Amor  raddoppia  la  grauofa  morte . 
T>unc^<:  ritorno  à  Idgrìmar  vn  tempo , 
fluori  fcoprendo  quel ,  di  che  la  mentc^ 
Af*ingombra  il  fier  nemico  de  la  pacc^  , 

^eh  perche  non  pietà ,  perche  non  pacc^ 
^ìfcende  àmeddlo  ftcllante  cielo  , 
Come  al  terren  virtù ,  forme  à  la  mente  p 
Luce  à  le  gemme ,  à  gli  animali  fpirtì  i 
che  fé  tranquillo  mi  viueffi  vn  tempo , 
l^on  mi  dorrei  de  la  foferta  mortc^  * 

Qual  più  heWopra ,  clfel  fottrar  à  morte 
Vn  ,  che  fi  more  amando  ,  e  dargli  pace  ? 
'^en  fora  giufia  imprefa ,  e  fktta  à  tempo  ^ 
Se r imperio d' amor  flr ugge ffe il  cielo. 
Che  quei  tiranno  ì  più  fedeli  fpirti 
n^riua  i arbìtrio ,  di  poter  ,di  mente . 

'Quei ,  che  noflranatura  ornò  di  mente, 
Atta  à  ritinger  la  feconda  morte , 
Scherm'fy  può  foloi  fortunati  spirti 
Da  quel  crudel ,  che  turbai  l'altrui  pace* 
*    '  ■  Che 
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che  fblnon  bafla  contra  il  terzo  cieh] 
Chi  non  ha  [campo  dal  predar  del  tempo . 
U  forze  fcema ,  e7  [angue  agghiaccia  il  tempo  ^ 
tjMa  non  raffredda  l'infiammata  mente , 
E' l  tutto  feco  trahe  ruotando  il  cielo  y 
*Pur  al  mìo  fianco  lafcia  la  mìa  morte , 
Ch'eterna  guerra  chi  mi  può  dar  pace  , 
Senza  ombra  dì  pietà  moue  à  miei  ?^irti» 

Ifvn  fol  conforto  andate  altieri  fpirtì , 
Di  cui  vi  [occorrete  à  tempo ,  a  tempo , 
Che  quella ,  onde  ìnter ditta  vi  è  la  pace  : 
Là  y  doue  atterra  i  [enfi ,  al'X^a  la  mente , 
Cofi  quel  che  è  di  morte ,  fpìnge  à  morte , 
E  [corge  al  del  quel  j  che  fi  deue  al  cielo . 

tnfin  che  non  tornate  al  cielo  ò  fpirti , 
La  morte ,  che  vancide  ad  ogni  tempo, 
CMai  non  vi  laficierà  la  mente  in  pac€^  : 
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ORcdentordt  noflrdhumdnitadéi 
Sdper ,  che  di  quell'alta  bocca  vfcijii; 
Che  creò  fola  ì  puri  còrpi ,  e  ì  mìfti  i 
S  quanto  [otto  oghintelletto  cade , 

toì  che  moffo  d'arderne  carìtade 
u4not  pietofù ,  à  te  crudel  morìjìti 
Qnefì*almafOndeàle  vene  il  [angue  aprijlì^ 
1\(^on  lafciar  mai  per  quefle  oblique  Brade* 

Vedi ,  che  à  ciafcun  pajjo  i  e  aggio  à  tetra  : 
Ne  mi  riforgo  infìn  che  la  tua  voglia 
^  ritornarmi  in  pie  non  fi  difierra^  ^ 

i'io  fon ,  Signot ,  dì  tua  vittoria  ^foglia , 
Non  perder  più  quel  che  vincejìì  in  guerra i 
ChtH  vinto  al  vlncitor  non  mi  ritoglia^é 

il  già  crejpo  Tefiri  per  vie  diflortè 
Sé'nvà  fdegnofQ  con  le  torbid' onde  ; 
Chel  mormorar ,  e7  corfo  gli  confonde 
Euro ,  perche  il  fuo  ben  feco  non  portc^  é 

tje  vaghe  Ninfe  pallidette  $  e  f morte 
Piangendo  va  n  per  le  deferte  ^ondé , 
V^duri  jìecchi ,  non  fior ,  herbe  ,  o  fronde 
Sparge  tempia  flagìone ,  e  V empia  fortc^  4 

t  pefci  vfati  foura  le  chiar' acque 

A  fabiin  fchiera andar  fchcrxando  fempré 
Nel'humtde  caucrne  flanno  afcoft  4 

ìsle  fia  ,  ch'dlor  cordoglio  mai  fi  tempre  ^ 
Fin  che  non  renda  lor  gli  occhi  amoro  fi 
Quella ,  ch*egual  fol  d  fé  jìeffa  nacque^ . 

Tefmi 


PRIMA.  ^i 

Te  fin ,  che  dolce  mormorando  l'onde^ 

Di  quefli  cre^t ,  e  lucidi  criftalli , 

Porti  al  mar  d'Adria  per  fi  dritti  calli , 

Siher%ando  con  le  fi-efcbe  aure  gioconde; 
'Ben  che  cornei' Iweto  babbi  le  jponde 

C arche  di  fior  vermigli,  bianchi ,  e  gialli, 

E  d'auree  arere  le  fonanti  valli 

Tià  (  htl  Paiolo ,  el  Tago  affai  feconde  i 
Vci  che  splenderla  Luna  qui  non  fcerno, 

E  qui  cantar  non  odo  la  frena  ,• 

1)i  cui  bramo  la  luce ,  e  le  parole  , 
Per  me  il  tuo  chiaro  humor  è  vn  negro  Auernài 

Son  fiamme  l'aure ,  Spine  le  viole , 

Libica  [abbia  la  dorata  arena  .- 

tare  appettate  carte  à  me  venute 
Ter  darmi  vita  in  tempo  ,  ch'io  mortua  i 
Qual  occulto  valer  da  voi deriua , 
Che  fendo  morte  date  altrui  falutc^  ì 

i  come  parlar  vodo  ependo  mute 

In  fuon  fi  dolce ,  e'n  armonia  fi  viua$ 
Quafi  cb'vfc'ìfic da  quelC alma diua  , 
A  e ui  fu  largò  il  del  agogni  virtutc^  ? 

terto  vi  legge  amor ,  che  di  voi  tempre  > 
Ogni  altro  è  indegno  ^poiché  forma  dìeuì 
Laman  ,  per  cui  languendo  gioir  parm'i^ 

éy^nior  non  fornir  mai ,  ma  quèfle  brcui 
Ragion  finite  ricomincia  fempre, 
Ch'd  quefle  voci  fento  rinouarmì  ; 
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72-  ■'.,, 
Sag<iìe  fe'crete ,  e  ahlfflme  parolcJ 

gloria  de  l\ilma ,  e  de  la  man  joaue  } 

che  del  mìo  cor  tìen  Cvna ,  e  l'altra  chiane  i 

\Di  cjual  ^Parnafo  vfciHe  ,  0  dì  qnal  fcole  ^ 

Ceno  dì  quelle ,  ond' altri  imparar  fuole 
A  meglwr  porto  ,  e  con  più  falda  nane 
Rìtrarfi ,  e  jciolto  d'ogni  impaccio  grane 
Con  deftro  volo  al^arfi  al  fommo  folc^  • 

Hor  quale  il  cor  rn  ingombra  piacer  nono , 
Mentre  fanti  penfier  io  leggo ,  e  intendo 
Da  chi  da  lunge  meco  fi  con  figlia^  ? 

ir  onte  di  gioia ,  onde  rifioro  prendo 
Del  duòl  y  che  per  lo  ben  ^arìto  prono  i 
Hor  mille  baci  d'amor  colmi  piglia^ . 

Già  quattro  volte  fi  è  la  Luna  afcofia , 
E  quattro  volte  in  cerchio  ancor  crefcluta  ì 
E  già  l' appetto  ogni  campagna  muta , 
E  ratto  il  Soleà  Libra  già  saccofia , 

B  pur  la  fida  fcorta ,  oue  rìpofla 

Trono  mìa  vita ,  quando  è  più  perduta  j 
Sotto  il  del  noftro  ancor  non  s'è  veduta 
'Dal  giorno ,  ch'à  fparir  fu  fi  dì^poHa  • 

Et  io  fon  di  chiamarla  hùmai  fi  fianco , 
E  fi  dal  pianto  afflitto  ,  che  vìen  meno 
La  voce  al  petto ,  e  àgli  occhi  il  trifio  humore  « 

Ór  fel  mio  cor  ella  fi  ferba  in  feno , 
chi  vino  mi  farà ,  sio  verrò  manco , 
?oi  che  non  torna  il  vìtal  mio  fhkndorc^  ì 

Chi 
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Chi  fia ,  cV  alquanto  a  freni  il  mìo  martire , 
(jMentre  piangendo  in  ver  fi  dì  cordoglio 
*Z)e  rin  felice  fiato  mìo  ragiono  ; 
Se  quella ,  onde  fallite  impetrar  foglio  y 
Quandoxondotto  fon  preffo  al  morire  i 
De  miei  lamenti  non  afcolta  il  fuono  f 
Et  hor che  in  abbandono 
JLafcìa  l'afflitto  cor  la  miferalma , 
La  mortai  doglia  ne  la  fronte  pinta 
Non  veggon  gli  occhi ,  che  fi  grane  falmx 
Hanno  virtù  di  fhr  da  me  difcinta  • 
Dunque  dal  dolor  vinta 
Quefia  mia  vita  di  fferan^a  priua 
Fia  dtl  fuo  corfo  a  riua^ . 

Quando  ai  ratto  fuggir  de  lieuì  giorni 
Volgo  il  penficr ,  il  fin  nulla  mi  preme  j, 
Che  dal  terreno  incarco  ci  difciogUe  • 
Ma  tonando  effer  lontan  da  la  mia  fpeme 
J  penfo  y  e  non  so  quando  ella  ritorni , 
Morte caggionoallhor  l'inferme  voglie* 
Mìfero  me ,  fé  toglici 
Vc/4uton  le  fronde  in  parte ,  il  verno  in  tutto 
e^ quella  ^eà quefia  pianta ,  almen  poi  quelle 
La  Trimauera  rende  lor  co' i  frutto  ^ 
UHale  fparite  mie  luci  fi  belle 
Cerche  girìn  le  fidici , 
Stagion  non  rìede  ancor ,  che  mi  riporti , 
E  pur  i  dì  fon  corti . 

jih  quanto  à  te  pauento  penfier  crudo , 

Chi 
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che  vò  correndo  al  paflo  eflremo  In  fi^ettdj 

B  pur  l'amato  v'tfo  non  rìue^gw  ; 

che  s'à  quel  ben  ch'oltre  p affando  afpetta 

Il  dtfìofo  cor  preftnte ,  chiudo 

Cjli  occhi  nel  fanno  eterno ,  più  non  chìeggio  J 

Lajfo  ,  tardi  m^ alleggio  ^ 

che  if'inger  deuea  ben  lo  ?}'ìrto  (eco , 

Quando  partì  il  bel  uolto  amato  tanto. 

Né  so  qual  for%a  il  tenne  in  quella  meco  s 

Chel  cor ,  d  cui  il  partir  dolfe  cotanto  , 

Fu  perdìifkrmtin  pianto^ 

Forfè  Jperan:(a  rifaldollo  aWhor/Ui 

Perche  dolente  morale  * 

Quanto  m'affliffcr  i'ihfiammate  piaghe , 
Che  di  tua  man  da  ì  più  begli  occhi  fuori 
Vfciro ,  <èyìniortul  fai ,  ne  pur  mi  dolft*^ 
^Ferò  ch'alxaro  qut^  beati  ardori 
Le  bafìe  ^voglie  à  parti  altere ,  e  vaghe  ; 
Si  che  per  ben  compiuto  più  non  volft  «- 
Quanto  d'amdro  colfi 
Tutto  mi  par  uè  di  dokezjLa  piena  j 
Mentre  fermar  potei  gli  occhi  nel  Sole^ 

':    ChorCOrìumte  altrui  fa  fi  fcreno  : 

f    Or  quel ,  ch'à  gli  altri  piace ,  à  me  fai  dole ^ 

^  T^e  più  da  me  fi  vuoici , 

Cìjé  foFjnrar  il  di,  pianger  la  notte 
Prr  pia  deferte  grotte^  ; 

jJm^/  fera  alpefira  de  l'humane  genti 
Fuggo  lo  ftiioio  yC  in  folitario  bofcé 

Sparg@ 
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Spargo  ìveflìgl  y  o  in  qmtcV antro  mi  Aringo^ 

Oue  lo  fiato  mio  penofo ,  e  fofco 

^lei  racconto  in  lagrìmcfi  accenti  ; 

Che  in  queflo  trofico  intagliò ,  e  in  quel  dipìngo  i 

E  imaginavdo  fingo 

Le  faggie  alte  parole  ^  che  mai  fempré 
■     Rifmnan  del  mio  la  fio  cor  nel  centro. 

Tregua  mi  danno  allhor  rmterne  tempre  § 

Tero  ch*vniti  flan  gli  ^>irti  à  dentro  ^ 

Ma ,  nei  dolor  rientro  i 

Quando  mi  fueglian  tuie  difauentureè 

jD^  fi  profiìnde  curc^  i 
t^hi  da  penfier  fi  [aldi  mi  ritira 

Se  non  la  forte  del  mio  ftratio  ingordo  ? 

Che  fine  a  le  mie  angofcie  allhor  porrei  ^^ 

Perche  irifenfibil  fhrnmi  j  e  cieco ,  e  fiordo 

Vimagine ,  ch*d  fé  la  mente  tira 

Con  foTT^a  tal  3  cioè  mi  trasformo  in  lei  > 

Et  io  non  tangcnì 

Stato ,  che  d'altro  allhor  non  ho  memoria  i 

Anù  co  fé  fi  belle  contemplando 

D  impaccio  mi  fciorreicon  quella  gloria  é 

Ma  i  fenfi  i  ?pirti  erranti  richiamando 

Ritengon  talma,  quando 

Ir  penfa  al  fuO  terreno  paradifo  t 

Ond*io  refìo  dérifó  -. 
Lafio ,  credea  parlando  il  mìo  dolore 

Far  meno ,  ma  al  fuggetto  ei  fi  fmfrcfcd  ^ 

B  raddoppiando  vajsi  co' l  de  fio: 

Ma, 
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Uìia ,  s'cffeìr  può  cìf  alimi  dime  rincréfcd 
*Tc  rcbe  fempre  non  p'ioua  il  caldo  humore  ,' 
Vdir  fi  denrìa  pur  il  prego  mio  ; 
E'I  dolce  volto  fio 
Tornami  homaì  pcrvltìmo  conforto 
T^l^eldìgmn  lungo  de  lofpìrto  laffo, 
uih  cielo ,  ah  cielo  in  quejìo  uiuer  corto 
Vria  lieto  fhmmi  ^  che  di  vita  caflo  ^ 
(JHa  con  fpcdito  paffo  : 
Che  da  i  martiri  troppo  afflitto  ^  eflanco 
Già  fento  morte  al  fiafico . 
Dirai  Cantone  à  Febc^ , 

Che  [eco  haurà  qutfla  alma  ignuda ,  e  lieue; 
Se  non  ritorna  in  breuc^  • 

Qual  frutto  y  Re  del  del ,  da  l'arbor  folo^ 
Ter  cui  pale  fé  il  bene  y  e'I  malio  fcernó 
Raccolto  contra  il  tuo  voler  fuperno 
Ì)a  chi  principio  fu  del  nofìro  duolo  , 

il  oggi  renduto  vien  dal  tuo  figliuolo. 
Frutto  del  ventre  vergine  in  eterno ^ 
A  Varhor  fanto ,  che  de  l'atro  inferno 
Tremando  inchina  il  maledetto  Huoló  l 

tu  da  là  parte  offe  fa  fenza  fìnc^ 

L'ingiuria y  ècco  infinita  anco  la  pena; 
Che  quelle  colpe  interamente  ha  paghe  • 

Sol  di  giufiitia  ^poi  che  cén  tue  piaghe 

Salde  hai  le  noHre,  hor  l'alme  reggile  frenai 
Si  ihe  del  del  diuengan  citi adìnLj* 

Lafcìa 
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f^afcia  Febo  po^r  i  t^ì  d^rìM,    A* 
icìyvn  altro  fot  di  noua  luce  adorriQ 
Sopra  aureo  carro  mena  fi  bel  giorno  ; 
Che  fa  p.trer  t un'altri  fa f chi ,  e  neri . 

'jimor  gouerna  il  fi-en  de  fuoi  corfieri , 

eh' a  tempo  hor  vanno  auanti ,  hor  fan  foggìornp^ 
E  le  maggior  virtù  le  flan  d'intorno y 
Che  noni offendan  purmen  bei  pen fieri ^ 

Or  gli  occhi  alzj  à  quel  lume  ogni  mortale , 
Ma  guardi  à  non  peccar  fifo  mirando 
il  bel ,  ciarde  d'honor  ,  e  dhonefiade . 

\^nxf:  il  diuino  oggetto  contemplando 
D'alto  volar  s' acquijiì  e  piume  ,&  ale 
Chequefteuir^alciel  firn  piane  ftradc^. 

^  uelychoggi  nacque  à  fciorreilnoflro  oltraggio^ 
Per  darne  in  tante  cure  alcun  ripofo , 
Far  voi  fé  à  mcx^  U  verno  vn  di  gioiofo , 
u4  cui  fimil  non  vide  ^pril ,  ne  Maggio  » 

Terò  di  be'  vofìri  occhi  tolto  vn  raggio 
Vn  fol  fé  di  fplendor  merauigliofo , 
^ciolfe  l'aure  del  fonte  gloriofo 
JDel  Nettare ,  éi  cui  tanta  fetc  haggio* 

Quinci  del  vofiro  candido  ,  e  bel  feno 
Sparfe  i  foam ,  e  peUcgrìnì  odori. 
Onde  la  terra ,  l'aere ,  eH  del  ripieno . 

fofì  de  vojìri  incenfi^aure ,  e  fplendori 
Coynpofc  quesìo  giorno  almo ,  e  ferenOy 
jCh\allegra  gli  occhi,  e  riconfortai  cori. 
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jìientre  ch'io  Haua  intento  al  bel  Uuoyo^ 
pìiadornan  vTui  foli ,  e  calde  Helle  > 
f  amor  fouente  hor  accendeua  \n  elle 
Gli  aurati  tirali  >  hor  iabbagliaua  in  [prò  p 

/  fentì  (juafi  di  cclefìe  choro 

uingelica  armonia  ff'irar  da  quelle 

Purpuree  rofe  a  merauiglia  belle 

*I)el  fecol  noHro  honor ,  gioia ,  e  te  foro. 

'^  quegli  oggetti  foura  humani ,  e  diui 
Tal  grido  fciolfì ,  d'onde  fi  bel  vifo 
^acquea  mortali^  e  fuono  fi  giocondo  ì 

%^dimmi  ayitnor ,  ptrò  mi  difie  fcrlui. 
Che  quella  eterna  Dea  del  Taradìfo 
Qui  fcefe  ad  arricchir  il  pouer  mondo  ^ 

QuefÌQ  giorno  fi  chiaro ,  e  fi  fereno , 
D  oue  i  tìioi  raggi  m oflri  di  fin  o ro, 
Rifeyba  Apollo  quando  il  mio  te  foro 
Vi  fé  ricco  fura  queflo  terreno, 

^efiro  tu  d*alta  dolce%;r^a  pieno 
Qui  jpargerai  di  fiori  vn bel  lauoro^ 
Ter  che  la  vaga  mano  orni  di  loro 
Le  bionde  chiome ,  e  l'amorofo  fieno , 

Stilla  Ciprigna  Dea  sa  le  chiaronde 
DelbelTefinemeley  e  latte  in  quella^ 
Contenta  d'inchinala  la  fua  tromba, 

f.t  io  vi  [aererò  su  quefte  Jponde 

yn  Tauro ,  c^  vna  bianca  pecorella  ^ 
Con  vna  pura^  e  candida  colomba^t 
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fjaffo  y  chi  dal  mio  cor  talma  dmde  ì 
^  chi  da  l*alma  parte  ogni  ripofo  ? 
Chi  lo  mio  fiato  rende  fi  doglio fo , 
Che  quel  y  ch'allegra  altrui ,  me  foto  ancldc^  ì 

phi  talta  mìa  Jperanza  mi  recidei  i 
^t  ogni  mio  penfter  fa  fi  paurojo , 
Che  di  ftar  folo  in  loco  alcun  non  ofo , 
E  pur  ogni  ombra  à  morte  par  mi  sfìdc^i 

P  fola  à  me  diletta ,  e  dolce  fcorta , 
Chi  mi  ti  toglie,  oìme ,  chi  mi  ti  fura  ì 
Qual  forte  altroue  fenz.a  me  ti  porta  ì 

Or  chi  da  le  ruine  m'ajficitr^i^ , 

Mentre  fcorro  la  sìrada  obliqua  ,  e  torta 
Di  quejla  vita  periglio  fa ,  e  dura^  ì 

Toi  che  queflo  mio  foi ,  che  venir  meno 
Paria  lodando  Athene ,  &  H elicona  , 
Mentre  che  feudo ,  e  lancia  oprò  Bellona , 
Fece  adorno  di  fé  queflo  terreno . 

Et  hor  y  che  pofle  già  ìarrncy  ripieno 
Mira  d'olìue  il  %pgno  di  Latona 
Col  vifo  y  ch'auree  treccie  ha  per  corona , 
y ole  altro  citi ,  cheH  noflro  far  fereno . 

Surgan  pur  l'arme ,  e  mora  pur  l'oltua , 
Eà  l\re ,  e  al  J angue  ritda  Ad  arte  ancora , 
Tal  che  tra  noi  fempfarda  il  mio  bel  lume  : 

Che  fc  di  tanto  ben  pace  ne  prìua  , 

Dal  duol  tal  guerra  hauren ,  che  fi  a  d'vnhora 
Inferno  ìlluoco ,  e  Flege tonte  il  fiume^. 


il  cor ,  che  gli  occhia  fi  fagrmoft 
Allhor  clw  fi  deflar  gli  odhfi  gridi  ; 
Che  mi  predijjcr  la  preferite  doglia  ; 
Ter  che  pia  che  lo  fpirto  non  ripofi 
uilcmcL  parte  de  t'inferma  fpoglia, 
ZJol  chor  io  ferina ,  hor  mi  lamenti ,  hor gridi* 
Etioy  che  nulla  trotto ,  in  che  mi  fidi; 
'Terfarmen  grauetl  mìo  penofo  fiato 
Hor  la  mano,  hor  la  lingua,  &  hor  la  voce 
Vò  più  fiancando  quanto  più  mi  noce 
Il  tormentofo  fprone  al  manco  lato^ 
che  sa  tanto  penar  non  foffi  nato 
!Di  queiiì  fi  angofcìoft  noui  omei 
^Prometter mi  potrei, 
eh' a  venir  troppo  non  tardale  il  fine , 
^ingratio  Amor ,  e  hìafmo  fue  facellc^  , 
che  quefio  eternità ,  quelle  mine 
Uun  procacciando  d  la  mia  fianca  uita , 
Che  morte  p<)i  dluenne  à  la  partita 
'Di  quelle  luci  gloriofe  ,  e  belle , 
Que  fplende  il  trofeo ,  viue  la  palma 
Di  ciò ,  dyeffalta  il  cor  ,  e  honora  falm'a^ 

pico  ,  ch'amor  ringratierò  mai  fempre , 
Che  femmi  dì  fi  nobil  fiamma  oggetto  , 
Onde  à  penfier  lodati  aizzarmi  imparo , 
!Cjl^a  ,  perche  troppo  dolci  eranle  tempre 
pel  foco  ,  che  mi  ftrbo  ognìhor  più  caro, 
A  fdegno  hehber  le  flelle  il  mio  diletto  : 
faò  pianger  conuìemmi  il  lor  di/petto 
^"'  '  ■*  ■'    '' ■    "■■■■  "    '       fonr 
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fontram  firn  à  le  ^eranze  prime 
Si  largamente  ?parfe  dal  bel  vifo , 
iDue  jìorìfcon  pace  , gioia ,  e  rifo , 
^a  porre  altrui  di  gloria  in  su  le  cime  * 
uMa  jfel  deHinconfi  pungenti  lime 
Inter  compendo  va  noftre  dolceT^e  ; 
'V angeliche  belk^X^ 
1  non  incolpo  del  prefcritto  errore  y 
*Terò  di  lui  mi  doglio,  &  egli  il  [ente , 
E  pur  perdono  gli  darebbe  il  corc^  , 
Se  quel  tanto  ofìinnto  non  haucffe 
Jn  lui  ferite- fi  f}^ietateimpreffc^ 
CoH  fero  flrale  del  dolor  prefente; 
Lo  qual  tanto  mi  punge  che  la  fpemc^ 
Iftejfa  in  dubbio  del  mio  f campo  teme . 
^empre  meco  e7  timor  ;  da  che  rimango 
Senza  il  bel  lume  ,  fotto  la  cui  fcorta 
La  fianca  7\[auicella  mia  fi  regge 
Miracol  fi  a  fé  non  percuoto  ,  e  frango 
In  duro  fcogjiio  ,  poi  che  fen%à  legge 
fi  vento ,  e  la  fortuna  la  tra^orta  _, 
Quefia  alma  sbigottita  ,  e  quafi  mòrta 
Indarno  fo^irando  mira  intorno  y 
E  pur  non  troua  chi  la  riconfole  . 
^erò  che  priua  del  fuo  antato  Sole 
]Le  porge  ogn  altro  oggetto ,  e  doglia ,  e  fiornp , 
£  la  notte  inquieta  più  che' l  giorno  y 
La  mente  fola  con  la  bella  imago 
'"Del  volto  altero  y  e  vaip 

'     ^  F      Frf 
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Fr^  tanta  angofcìa  vn  poco  la  r'mfur^, 
E  la  tremante  impallidita  fpenc^^ 
Che  fecca  al  tutto  ancor  nonbà  la  fcor^a^ 
IJàcontraJiando  co^l  dolor  ìntenfo^ 
*Da  vn  lato  è  la  ragion^da  t altro  il  fenfo , 
tJHia  vita  in  tal  contefa  fi  mantiene^, 
May  fé  la  debil  mia  guerriera  perdc^^. 
Morrà  la  vita  già  condotta  al  verde. 
J  deuea  bene,  ahi  lafp)^alU?or  morire-^ , 
Che  mi  fero  reflai  dicjuel  ben  prim , 
Di  che  arricchito  m^erail  viuer  caro, 
f^nzi  moria  ,  ma  non  potei  finirci  : 
Chtl  bacio  de  la  man  d^Auorìo  raro 
Oltre  ogni  crederemo  mi  tenne  viuo; 
St  hor  al  fin  del  corfonon  arriuo , 
Terche  fono  in  altrui ,  e  di  me  Heffo 
Meco  fol  re^aqueUa  afflitta  carnea , 
B  l* agghiacciato  (angue ,  e  l'offa  [carne . 
V altro  va  fempre  alfuo  meglior  appreffo  ; 
Eàme  non  torna  perch'io' l  chiami  ?peffo. 
Onde  fouente  à  gli  vltimi  fojpiri 
Mi  traggpn  i  martiri  : 
€  purdilornon  varcoìl  paf^oeflerno^ 
Che  quel  di  me ,  che  vien  d'altrui  nutrito 
%e,naura  quel  di  me ,  ch'era  già  fcemo  • 
Morte  mi  moftra  ben  qua  fi  ogni  hor  l'arco , 
t^a  noi  pauento ,  ancor  che  tefo ,  e  carco. 
Che  d'altro  flral  io  porto  il  cor  ferito , 
E  perche  non  morendo  fempre  i  moia^ 

VÌMO, 
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*Uiuo ^feviuechàlavitd  ànoìa^ ^ 

Vorrei  d  pieno  dir  quanto  mainerebbe 
L'empia  partita  del  mio  lume  [acro , 
Ma  al  buon  voler  la  for^a  non  ri?}'ondei 
La  gioia  era  infinita ,  che'l  cor  hebbe 
^ria  che  mi  deffer  le  ca^^ion  feconde^ 
fJangofcia ,  e  ber  mi  fàpaliìdo  ,  e  macroi 
Quanto  il  mio  fiato  fu  do^liofo,&  acro 
Dal  buon  ^iudicio  fia  comprefo  in  parte 
*D i  chi  il  gaudio  ine ffabil  ben  di/cerne , 
Che  penetrando  va  le  cofe  internet. 
Di  chi  contempla  il  magiHero ,  e  l'arte 
Del  ben ,  chcl  del  altroue non  comparte. 
Che  quanto  altrui  rallegra  quella  vifla. 
Tanto  ,  lajjò  ,  l'attri^a^  ^ 
Qualhor  afe  onde  il  gloriofo  raggio , 
p  dolceiz^a  fuprema  oue  ne  voli 
Si  intera ,  che  di  te  dramma  non  haggìoì 
Quel ,  che'l  penfier  mi  porta  è  polue ,  &  ombra 
A  quel  perfetto ,  che  da  me  fi  fgombra^ , 
S  fi  fuggendo  par ,  eh* a  me  m'inuoli , 
Ch'ajfentio  fiiffi  il  mele ,  ond'ioCabhorro  , 
E  pur  di  quell'ingordo  a  quel  ricorro  , 

.Pèrche  tal  cibo  àV anima  gradifcc^^' 
Ella  ne  la  uirtù  ^ejfo  il  riceuc^  :  ' 
Ma  la  fenftbil  terra  fi  dìflruggt^ , 
Fiue  il  dolor ,  chcl  cibo  non  finifcc^y 
che  par,  ch'entro  mi  nutra  ,  e  fuorm^adugge, 
E  portar  fammi  il  morir  fempre  à  lieue . 

Fi         Lungo 
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£ungo  è  l' a  fanno  ,  ma  II  diletto  hreue  l 
Fero  tento  talhor  d'aprir  le  portc^ 
(8^/  cieco  oblìo  y  ma  no*l  conferite  quella , 
Ch'innamorata  dì  fua  Vener  bella 
Ter  eh  e  fi  fpecchi  in  lei  fino  a  la  morte 
Nel  corl'imprejfe  più  ch'in  marmo  forte  • 
Ondil  mìo  error  accufo ,  e  mi  riprendo , 
Che' l  proprio  bene  offendo  y 
Senz,a  lo  qual  farei  fleril  terreno  , 
E  mi  rìflringo  nel  nodofo  laccio 
D'ogni  mortai  timor  rompendo  il  jreno , 
JH a  Timporti^Ma 'voglia  non  s'acqueta  , 
Perche  da  me  fa^pìri ,  e  pianti  mieta , 
J^t  io ,  ch'altro  da  me  fora  non  {caccio 
Hor  l'aria  infiammo ,  &  hot  la  terra  lauo  ^ 
E  in  quella  di  maggior  pefo  m'aggrauo . 
Spepo  mi  mena  Amor  doue  fon  vfo    - 
Vederla  gloria  delo  flirto  mio  y 
£  le  parole  vdir  altere ,  e  grani . 
Seco  m'adiro ,  el  van  penfier  accufo , 
Ch'iui  non  fon  gli  oggetti  miei  foauiy 
E  in  quefla  fi  raddoppia  in  me  il  de  fio, 
Mitrarlo  indi  vorrei ,  ma  non  lo  fuio , 
fero  mi  chiudo  ìfi  foiitario  albergo , 
pueil  bel  nóme  chiamo  ^oueà  lui  parlp 
Sperando  de  lejfiglio  pur  ritrarlo , 
Quinci  con  rime  di  dolor  io  vergo 
Le  carte ,  che  di  pianti ,  e  inchìoUro  adergo , 
eAh  quante  volte  del  fefin  mi  doglio 

Cagion 
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Cagion  del  mio  cordoglio  y  ;,*>,. 

Ch'altroue  portò  quel ,  che  fi  mi  place .     n'\V ,  «0*:^ 
St  ci  con  mia  memoriaragionando 
Co  fi  mi  parla  y  ond'h  abbia  meco  pace 
Io  farò  fede  ch'à  te  in  doglia  pò  fio ,  > 
Dìffe  ella ,  hor  godi  che  fi  vedrem  lofio  « 
Et  io  il  vigor  fmarrito  riilorand-& 
J dì i l'hore ,  immuti ,  i  gradi  conto, 
E  prego  il  tempo,  ch*à  volar  fia  pronto  , 
Canyon ,  mirando  la  più  bafia  ^ra 
Indila  voce  alter ìCj 
Mi  corre  a  Valma  del  beato  nome  • 
Ma  ^perche  lungi  il  caro  ben  fi  troua  j 

.S'è  pur  io  vino  non  fapreì  dir  come . 
Ma  tu  che  lagrimofa  efci  dal  centro 
^el  cor ,  e  vedufhai  quel ,  eh"  egli  ha  dentro; 
Lungo  il  Pò  vanne  à  l'aurea  ftanza  noua  , 
Doue  il  mio  cor  nel  fiino  a  Cinthia  fiede  -> 
Digli  ch'io  muoio ,  per  eh' d  me  non  riede . 


F   5       àel 
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^6'7  proprio  fuo  valor  potejje  Foro^ 

Conofcer,  certo  adopr crebbe  ogni  arte 
Trr  dilungar  da  fé  l'in  degna  partC-J  ; 
CUafcofo  tien  l'honor  del  fuo  lauoro .    . 

Jl^a  tUf  Mma  ìmmortal,  cui  date  foro 
Le  naturai  vertuti  y  onde  puoi  fkrte 
Chiara  via  più  cht'l  Sole  ^ein  guifà  ornane^ 
Che  coU  tuo  pregio  auan%i  ogni  teforo  : 

^  che  tìjìa'i  ne  la  vii  terra  inuolta  ?* 
Sur  gì  a  iìifiam  marti  de  l'ardor  diurno , 
'Ter che  purgata  lituo  Jplendor  fi  fcopra, 

E'n  tua  pura  hcltatealciel  ti  volta  , 
Che  del  tue  afl>etto  vago ,  e  pclligrino 
Farai ,  che  s'innamori  il  Re  di  fopra  ^ 

Tìton  ritorna  colmo  di  veleno 

Nouellamente  a  tormentar  Latono-^.^ 
Che  l* aere  intorno  d'alte  fìrida  intuona 
Tregando  al  moftro  morte ,  o  fchermo ,  o  freno  ; 

Quinci  difcolorato  il  del  fereno 

Giorni  ne  notti  al  pianto  non  perdona^ , 
Tal  che  scaltra  vieta  (jioue  non  jprona^  , 
Tutto  fa  di  TS(ettuno  ancor  ripieno . 

^ithio  che  fhi  ^  cl/al  timor  tanto  lei 
^ur  non  fottraggi ,  eh' a  te  fol  ricorre  , 
n^erò  i  che  fol  puoi  trarla  di  periglio  ? 

Cinthia  al  materno  grido  ti  precorre 
S'ancorYarrefli,  certo  indegno  fei 
Di  Cinthia  frate,  e  di  Latona  figlio  * 
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FebO'y  on^auìen ,  che  lan'gue ,  etuU  conferiti 
Stagwn  fi  lunga  l'alma  tua  forella  ì 
E  ridendo  oltra  puffi  ^mentre  ch'ella 
Sojpira  ,  e  piagne  ,:e  tu  no' [vedi ,  e  feriti? 

Forfè ,  che  i  raggi  de  fuoi  caldi  argenti , 
Onde  tu  jembri  a  tei  poca  fkcella, 
Fanchediuenghial'alto  honor  dì  quella 
Inuido ,  e  lofio,  e  fordo  a  fuoi  lamenti  ? 

Che  fora  il  mondo,  et  cielo  di  lei  priuo 

Queflo  imperfetto  y  e  quel  confufo ,  e  cicco  ^ 
E  nel  materno  ventre  tu  forfè  anco . 

S'inuìdìa  d*ogni  honor  non  ti  fh  fchiuo , 
Hor  fidel  cura  di  lei  prendi  meco , 
perche  non  venghi  fi  bel  pregio  manco  ♦ 

t)a  r aureo  letto  fhonorata  teHa 
Lcuando  foura  i  liquidi  criftalli 
Fé  d'ogni  intorno  rifuonafle  valli 
Te  fin  ^cofi  gridando  in  voce  mefta  , 

O  jpirti  pellegrini ,  che  per  quefla 
Piaggia  fiorita  da  prefcritti  fkllì 
Sempre  lontano  ite  cercando  i  calli 
D*al%arui  ,oueìmmortal  vita  fi  prejla^», 

Ecco  grauata  da  ventofe  pioggie 
Vaffahil  Luna  ,  che  [corta  fecura 
Vi  fnce  al  trionfai  facro  foggiorno . 

*Fer  fua  falute  al  del  ogni  alma  poggie , 
Che  fé  quel  lume  ombra  mortai  nofcura  » 
Non  potrà  il  Sol  farne  fereno  vn  giorno  • 

F    4        Ite 
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Éte  al  fupremo  ciel  vóci  interrotte 
Bit  caldi  pianti,  e  dafo^lr  cocenti , 
Che  s'a  uanz,ate  de  le  flelle  ardenti 
Jl  prò  i  dà  fedel  [corta:  condotte  i 

Vcdren  le  granì  offe  fé  al  fin  ridotte. 
Che  fan  fi  care  membra  egre  y  e  dolenti, 
Perche  l aerimi  ^mor  ,fiangan  legentù 
Laere  fi  turbi  y  e  regni  eterna  nòtte  • 

Le  vìne  rofc ,  e  i  gìgli  ^irìtalì 
Di  gloria  adorni ,  e  di  dclcexp^a  a^perfè 
Hor  fonrìuohiin  pallide v io Ic^ , 

Èe  mai  fien  fi  bei  fior , .  laffo ,  difperfi , 

Che  fÌ7.rà  Amor  de  l' arco .y  e  de  gli  Hrali^ 
E  da  far  giorno ,  ond'haurà  luce  il  Solc^  ì 


Qual  fera  impreffion  ialcìel  già  fcende 
u4  far  difcordi  quelle  amiche  partì. 
Ci/ adorno  fan  di  caro  pregio  il  mondo  e 
Jnuido  è  forfè  il  del  dì  fi  bell'arti , 
Onde  cotanto  honor  ISljitUYa  prende , 
£7  fecol  noftro  fi  pregiato  pondo , 
Lo  qtial  il  cor  giocondo , 
Felice  l'alma ,  &  alto  lo'ntelletto 
^refla  a  mortali  con  la  dolce  vifla , 
£7  grato  fuonoy  che  l  ben  più  perfetta 
jinofire  menti  acquìfta^^ 
Deh  ti  fcuenga  ciel ,  che  tu^  feì  Tadre 
'D'alma  fi  bella ,  e  d'opre  fi  leggiadre^  .^ 

Tu 
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'j^H  fai  quanfami ,  e  luflrì  hai  già  rtuoltà 
Con  l'ordinato  tuo  fi  lungo  corfo 
Pria  che  fi  nohil  fior  hahhì  produtto. 
E  fé  dal  Re  de  Regi  altro  foccorfo 
^  quefla  imprefa  non  ti  venia  jciolto , 
*Tadre  non  eri  tu  di  fi  bel  frutto , 
Hor ,  laffo ,  à  che  condutto 
Ti  veggio  da  rmuidia ,  che  può  tanto  . ... 
In  te  y  che  pur  non  curi  de  l'eterno 
t^onor  ,  che  mieti  da  quel  volto  fanta 
Opra  del  Sol  fuperno  • 
Deh  del  corregi  homai  l'error  fi  graue  • 
Per  cui  l'età  fcfpiya ,  c7  mondo  paui . 

Quello  fpirto  gentile ,  C  pellegrino  , 
Che  rmperfetto  mio  mi  fé  palefe 
Defirin  me  creando  di  lui  degno , 
Da  che  à  vcjìir  terrena  fpogfia  fcefe 
Dal  puro  fonte  del  penfier  diurno , 
//  vìuer  di  qua  già  fempr  hehbe  à  fdegno  i 
A^d  benché  à  l'alto  regno 
u^fpìri ,  cue  fardeuc  almo  ritorno 
Sprczxando  più  quel,  che  più  il  volgo  cura 
Che  feco  faccia  lungo ,  e  bel  foggiorno 
'Brama  nofìra  natura^ , 
La  qual  farebbe  fenza  il  fuo  fplendore 
Trato  fenTJherba ,  e  fonte  fenz^a  humorc^  « 

Certo  r  altre  diuerfe  co  fé  belle , 
che  ne  benigni  gradi  ò  cielo  adduci 
Scoprendo  la  virtù  de  tuoi  viaggi 

tjìdcvi 
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Men  glorio  fé  fanno  le  tue  luci  y  '  t 

8  men  contente  quefle  voglie ,  e  quelle  ^ 

Che*l  v'iuo  lampo  dì  quefti  almi  raggi . 

Alira  y  che  fai  oltraggi 

A  più  pudica  fronte ,  à  più  degnalma  y 

Che  mai  coprìffe  il  tuo  jpìegato  velo  • 

E  mentre  offende  fthonorata  palma 

Jl  tuo  nemico  telo , 

Teca  sbadir an  lagrimoft ,  e  lafjì 

H  omini  y  fere ,  piante  ,flerpiy  e  fafji* 
Se  per  vaghe'Z^a  di  più  noue  forme 

Quella  mia  vera  angelica  Fenice 

Venft  ne  la  fua  verde  età  difciorre  , 

*Non  ti  rimembra  quanto  fi  difdice 

Sfare  il  più  bel  ^  per  eh' il  men  bel  s' inferme  t 

E  fé  qui  la  memoria  ti  Jouorre^ 

Però,  cheH  fine  abborrc^ 

'DeTopre  belle ,  chi  le  fece  prima  , 

Tu  vìuì  eterno  per  diuine  leggi , 

Dunque  fé  fai  dì  tanto  effempio  flima^ 

'Perche  cefi  ti  reggi  y 

Checontra  L'eccellente  humane  t'armi,     . 

E  d'ogni  gioia  quefia  età  di  far  mi  Ì 
Se  gli  occhi ,  oìide  la  notte ,  e'I  giorno  allumi , 

Co  fi  tu  fermi  in  lei ,  di  cui  ragiono , 

Ch'in  ogni  parte  il  fuo  valor  comprendi , 

'Darai  à  l'arte  naturai  perdono , 

Perche  cofa  fi  beila  non  con  fumi , 

A  cui  non  fi  a ,  che  fimil  mai  ne  rendi  » 

Hor 
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ì^or  la  tua  gloria  o fendi , 

2^  te  n'accorgi ,  perche  Ivfo  antico. 

^A  variar  correndo  ti  trajporta  . 

(JMay  che  potrai  tu  far  deb'il  nemico 

Contralma  tant^accorta^  <* 

La  qual  col  fenno  ,  ci/ altro  non  pareggia  ; 

//  mondo  vince ,  e7  fato  fìgnoreggia . 
JO'ico  ,  chel  mondo  à  lei  flà  folto  il  piede , 

ch'armata  ogni  hor  del  criflallino  feudo 

Vhorribìl  mofiro  fa  reftar  conquifo . 

^edi  lei  IP  era  trionfare  il  crudo 

^efìin  y  che  lei  non  mone ,  piega  ,  ò  fede  » 

Che  ben  gli  moftva  contraflando  il  vifo . 

Oi^  fé*  da  lei  derifa 

Tu  fiocco  mondo ,  e  tu  maluaggio  fato  ^ 

Cemc  da  torre  ben  fondata  vento  , 

8:  da  più  fermo  foglio  mar  turbato. 

Quel ,  ch'io  ragiono  ,  e  fentOy 

^  pien  fia  chiaro  all'hor  ^  quando  faranno 

Le  flelle ,  e  i  cicli  à  fuoi  be  piedi  fcanno  . 
Ma  qui  fra  noi  la  trombade  le  tante 

rirtù  fuprcme ,  e  de  gli  esempi  illufìri. 

Onde  leuarfi  al  dell'anima  impara  ^^ 

Di  far  fi  vdir  per  infiniti  lufiri 

M  Cappio  ,  à  lìndoy  al  Battro,  al  uecchìo  AtUntei 

Sempre  fonor a  più  ,  fempre  più  chiara^ 

Mai  non  vcdrajjì  auara^  ^ 

Fine  al  principio  fu  ordinato  tale; 

Che  di  vita  immortai  parto  le  faccia  y^ 
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£  henche'l  tempo  mai  non  fermi  l'dlef 
uiècìò  chel  tutto  sfaccia , 
Faran  ch'ei  voli  per  diHrurlo  indarno 
Il  giordano ,  il  Penco  ,  i/  Tebro ,  e  l'Arno . 
dunque  quant'errì  (  crudel  forte)' vedi 
Mentre  ofìinata  co  fi  degno  y^  alto 
Sm^etto  offendi ,  ch'adorar  tu  dei . 
Hot  volgoli  grido  à  più  fecuro  [alto  ; 
^oi  che  tu  (òr do  al  priego  altrui  non  riedl^ 
Tadre  celefte  gira  il  guardò  a  lei , 

Jn  cui  fi  chiaro  fei . 

Quejìa  del  tuo  fplendor  fiviua  lampa  ; 

Ch'ai  ben  de  l*vmuerfo  per  tue  lodi 

Lucida  sì  fittola  Luna auampa y 

Benigno  dal  del  odi , 

Voflro ,  e  l'Argento ,  oue  il  p alter  riponi^ 

Tal  che  finifca  il  pianto ,  el  canto  fuonh 
frendì  Chiron  vera  uirtà  d'i  fopra , 

Elagrauofa  imprcfion  difgomhra  ^ 

Tal  che*l  mio  Sol  più  non  ofcuri ,  o  copra 

Velo  di  nebbia ,  o  d'ombra^  . 

L'Idei  prima- vn  grand' anno  intero  volga; 

Gh'ànoi  per  trarlo  su  le  fielleil  tolgi 


'ìLj 
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fercofla  non  fa  mai  torre  da  vento , 
Ne  monte  alcun  dal  folgorar  del  C'wIq, 
Come  fon'io  da  io  fpìetdto  telo , 
Onde  oltre  vò  fi  la  fio ,  e  fi  feontento .  :^  ,  ' .  ^ . 

IJu4uflro  talhor  s'acijueta ,  ofiede lento  ;^ '''''''  ^^'  ' 
Hor  v'ien  fereno ,  hor  nembo y  hor  caldo ,  hor  gel^^ 
Ma  treguarìòn  ho  mai  col  mal ,  ch'io  celo  ; 
A'^  co' l  timor  del  peggio ,  ch'io  pauento. 

^pàn/ai  ficomeilmio  mifero  (latof 

Ch'otte  à  morte  mi  preme  il  mal  prefenté 
Mi  fa  queldfl  timor  in  vita  morto  ì 

Dmque  y  oue  per  fallite  al^p  la  mente 
Se  non  à  inombra  del  tuo  dcflro  lato 
Signori  che  da  l'inferno  al  del  m'hai  fcorto-ì 

Altero  Amor  mi  chiama  à  laureo  Trono 
De  la  mia  cara  luce,  e  voi  che  tiiua 
Inmc  regnate  y  oue  altra  non  arriua  ^ 
1)ite  u  cercar  mi  vuoi ,  fé  teco  fono  ì 

Et  io ,  che  ben  conofco  il  dolce  fiiono , 
"Dico  ad  Amor  y  fé  meco  è  la  mia  Dina' 
Oue  mi  trahi  ^  confcnti  pur  ch'io  vìua 
Con  lei  y  di  cui  fon  fatto  eterno  dono,, 

Coft  rimango ,  ma  flegnofo  ^more 
Grida  mifer  dal  formo  homai  ti  defìa  , 
eh' à  te  uien  queflo  inganno  dai  penf:ero  • 

Mi  mono  allhor ,  rnanoì  gridata ,  refla  . 
A'-nor  lo  fìar ,  il  gir  noi  fate  eri  ore , 
Ne  so  cin  creda ,  c>"  ambi  dite  il  vero  . 


^ì  come  ogni  elemento  à  trar  intender 
T^r  naturai  virtù ,  doue  eì  dimora , 
La  parte y  che  fitrouadì  luì  fuor^Uf, 
Onde  fé  fleffo  più  perfetto  rendei . 

'Cofi  cjuel  dì  belleT^Tie  alte ,  e  Uupende 
Foftro  elemento ,  che  di  fé  inamora 
Ogni  (pino  gentil ,  tragge  à  fé  ogni  hora 
Le  virtù  fparfe  jondi  fuggetti  accende. 

M^i  perche  quelle  in  altrui  membra  inuolte 
Lorcare  prede  abbandonar  non  fanno: 
Perchabbian  fetedel  lor  puro  fonte ^ 

L'alme ,  che  dolcemente  al  laccio  han  colte 
Traggon  con  dolce  forz.a ,  e  dolce  inganno 
Al  vino  Sol  de  l'alma  vojira  fronte^ . 

^QueHo  è  quel  giorno ,  che  la  dolce ,  e  ria 
(jUemoria  mi  rìnoua  quando  al  laccio 
ey4mor  mi  prefe^  perche  fuor  d'impaccio 
In  quefta ,  ò  in  altra  vita  mai  non  fjo^ . 

!Quelio  è  quel  giorno ,  che  m*apparue  pria 
La  viua  Luna  ,  onde  infiammato  agitacelo 
Co* l  dubbio  in  grembo ,  e  co*l  timor  in  braccio  j 
Ch'i)gni  hor  mi  sferzai  onunque  ì  vada ,  o  fiia  •  ' 

jimoringiujìo  ^  forte  acerba ,  e  fella 
*Doue  m'alz^aftecon  fi  deèd  vanni , 
Perche  fchernito  al  finrefli  il  mio  volo  ? 

Hor  mal  graditi  fon  gli  {ludi ,  e  gli  anni 
spefi  lodando  la  mìa  fera  flella^ 
De  talto  mio  dolor  fonte  acro ,  e  folo  » 

Fo'h 
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Voi,  che  d\tlzarui  al  del  cercate  tali , 

(J ratte  rendete  à  la  fuperna  cura , 

Onde  [corta  fi  fida ,  e  fi  fecura 

Venne ,  cheHdcfw  paffade mortali  i 
B  voti  de  penfierì  infermi ,  e  frali 

j^ito  la  mente  al  Sol ,  eh  eterno  dura , 

iJMìrate  i  raggi  de  la  luce  pura 

Sparfi  dal  fuo  bel  fonte  fen'za  vguali* 
E  fé  al  viuo  fpletìdor  del  lume  tanto  , 

Che  non  pareggia  Hile  ,  ne  penfiero , 

Forfe.non  foflerrà  l'humana  v'ijìa  ; 
3afli  inchinar  iUhiarò  vifo  alquanto , 

In  cui  ri^lende  Halto  magìflero , 

eh' immortai  vita  à  fuoi  feguaci  acquifl^ 


tiLJ. 


Qual  Flora  ^arfe  mai  que  viui  fiori  , 

Che  con  fi  ardenti ,  e  fi  foaui  raggi 

Eterni  fan  gli  aprili  y  eterni  ì  CUaggì, 

E'I  mondo  adorno  di  fi  bei  colori  ? 
E  quale  Arabia  nutre  i  notti  odori , 

Ch'vfcendo  da  i  celefli  almi  viaggi 

Fanno  a  i  mortali  vdir  gU  alteri ,  e  faggi 

Felici  accenti  de  fuperni  chori  f 
^ucflo  fuggetto  adorno  di  tai  forme 

Del  con  figlio  diuin  fu  magìflero , 

Specchio  de  tincredihil  cofe  noi4^^, 
*Però  rìtien  fuggetto  à  lui  conforme^ 

Due  perde  ogni  lingua  ^  e  ogni  penfero , 

E  fedeacquijìan  Vincredibìl  prouc^ . 

Ch'ire 
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Ch'ire  fon  queflcAì^or  ?  che  noni  afìaltì  ? 
che  dì  tre  punte  à  un  colpo  fol  m  offendi  \ 
Tal  che  mi  leghi ,  mi  traffi^p ,  e'ncendì , 
è  in  vn  mi  ti4rhì,acqt4eti ,  ahbafsì ,  e  efialtì  ? 

^ì  fina  è  l'alma  cote ,  à  cui  quegli  alti 
Strali  agHX^ciJii ,  ch'ai  mio  flratìo  fpendi , 
Che  non  è  merauiglia  fé  mi  prendi 
Rotti  atterrandoi  mie  più  duri  fmalti . 

^4^/  uirtu  j  qual  fortex^.a  ,  o  quale  fchermo 
Saldo  terrebbe  altrui  y  perche  di  marmo 
Si  tutto  fojfe  j  à  colpì  fi  pojfenti  ì 

^on  è  mortai  chicontralor  jià  fermo  , 
Però  y  s*à  lor  renduto  mi  difatmo , 
Valta  cagion  mi  fcufi  appo  le  genti  • 

Non  come  il  focOy  chequeflaefca  incende 
E  quel ,  ch'arde  il  cor  mio ,  che  queHo  afpèrfp 
Di  molti  humorm  fnmi  andrà  conmrfo , 
OMa  il  foco  mio  per  l'acque  più  s'incende . 

£  non  qual  pioggia  ^  che  dal  cielo  fcende 
E  quella ,  che  da  gli  occhi  fempreiver  ù  , 
Che  fia  ogni  nemho  al  fin  dal  Sol  dìfperfò  , 
fJHa  fenica  fine  il  pianto  mio  difcende , 

Sim'd  è  ben  l'alto  mio  foco  à  quello , 

Ché'nfiamma  dentro  il  cor  ^  di  fuor  la  fronte 
A  Stromboli ,  à  Chimera  \  a  CMongibello  . 

£7  pianto ,  cìjìó  dìjìillo  in  largo  fonte 

*Sen  fi  pareggia  a  quejìo  ,  e  à  quel  rufcello , 
Che  caderd  in  eterno  da  quel  mentc^ . 


Vna 
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Vfta  Fenice ,  c*Im  negli  occhi  il  fole  > 
Onde  ftiperbo  prende  Amor  il  foco 
uittù  à  far  molle  ogni  indurato  core , 
Si  dolce  m^arde  coH  fuo  viuo  raggio , 
Che  per  arder  mai  fempre  a  la  fua  fiamma; 
'Bramo , che mainon mi difcioglia  morte^ . 

jQjiando  penfo  talhor  >  che  vita ,  e  mortc^ 
A  ciafcuno  animai  nafce  dal  Sole  , 
E  al  mio  morir  meco  morrà  la  fiamma  .• 
Ond'hor  io  fon  qual  Salamandra  in  foco  ^ 
*JS(on  pofio non  dolermi  di  (luel  raggio. 
Che  dee  gelato  al  fin  lafciarmi  il  corc^  • 

n^ur  mi  confort  a  vn- altra  Ipeme  il  core 

Nel  maggior  danno  yche  mi  può  fkr  morte  ^ 
Che  celiando  fia  la  ca  rne  fenz.a  d  raggio 
Di  tui  fi  gìoiofa  arde  fotto  il  Sole, 
Seco  lo  Fjnrto  ferherà  la  fiamma 
Tutto  dal  cor  in  fé  raccolto  in  foco  « 

ISIon  foco  dementai  è  lo  mìo  foco , 

Ma  foco ,  che  rinforza  ardendo  il  core  ^ 
Non  è  fiamma  eHinguìbìlla  m'a  fiamma. 
Ma  fiamma ,  à  cuilhumor  non  può  dar  morte ^ 
E  non  è  fol  fugace  il  mio  bel  Sole  , 
Olia  fol ,  dj  eterno  giorno  fa  co'l  raggio  • 

Sewza  il  mtTLO  del  Sol  veggio  il  mio  raggio , 
E  fenT^a  confumarniitro  il  mìo  foco  , 
M*apfo ,  e  non  m'abbaglio  al  mìo  bel  fole  ^ 
£  fuori  fcuapro  quel ,  che  chiud-e  il  core  • 
lMuoìo  few:^  morir  di  dolce  morte, 

9  ^'^^^9 
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£  vmo  fenza  vita  In  viua  fammjL^  ^ 

^Sp'ira  maggior  pìrtù  da  cjue^a  fiamma j, 
,Che  d'ogni  errante ,  ed*  ogni  fi  fio  raggio,^ 
Il  tor\le  penne  al  tempo ,  e  farmi  à  morte 
E  valor  proprio  del  fuo  dolce  foco , 
Che  fiuttì ,  e  fior  produce  nel  mio  core 
Meglior  y  chén  terra  flelle ,  Luna ,  eSolc^^» 

Di  cj^o  in  cielo  al  (impitjprnoSolc^ 

Tarmi  ir  parlando  del  mìo  interno  fjco, 
^eh  chi  mi  fura  ,  e  chi  mi  rende  il  cor c^ 
Se  non  la  luce  del  mio  amato  raggio} 
u4lmo  mio  raggio  àia  tua  nona  fiamm/L^ 
Rinouo  il  canto  di  mianoua mortc^, 

fi  cagion  foladi  mìa  vìtal  rnortc^ , 
Che  la  mìa  vita  ferhi  nel  tuo  Sole  ; 
\Ofide  prendeHìmai  fi  chiarii  fiamma^ 
Ef  onde  fi  felice  y  ardente  foLOì 
fiAltronde  nò ,  che  dal  fuperno  raggio , 
Di  che  fhì  VyeccbioÀ  l'alba  in  mez.o  al  core  • 

•%Jorrei  ben  mille  corihauer  nel  core 
Ter  morir  milk  volte  in  quefla  morte  > 
Che  fhtto  'ingordo  del  fereno  raggio 
Altera  parte  del  mio  facro  fole  ^ 
S'io  foffi  tutto  core  ,  e  tutto  in  fiamm^a^f 
^oco oggetto  farei  a  tanto  foco.» 

A'^ìor  non  faria  Amor  fen%a  quel  foco 
Ond' al  cor, tanto  aggrada  l'effcrcore, 
^Dimquequal  fiamma  agguaglierà  la  fiamai 
She  reca  moj^te  a  la  feconda  monc^^ 

O  quando 
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O  quando  vldeìl  Sol  mai  altro  Solc^^ 
Che  l  raggio  non  perdefied  queflo  raggio  ? 

J^ueflo  è  quel  puro  ^  e  quel  lucente  raggio 
Ch'entro  mi  purga  y, come  Toro  il  foco 
E  fi  come  i  vapor  da  terra,  il  Sole  , 
Cofi  da  i  fenfi  alto  mi  lena  il  corc^ 
Sin  parte doue non  arrìua  mortc^ , 
Il  traggo  inuolto  in  pellegrina  fiamma* 

^e  la  tua  luce  o  viua  ardente  fiamma^ 
Splendor ,  e  gloria  de  V eterno  raggio 
Sarò  ferm'efcainanxi >  edoppo  mortc^ 
Ch'accender  per  defiin  debbe  il  tuo  foco 
L'alma  mia ,  quando  arfo  farà  il  mio  cor^ 
Che  mi  rinoui  qual  Fenice  al  Solc^ . 

y^/  fol  de  gli  occhi  tuoi ,  che  m'arde  in  fiamma^ 
^Ita  Fenice  [acro  il  cor ,  chel  raggilo 
Sol  del  tuo  foco  può  fottrarmi  à  mortc^ , 


I 
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Se  la  mia  anno  fa  ^  e  mal  condotta  nane 
Tercojfa  ognihor  da  p'm  contrari  venti 
Perduto  il  Polo ,  e  tutti  ì  lumi  ^enti 
Fatta  di  pioggia  ycdi  tempcfla  grane  0 

f\l€  pia  timon ,  ne  vela ,  ne  far  te  haue 
In  quello  mar  ahorrori ,  e  dì  tormenti 
JSle  attende ,  0  ^^era  aita  da  le  genti 
E  di  configUo  voto  il nocchier pane, 

pone  più  m'alz.0  ad  impetrar  foccorfo 
Se  non  à  te  Signor,  c'habiti  in  cielo  ^ 
Onde  col  mar  ì  venti  hanno  virtute  f  > 

'X>unque  mira  U  periglio ,  in  cui  fon  corfo , 
E  prima ,  che  m'ancìdan  l'onde ,  ol  gelo 
*TY0uedì  al  mio  bìfogno  di  falutc^ . 

Se  la  pietà ,  ch'appare  adhora  adhora 

jSle  be  voflyi  occhi ,  Donna ,  parte  hauefle 
Nel  voflro  cor ,  le  piaghe  nel  mio  impreffe 
O^i  farian  dolci ,  e  forfè  falde  ancora  • 

Ma  fempre  albergo  voi  le  delie  fuor  a  ^ 
Dentro  non  mai ,  che  dentro  non  togliejfe 
Voglia  a  me  cara ,  e  crudeltà  f^ingejfe , 
^i  lÀ  doue  al  mio  iiratio  è  armata  ognihor  a  ^ 

fPerche  non  come  gli  occhi  el  cor  fi  pio  ? 
O  come  il  cor  non  fon  gli  occhi  crudeli  ? 
Che  ifento  hauria  il  mio  duol  pietade  ^  0  morte. 

Ma  j,  perch'io  viua ,  e  fempre  mi  quereli , 
Là  ve  il  crudel  cor  uoHro  affllge  il  mio , 
Fate  cheH  dolce  [guardo  il  riconfortc^ . 
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Se  qMU  fiamma ,  onà'il  mio  cor  prm'arfe  : 
Ì>ì  polite  per  fé  fola  potea  fhrlo  , 
Che  fia  svn  altra  fiamma  à  confumarlo 
V'aggiunge  il  valor  nono ,  che  gli  apparfe^  ^ 

Credo  che  fico  ficn  le  membra  fcarfe 
A  nutrir  l'ardor  vino  dì  ch'io  parlo  , 
Terò  ne  l'alma  cerco  dì  locarlo , 
Ch'efca  foaue  brama  dì  lui  farfe  • 

Eccouì  dunefuedì  due  fiamme  accefo 

V oggetto  j  Donna ,  ch'entro  fi  nafcondc^ 
Vncor  ^xhe  langue ,  vn  anima ,  che  gode , 

Qm  i'vny  è  filtro  è  dolcemente  ojfefo. 

Ma  l'vn  chiama  chi  udendo  mai  non  l'ode , 
L'altro  chi  Reta  al  fito  de  fio  rifonde. 

S'altro  che  pianger  gli  occhi  miei  non  fanno , 
E  l'alma  fem'mar  fo^fìrì  ardenti , 
La  lingua  rìfmnar  gtaui  lamenti  y 
E  firmari  penfier  nel  proprio  danno. 

Se  dietro  à  la  mia  morte  vdefir  vanno, 
Se'l  cor  è  vn  antro  d'angofcioft  venti , 
//  petto  albergo  di  mortai  tormenti  y 
E  i  fcnfiamki  al  più  contrario  inganno  - 

Se  quel  y  eh' allegra  altrui;  me  falò  attrifia  ^ 
Se  quel ,  eh" altri  più  fègue ,  io  fol  più  fuggo  ; 
E  s'io  pili  perdo ,  oue  altri  più  s'acquijìa . 

Se  quando  altri  più  gode ,  io  più  mi  flruggo  y 
Che  dunque  meco  fa  quejia  empia  vita , 
Se  non  per  Jkr  la  morte  mìa  infinita  ^ 

G     3         Ofot 
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Ù  fot  del  dolor  mìo  fine  ^erat& 

Jkoìte^cui^arfohò  già  cotanti  preghi  i 
Perche  contra  di  me  l'arco  non  Jpieghi , 
Onde  trafiggi  à  chi  più  teme  il  lato  f 

j4nxi  di  mille  firalì  io  thè  piagato 
Tu  il  fai ,  ch'in  vita  d'efìer  viuo  nieghi, 
A^  a  j  far  non  pojjb  che  date  fi  (leghi 
L'alma  ^chai  d'altro  fianco  il  cor  armato  i 

t^mque  sio  non  ho  cor,  chi  mi  tien  'ùiuo  ì 
E  sto  fon  viuo  ;  v  m'hai  ferito  a  morte  ? 
Se  morto ,  perche  il  duolo  ancor  m'offende^  ì 

i^ìuo  ti  tiene  chi  del  cor  t'ha  priuo  , 
Ferito  ho  ifenfi ,  ma  il  dolor  fi  fortc^ 
Viue  nel  cor,  eh' amor  da  me  difende  é 

^mordi  quel  bel  Sol,  ond'egli  ulnfc^ 
Ognalma  più  ruhella  ,  e  più  fecura^  ,• 
L'imago  vlt'ima  gloria  dì  7\[atura-^ 
Di  propria  mano  in  mezo  al  cor  mi  pinfc^  «r 

Oblio  5  lo  qual  mai  fempre  inuìdìà  flrìnfe , 
Contrario  a  quanto  ne  la  mente  dura^ , 
Con  quello  humor ,  che  le  memorie  fura^  y 
Scorto  dal  tempo  ^  il  bel  difegno  tinfe . 

//  graue  torto  vendicando  aAmorc^ 
Immantinente  aperto  il  cor ,  nel  centro' 
Scolpì' l  vìfo  con  mirabìl'artiì 

E  poi  rinchiufa  la  bell'opra  dentro , 
DiJJeàl  oblio ,  prima  che  muoia  il  core, 
J^ìnci  il  bel  vijo ,  fé  puoi  tanto  hor  part'u 
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^ià  mite  i  difsi  a  i  grauì  mìei  pen fieri 

fia  pur  ch'io  [copra à lamia  Donna vn  giorno 
(jlì  ardori  ^che  mi  flanno  al  cor  d'intorno  , 
Onde  qualche  mercè  piangendo  i  ^^eri . 

Afa ,  poflo  innanzi  à  fuoì begli  occhi  alteri , 
Gli  flirti  vaghi  di  quel  lume  adorno 
Obliàn  lo'ncarco  del  celato  [corno , 
E  [erta  acquijìan  dentro  à  miei  guerrieri . 

Vhumor  m'afiiugade  duo  Soli  il  raggio  , 

Si  j  ch'io  non  piango,  e  l'ardir  cade  in  quella,^ 
La  lingua  muore ,  &  io  diuengo  [coglio , 

Co[i  priuo  di'  [enfi  ,  e  di  [uuella^ 

miemoria  alìhor  del  mìomartir  non  haggìOc- 
Ma  poi  di  quello  error  tardi  mi  doglio  •- 

Care  fiorite  rìuc^' 

óue  [ederio  vidi 

La  Donna  del  mio  cor  [ola  gotierno,r 

Ferche  vi  veggio  hor  priuc^ 

Dilei,  che  dolci  nidi 

Si  fé  dì  fiorì ,  ch'amerò  in  eterno  ? 

Farmi  da  crudel  verno 

^iftrutta  PrimaueraL> 

^ot  che  volgendo  in  giro 

eli  Occhi  ^trà  voi  non  miro 

Laviua  (iella,  alma  mia  [corta  altera^  ,- 

Che  i  gigli  y  e  le  violc^ 

Nonhan  vaghezza  ouenon  eì  mio  Solc^, 
Sue[ie  herbe  verdi, Jl>ar[c^ 

G    4        Di 
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Di  mille  nati  fiorì 

u4d  altrui  forfè  poffon  dar  diletto  ì, 

Olia ,  per  me  feccbe ,  &  arfe 

$on  tutte ,  e  fenz^a  honori  , 

Tot  che  tra  hr  non  è  t amato  aTj/etto  : 

che  -non  appaga  oggetto 

L'intenfa  voglia  noflrai 

Guénon  è  il  belvifo 

Ch'vn  dolce  Par adìfó 

u^pre  duuuncjue  la  fua  gloria  moHra^^ 

Voi  dunque  di  lei  fcemc^ 

Tiangete  il  comun  danno  meco  infierne  0 
Se'l  voflro  co'l  mio  pianto 

Piega ffe  in  guifa  il  cielo  § 

Ch'ei  rende  ffe  H  de  fiato  raggio  ^ 

Perche  il  fiorito  manto 

Strugge  ffe  il  caldo ,  ol  gelo  ^ 

^ù  fora  vn  lieto  aprile ,  e  vn  dolce  Maggioè 

D^  altro  de  fio  non  haggio^ 

Che  di  gradire  al  corc^ 

Sempre  trìfio ,  e  dolente , 

Olle  non  è  prefente 

Colei  di  cui  già  preda  il  fece  Amore  ; 

Però  di  paffo  in  paffo 

Q  uel  bene  io  cerco  ,  fenza  cui  fon  lajfo  « 
(2jù  foura  quejìa  Jpondo-j 

Sedea  la  bella  donnx^ 

Quel  dì ,  che  del  mio  cor  fi  fé  re'm/U  i  * 

£  qui  U  treccia  bionda^  t 

Eia 
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Bla  ìeggiadYa  gonna^  , 

"Ornò  di  fiorì ,  e  fi  moflrò  dìmna . 

Coftla  pellegrina 

Luce  del  fuo  beluoltOy 

Con  quel  nono  ornamento; 

Adi  fé  d'arder  contento 

IsjTcl  foco ,  e  ne  la  rete ,  oh  io  fon  colto . 

Ne  fia  chi  me  ne  fcioglìa^ 

'Benché  il  tempo  cangiar  mi  face  fpoglìa  • 
^uì  allhor  fuonar  accenti , 

Che  rinuerdir  d'intorno 

Fcr  mille  piaggie ,  e  mille  ro^^  ingegni  ^ 

Il  fole  y  il  fiume ye  i  venti 

In  quel  fcreno  giórno 

Trouar  al  corfo  lor  fildi  ritegni  • 
jQui  da  fupt^rni  regni 

Sccfa  cantò  Thalìa^ 

j4l  cui  bel  fuon  confufc^ 

Eimajerl altre  mnfe  , 

£  nhchbe  intero  honor  la  Donna  mìa  ; 

C he f  on  f uè  dolci  note 

Il  più  rapido  del  fermar  ben  pmte  • 
Hor  ecco  i  rìui ,  e  i  calli 

Pieni  di  cimerie  ombre , 

'Benché  il  fai  meni  il  dì  lucido  _,  e  chiaro  • 

Ecco  mute  le  valli  > 

ylnxi  d'horror   ingombre 

Forfè  pictofe  del  mio  pianto  amaro  • 

(JHa  i  qui  non  ha  riparo 

Umm 
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li  mio  dolor  cHremo^- 
V'  Li  memoria  frefia^ 
Delmio  Solmir'mfrefca 
L'interna  fiamma, ondogni hor  fudoy  etremo^ 
8  per  me  fon  ferdutc^ 
La  pace ,  la  fpcranza  ^  e  la  falutc^ . 
Th  folTefin  <^uefti  fofpir'i  afcolta^ . 
S  vadati  poi  dì^erfi  y 
Cl/ali/i  mec&non  pianga  mqueftì  ver  fi .. 

'  ^iàn^ó  come  molt'anm 

Pian  fi  mia  fera  doglia, 

u4cm  pur  breue  tregua  non  impetro  l' 

Ter  che  in  fi  lunghi  affanni 

Homainon  cangi  voglìd^y 

u^'nxi  opinato  al  danno  mio  vò  dietro  f 

Certo  come  per  vetro 

Lo  Hratiomlo  comprender  y 

Chin  libertà  mi  leg/t^  y 

E  forda  a  chi  la  pregai 

Dì  pietà  nuda  pace  mi  contender , 

torfedel  pianto  mio 

Si  nutre  il  fuo  de  fio. 
Se  d'occhi  fi  foauì 

Licor  fi  amaro  flììla  ^^ 

*Da  qual  fonte  dolce%^a  verrà  mai  ? 

S'efconmartir  fi  grauì 

Oue  beltà  sfamila^ ,' 

Chi  può  mirar  beltà  fenza  trar  guai  ? 

Efe 
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£  fé  d'ardenti  rat 

Ch'ai  Sol  troncali  gli  honoris 

Caggiùn  cefi  folte  ombrc^ , 

£ml  luce  fi  a ,  che  jgombrc^ 

Jl  mìo  cord' atre  notti  y  e  d'empì  horrorì  ? 

Laffo  i  perche  mi  sfaccia-^ , 

V acqua  arde  >  el  foco  aggìnacciìu  .• 
'j4mornel  caro  voltò 

Tanta  gloria  fcopcrfe , 

Che  fol  vago  dì  lei  Iprcj^ai  me  Heffo  it 

È  poich'allaccio  colto 

£i  rnhebbe  y  non  fofferfcj. 

Ci/in  pace  pur  spirar  mi  fid  concefio  ^ 

Co  fi  d'inganni  oppreffo 

%agion  nulla  mi  v alfieri 

jNe  l'arte ,  ne  lo  feudo , 

Ond' altri  il  moUro  crudo  i 

Che  l'buom  faced  di  pietra ,  ardito  aJfalfcJ* 

perche  lo'nganno  sforma 

L'arte ,  l'ardir ,  la  forz.iLj  • 
Ma  chi  co  fé  fi  belici 

(jMira  y  e  d'amor  non  arde^  ^ 

Se  forfè  il  tor  non  ha  di  fi-eddo  fmalto . 

Certo  natura  felice ^ 

^cr eh' altri  lornon  guarde^* 

ScnXa  prouardcl  cieco  arcieri' affatto 4 

Si  caro  oggetto ,  &  alto , 

Che  vince  ogni  defirc^ 

Di  chi  piti  brama  in  terr/Lj 

Stri* 
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Seni(amorofa  guerra^ , 

^cn  è  ragion ,  cff  alcun  mortai  non  mire .' 

£  iTun  fol  colpo  offefb 

7\[onreflivinto,eprefo^ 
Dunque ,  dì  etti  mi  doglio 

Co  fi  piagato  i  e  vìnto  y 

Se  valor  prx)pYÌo  è  queflo  del  mìo  fole  ? 

D'amor  doler  mi  uoglìo , 

Ch.à  fegiiitar  m'ha  fpintà 

Alma  y  eli  amie  a  mai  pietà  non  vole  * 

jE7  J()n  de  mìe  parole 

Più  cJ/afpcnon  afcolta. 

Tardi  il  mìo  damo  intendo^ 

Che  à  lei  mercè  chiedendo- 

A  i  venti  ^  a  ì  fafji  è  la  mia  uoce  fcìolta  l 

Talché  fenz^a  rimedio 

%^(ìa  il  mio  lungo  affedìo  : 
Forfè  nnauaga  fcr/i^ 

Dirà  y  cheH  cielaccufe: 

S'ella  al  mìo  prego  mai  nulla  rlfponde  ^ 

Ma  jua  virtute  altera 

Che  già  le  mie  confufe , 

LeidelmioémUneolpa,  e  nonVafconde^ 

Che  ne  cagion  feconde , 

7^ e  tempo  ,  ne  fortuna , 

Ch'alma  prudente  affaglìa . 

Non  ha  puoter ,  che  vaglia 

<iA  sforT^r  fue  potenze  in  parte  alcuna  •' 

^trò ,  dì  lei  fol  colpa^ 

~    \  Dolor 
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Bùlor  mi  fnerua ,  e  ^olpa^ .' 
^eh  fkfft  mìa  quercia 

Da  lei  pur  tanfudìta , 

Che  mi  jrenafie  il  duol ,  quando  m'accora. 

Tal  che  la  lunga  tela 

A  farh  eterna  ordita 

Perfetto  fin  troHafìe  pria  cìfio  mora^, 

Mouafi  almen  talhora 

yl  dar  €(Ualchc  rifioro 

f^  quello  laffo  f/'irro. 

che  di  laure  ^  e  di  mirto 

Le  te  fio  à  più  poter  [aldo  lauorOj, 

E  poi  fornita  l'opra 

Sotterra  u4mor  mi  copro-j  • 
fianz^on  ,  fé  foflì  là  vìo  bramo  intefa  ^ 

Beato  al  fin  cbiudrei 

fili  vltlmì  fofpir  mio  .♦ 


\ 
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fadre ,  eh' al  elei  dai  vita ,  é'n  giro  il  mouì  ^ 
E  pietofo  di  me  tal  cura  prendi , 
Che  mal  mio  grado  à  mia  falute  intendi , 
Mentre  con  quel ,  che  men  vorrei  più  giofii . 

foi  che  com" oro  al  foco  ogni  hor  mi  proni 
Con  la  man  grane ,  che  (opra  mi  flendi  , 
QueH'alma  per  fé  frale ìnuitta rendi , 
Cerche Àhftremo  jeterria  pace  troni. 

Terribile  el  nemico  _,  e  fier  l[ajfalto , 
Timido  ^difarmato  y  e  dehirio , 

-  ^erò  y  mdattoà  fojìener  tal  guerra^  p 

JDnnque  fta  tu  lo  fendo  ,  ci  guerrier  mio 
Signor  ,  che  filo  adoro ,  e  filo  efialto , 
Che  vinto  l\auerfarìo  mdrà  fotterr/i^? 

La  man  ^  che  regge  di  mia  vita  il  freno , 
Scielfi  di  mille  fiorqnejii  he  fiori , 
E  ginn  fi  al  fio  natio  qnt*  noni  odori , 
Ch'altrui  funài  dolcezz^a  venir  meno , 

[adorno  polii  e  fece  il  caflo  fino^ 
In  cui  '7\(atnraafconde  i  fu  oi  te  fori , 
Onde  prefer ,qneil\dcqne ,  e  quegli  ardori  ^ 
JDi  che  j^mor  forma  il  dolce  fuo  veleno, 

E  perche  appaia  fnorlalorvirtntc^  , 
Di  lor  fé  parte À  molti ,  e  in  vn  momento 
CMille  ajpetti  cangiar  njìejfe  formc^, 

Quinci  altri  nhehhe  flratio ,  altri  falntc^ , 
^rona  d'alto  flupor,  ma ,  non  conforme^ 
!^  quella  cHrema ,  che  nel  cor  io  finto  • 

Qu4 
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^u^l  forza  occulta ^  ò  qual  virtù  palefe 
^fcofe  Q^mor  in  quell'alma ,  e  foaue 
fjlian ,  che  tìen  fola  del  mìo  cor  la  chìaue^ 
Quando  per  fiirmì  (corta à  me  fi  flefe ì 

^Quell'atto  y  eh*  allhor  far  uè  ft  corte  fé  y 
X)nd^  tal  gioia  il  fenfo  jlolto  nhaue , 
Jncarcoàl'almaaggìmige  cefi  grauc^ , 
Che  poco  fu  l'acquiho  à  tant'ojfefe^ . 

fior  chi  mei  crederai  ch'io  fento  ancora, 
Come  la  bella  man  candida ,  e  molle 
T>a,me pur  lunge  hormìritìriy  h or  fermi. 

fio  fi  dal  buon  camino  Amor  mi  tolle  ^ 
Che  fciolto  io  fento  in  ogni  loco ,  i^T  bora 
Va  chi  nulla  mi  tien  tutto  tenermi» 

fiandida ,  molle ,  e  glorìofa  mano , 
Splendor ,  gioia ,  e  trionfo  del  cor  mio  j 
Fiamma ,  arco^  rete ,  onde  l'alato  "Dio 
Af  ai  non  incende ,  fcocca  _,  o  tende  in  vano» 

Specchio  y  dolce'Z^ ,  e  gloria  de  Ihumano 
Stato  y  del  qual  auAn%iogni  de  fio  y 
Sol  guida  y  appoggio  almo  fdelc ,  e  pio 
Ch'ogni  aff'ro  calle  mi  faidcflro  ^  e  piano . 

fior  qual  luce ,  qual  frutto ,  o  qual  foflcgno 
*Z>entroÀlo  Jpìrto  porgi  ^£h\il  tuo  oggetto 
Si  rifchiara ,  fi  nutre ,  e  fi  rinforjaa  ì 

fi  erto  y  che  nel  tuo  poco  jpatio  flretto 
Il  del  ripofe  il  fuo  più  ricco  pegno , 
Natura  il  vanto ,  Jimor  tutta  la  for^^ . 

^     jQjicfia 
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QueUa  è  la  man ,  che  defla  il  fuono ,  ond*efcc 
L'alta  dolcexz^a  de  celefli  accenti , 
Ch'acquìflan  pace  à  l'affannate  mentì 
Allhor,  tir  altrui  la  vita  più  rincrefcc^  , 

S' Orfeo  ne  bofchi ,  e  s'^yirìon  fui  pefce 
Quelli  le  fere ,  e  quefli  ì  muti  armenti 
Si  traffcr  dietro ,  e  que^a  frena  i  venti , 
E  placa  il  7nar  quando  in  furor  più  crefce  » 

£  ver  j  che  lo  <]dendor  d'i  quei  Te  fori , 
,  O'ìde  forma  le  die  l^alma  7\[atura , 
Vhumana  vtfla  abbaglia  ^  e  i  petti  infiamma  ; 

^  dolce  altrui  toccando  Talme  fur^i^  , 

M'^  y  non  in  guifa ,  che  non  piaccia  à  i  cori 
Ter  lei  gir  confumando  à  dramma ,  a  dramma . 

\Ahìa  ^  che  fcmpre  cavea 

D'ajfanni^edi  ^'auento 

*Ter  quejiahorrìbil  felua  il  pajfompui, 

S\dtro  contrario  vento 

^on  mi  ti  rende  fcarca^ 

T>i  quella  ^eme ,  doue  ti  rinouì , 

Jn  breue  fra  che  troui 

jQualche  principio  d'addolcir  alquanto 

L'horror ,  la  doglia^  e\l  pianto  > 
Ecco  di  voi  pietofc^ 

Spirar  l'aure  foaui 

^l  fol  conforto  de  le  membra  fianchi: 

Spera ,  che  fien  mcn  graui 

Ù  ctire  tormentofc^ , 
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0nde  le  ^'Oglìe  ì/hai  fyuarcìate ,  e  manche, 

Tempo  è  che  fi  rinfrancbe , 

Tofcìache  s' apre  d  trarne  al  buon  vìaggÌQ 

Jlnoflro  amato  raggio  • 
J^e  fante  voci  afcoita^  ^ 

£  l'ombra  fi  felice 

%JedideVali  de  l'aurate  piume  * 

fdor  l'alma  tua  Fenice , 

Ch'à  te  volando  e  volt^L^ , 

Conojci  al  dolce  canto  3  al  bel  coflume^ 

Et  al  fcreno  Inme^ , 

Cheti  fa  giorno  quando  il  di  fi  duole, 

Ter  che  noi  voglia  il  Solc^ . 
f,t  eccoy  h  me  beato  , 

che  con  la  bianca  mano 

La  man  mi  prende  a  rifaldarmi  il  core , 

O  atto  più  che  hmnano , 

Qu^al  fi  fuperbo  flato 

^on  è  del  mio  per  tua  virtù  menare  ì 

fior  tu  mi  fcaldi  fuore , 

]E  pur  dentro  fen  vola  il  viuo  foco , 

Che  m'arde  a  poco ,  à  poco  . 
yifcolta  anima ,  contendi 

Quel ,  che  la  man  ti  giura  ; 

E  de  le  fide  labbra  il  detto  fcriui  p 

T>ìfgombra  ogni  paura^ , 

Vvfato  ardir  riprendi , 

€  su  la  fede  afficurata  viui , 

Chelaftagwn  arriiùi 

H        Oue 
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pue  godrai  con  più  lieti  foggiornì 

Il  reflo  de  tHoi  giorni, 
dunque  fé  quella  vagji^ 

Mano  celcfle ,  e  cara^ 

Con  tanta  fé  fi  fcorge ,  i  che  pur  temi? 

Sai  pur  che  mai  auara^ 

A  rifanarti  piagai 

Non  fu ,  che  Idei  fapriffi ,  ond' ancor  tremi  * 

Fa ,  ch'ogni  dubbio  fcemi, 

Ch'alma  re  al  rinchìufi  in  nohil  feno 

Di  fé  mai  non  vien  meno. 
Angelica  man  bella^y 

Òuelaneue  perde, 

^on  pur  tauorìo  ^  el'alahafìro  ancora  s 

Onde  in  me  fi  rìnuerde 

Quella  fperanz.a  y  quella  , 

Ch'in  me  giacque  fmarrit a  infino  adhora» 

P  fé  fia  y  ch'io  non  tncra-> 

eAnxi  l'vltima  etade  ,  in  mille  carte 

Fien  le  tue  lodi  fparte . 
D'vna  man ,  che  la  fé  mi  diede  in  pegno 

Fiurai  can'^on  per  Jegno  • 

Vago  di  non  mai  più  loeduta  Luna 

Seguendo  il  fuo  Jplendor  in  debìl legno: 
Entrai  ardito  in  que^o  ondofo  mare 
Sempre  agitato  da  rabbiofi  venti . 
Ne  fpauenti  mi  dìer  fini ,  ne  fcogli , 
Fermato  nel  de  fio  di  prender  porto . 

MoU 
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Jlidt'anni  ha  corfo  il  del  ^  eh* io  cerco  porto 
Da  rìpofarmi  fatto  qntUa  Lma^  , 
Ma  cofi  menacciofi ,  e  jpeffi  fco^li 
Io  [copro  giorni ,  e  notti  co'l  mio  legno , 
St  a  mia  voglia  fi  contrari  venti , 
Chehomai  comincio  à  pauentar  il  marc^, 

fior  ,  che  da  tonde  Ipìnto  in  alto  mare 

CMi  trouo ,  e  più  che  mailontan  dal  porto , 
Non  mi  rimango  di  pregar  i  venti , 
E  quella  in  cicl ,  e  quefia  in  terra  Luna , 
Che  in  qualche  riua  almcn  fatui  il  mio  legno , 
Che  giù  non  caggia  in  fondo ,  o  rompa  in  fcogli  • 

Ma  ,  prima  fi  vedran  piegar  gli  fcogli , 
E  fempre  rìpofar  (enz.  onde  il  mare , 
Che  à  quejio  trauagliato  ,  e  fianco  legno 
O  lièta  riua ,  ò  defiato  porto 
Afoflri  pietofa  quefla  ingrata  luna 
Tiu  forda  à  preghi  miei  y  che  faffi ,  o  venti  • 

!ls(on  nocquer  tanto  mai  juperhi  venti 
tyid  altrui  naue  ^  ne  mortali  fcogli , 
7^  folta  pioggia ,  che  fol ,  tlcUe ,  e  luna 
Toglia  à  nochier  in  più  turbato  mare, 
Quanto  à  me  il  raggio ,  che  m'afconde  il  porto, 
Mentre  contraria  al  mio  peno  fo  legno . 
jQuanta ,  e  qual  mercè  y  ed  cui  porti  il  mio  legno 
Safie'l  chi  trahe da  me  fi  caldi  venti. 
Certo  ben  degna  di  fecuro  porto , 
E  non  di  gir  in  preda  à  mojiri ,  e  fcogli  • 
fhe  fol  de  fio  mi  trajfe  in  queHo  marc^ 

H     z         Di 
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Bì  fcLYinuido  ìLfok  à  U  mìa  Luna  ^ 
^emfo  bomai  fora  òluna ,  chel  mio  legno 
Sottraggi  à  quefto  mar  e,  e  a  quefti  ventì^ 
6  d'a/pri  fcogliil.mem  à  dolce  porto . 

X^ ergine  madre  ^  e  figlia  dd  tuo  figlio 
Sacra  del  del  reìna ,  dì  Dìo  tempio, 
Z^erga  di  [effe ^  che  feni(^aUro  ejjempio 
Fuftialta  pianta  del  celcfl-e  giglio  ^ 

'^rca  reale ,  oue  il  diuin  con  figlio 

%ìpofeil  Duccy  che dìHrutto  tempio 
*Trìmoìnuenior  del  nojiro  duro  fc empio 
Traffe  à  fin  dolce  il  nojiro  amaro  effiglio. 

Scorta  Jempre  fidel ,  mai  non  fiìllace 
A  te  rìuolgo  per  foccorfo  il  grido , 
Ch'ànoftra  guerra  puoi  dar  tregua,  e  face  ^ 

fj errante  legno  mio  lontan  dal  lido 
Co  fi  gouerna  in  quefla  onda  rapace , 
€hefa,luo  mmi  à  porto  amato,  e  fidOj, 


fcnficf^ 
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Tenfier  celati ,  e  tacite  parole^ 

Hot  che  fanto  confidilo  entro  al  bel  petto 
CMoueteàìraìdì  quel  puro  intelletto  y 
CSìui  più  Jplende ,  che  nel  cielo  il  fole  ^ 

Quiui  quel  yche'l  fuperno  %egno  cole 
E  l'adorato  ,  il  fermo /il  folo  oggetto 
De  lacajì'alma  ^  eh' a,  men  bel  diletto 
Cfia  mai  non  penfa ,  ne  dar  luogo  vuole  • 

Se  quiui  ìmaginando  fi  rinchiude 
Cjran  parte  del  teforo  ,  e  de  la  yloria. 
Dì  che  fi  ricco  _,  e  adorno  il  del  ft  mira .  ^ 

Chi  vedeffe  entro  quanto  ft  conchiude , 
E  a  qual  trionfo  il  gentil  core  aspira , 
Sw:getto  hauria  di  non  più  fcritta  hiflorìa  o 

j4ure  odorate  y  spirti  va^hì ,  e  carr. 
Che  dolce  fimoucte  il  bianco  petto , 
One  Natura  fparfequel  diletto. 
Che  di  fé  fol  fa  tutti  ^ti  occhi  auari/^ 

Onde  lafciue  de  tranquilli  mari , 

Ch'adombra  vn  colle  d'vn  auorio  fchietto  , 
E  parte  vn  folco  pretiofo  ,  e  netto  , 
Solo  à  fé  Heffo  di  bellezza  pari . 

Mentre à  le  glorie  voflre ,  à  i  voflrtlTonorì  ': 

Gli  fguardì  hitenda,  &  i  fo?piri  inuìo , 
eh' infin  dal  centro  f]mgeil  cor  dogUofo  : 

Se  l'alma  yche  da  me  tr abete  fuori , 

^'haurà ,  poi  che  fia  fciolta  ,  in  voi  rìpafo, 
Qual  più  bel  pn  non  fiamen  bel  del  mìo  f 


^   TT<^  PARTE 

!^/w7o  flellato  del  j  che'!  manto  ìnofln 
Dì  sfhuìllantì  geme  d'ogni  intorno^ 
Tu  [e  la  notte  y  e  quejìo  petto  il  giorno  : 
Quando  il  tuo  lume  al  fuo  bel  raggio  moflri^ 

Tu  il  crìjlallìn  nafcondìy  e  gli  altri  chioflri , 
Ch'oltre  il  tuo  vago  giro  fkn  foggiamo  f 
CMa ,  il  fino  auorio  del  bel  petto  adorno 
uipre  gli  interni  honorià  gli  occhi  noflri . 

/  tuoi  tremanti  fregi  il  fole  adombra^ , 
Olia ,  fugge  vinto  il  fol  d'inuidia  pieno  ^ 
Oue  rijplende  quefio  nouo  ardore . 

*Peròifedi  pietà  ferba  pur  ombr^i^  ^ 
QueHo  fi  dolce  petto  ^  e  fi  fereno 
£7  paradìfodel  felice  Amorc^ . 

iequel  gran  Al  auro  y  ch'ai  mortai  perigliò 
Cercando  fcampo ,  flette  immobil  monte  ^ 
Uìiìrar  potè fic  con  qual  fiwno  ^o  fronte^ 
Hor  mi  raccoglie  il  mio  flellante  giglio  : 

Porfe  il  vedrei  da  l'indurato  ciglio 

Sparger  d amaro  piamo  un  largo  fontcJ 
A  la  crude!  memoria  di  quell'onte , 
*Ter  cut  di  Cjioue  egli  mal  vide  il  figlio  • 

€  te  guflaffe  dì  mia  gioia  parte ^ 
Credo  ,  ch'ei  prouéria  mtracol  nouo 
Contrario  a  quel  del  capo  di  rjMedufdo 

È  rìnouato ,  come  io  mi  rìnouo 
Loderia  meco  la  virtute  ^  e  farté 
Ne  la  mia  luna  per  natura  infufa^  .• 

jQuanJa 
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Quando  per  riHorar  noflra  natura 
Virra  sul  monte  nauigando  afcefe , 
E  quindi  volta  à  le  fatali  imprefe 
Gettò  le  pietre  con  dinota  cura^  • 

Credo ,  cìoallhor  per  mìa  difauentura 

Vn  freddo  [malto ,  an^ì  vn  Diamante prefe. 
Dal  cui  prencipio  in  qucfìa  età  difcefe 
^  Cofiei ,  eh* ad  ogni  colpo  immobil  dura  • 

!Z>i  cui  fé  l  vifo  ,  //  petto ,  e  l'altro  tutto 
Serbando  di  tal  gemma  il  bel  colore 
In  tnua ,  e  molle  forma  humana  crebbe  m 

^i  quella  pietra  reìlò  pur  il  core , 
Oue  amorofo  ftral ,  pre^o ,  ne  lutto 
Mai  di  locar  pietà  for%a  non  hebbc^  ^ 

Poi  che  fpeffo  caggendo  il  poco  humore 
%Qmpe  le  pietre ,  el  marmo  duro  tanto  , 
Cerche  non  moue  il  mìo  fi  lungo  pianto 
Quejio  fi  duro ,  (jr  ofìinato  core  i 

E  s'egli  è  di  diamante ,  eh  al  valore 

De  l'altrui  fangue  fi  fa  molle  alquanto  y 

Ond*é  j  che  di  piegarlo  non  ha  vanto 

Il  fangue ,  che  m'agghiaccia ,  &  arde  amore  Ì 

Laffo ,  quel  forte  oggetto ,  che  contrada 
j4miei  de  fri  dì  dure'xz.a  duatn'Z^a 
O^ni  pietra  y  ogni  marmo ,  ogni  "Diamante , 

Che  Carco  rotto  ,e  la  faetta  guafla 

D'(i^mordice,  che  tronca  ogni  fpcranz.a 
L'alma  fondata  in  veglie  e  afte,  e  famc^ . 

tì    4        ^Z-' 
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'i^lz.ato  Peho  per  lo  cielo  alquanto 
Dì  Montone/ce  per intrar  in  Tauro] 
E  Zefiro  tornando  dal  gran  Mauro 
Rendt  a  la  nuda  terra  il  nono  manto» 

J  vj\ihì  augelli  rìfueglìando  il  canto 
Dd  pajjato  dolor  prendon  rìflauro , 
E  porge  ^mor  con  flrd  dì  piombo^  o  d'aure 
A quefio aìnante  mia,  &  a  quel  pianto 0 

^ode  TV  a  tura  j  penhe  à  cento  ^e  à  mille 
I  partì  fuoi  fecondi  apparir  vede , 
A  farla  eterna ,  e  glorio  fa  madrc^  i 

Quinci  mcìnoria  à  me  del  giorno  riede, 
Cifcfca  diuenne  il  cor  de  le  fauille, 
Ch'vfcir  da  viue  [ielle  alme  >  e  leggiadre  ì 

Hor  5  che  l'alma  flagion  fiorita  j  e  bella 
Leggiadra  primauèraà  noi  rimena , 
Che  à  mille  bei  colorì ,  e  queUa ,  e  quella 
Rìua  dipinge ,  eH  mondo  raflerena  . 
A  piagner  tornan  Trogne ,  e  Filomena  ^ 
Stàfcherr^r  gli  Amorì 
^er  l'herhe,  e  per  gli  fiorì . 
Alrefpirarde  l'aura^. 
Che  la  memoria  del  mio  dttol  ri/laura  « 

tyìientre ,  che  fotta  fi  fereno  cielo  . 

Febo  incolora  il  rìnouato  manto , 
<*Amor  viuace  ton  la  face  j  e7  tela 
Raccende  in  me  il  defire ,  e  defia  il  canto  ^ 
Ond^ìo  celebro' l  vijo  amato  tanto  ^ 

Con 
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èon  gli  atti ,  e  le  parole^  \ 

Le  v'mìi  rade  >  e  folc^  > 

E  la  pellegrina  aur/Lj  , 

Cinn  un  fol  dì  molt'ann'i  mi  rijlaura  w 
QjAanto  al  ruotar  del  ciel  tempo  interrompe  ^ 

Tanto  il  mio  uiuo  fol  ratto  rinoua, 

'Terche  la  vita  m'orni  de  le  pompe , 

Che  con  l'eternità  vìuono  à  prona  . 

Qucflo  è  quti  [ci , che  ^>ogiia  femprc noua  ^ 

Per  ve(lir  l'età  nojir/i^  ^ 

Vrdifce ,  imperh^e  inojira  j 

Secura  da  quell'aura^  i 

Ch'arhori  sfronda  ,ehrume  ye  gli  rijlaura^ 
-Non  fan  fi  adorno  ti  ciel  gli  eterni  lumi , 

Ne  le  minute  arene  ,  e  le  cre^p'onde 

Fan  fi  leggiadri  icrifìallmi  fiumi. 

Non  l' herbe ,  i  fior ,  e  non  gli  arborle  fronde  ^ 

Come  fan  quella  età  le  treccie  bionde , 

Gli  occhi ,  le  labbra  ,  //  petto 

La  voce  ,  elontclletto 

Venti  de  la  frefc'aura-^, 

Ond'Amor  ogni  gioia  à  noi  ri/ìaura^ 
Chi  giamai  vidt  y  ornai  vedere  fpera^ 

^Itroue  i  come  ne  la  'Donna  mìa 

Beltà  perfetta  ^  &  bone  fìat  e  intera^ 

u4lta  modcfìia  y  e  vera  cortefia 

Regnar  con  pace  eterna  in  compagnia  ì 

Sempre  in  cìafcun  foggiornù 

Le  gratie  haner  intorno , 

Snd 
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E  nel  paffar  vriauroj 

Spirar ,  che  l'alma  acqueta  ,  e'icor  riflaura  f 

<Ì4  cjueglì  oggetti  placidi ,  e  beati  y 

*I>i  ch'io  ragiono  fi  perfettamente  , 

/  fcnfi  noftriy  ben  ch'ingordi  nati. 

Contenti  rejlan ,  che  l'humana  mente 

D'altro  ben  ne  de  fio ,  ne  f^cme  [ente  ; 

Afa  >  del  felice  an.  ore 

^odc  il  tranquillo  ardore 

flavina  de  l'atiYiLj ^ 

Ch'a  l*alma  Hn finito  ben  riflaura  • 

Quinci  obliando  i  fuggitiuì  ^  e  frali 
Tìacer  terreni  y  l'alma  fi  confola 
Dicendo  non  fon  già  pompe  mortali 
Quefie,  à  cui  fcmpre  zAmor  intorno  vola^  ^ 
Et  onde  l\fca,  il  foco,  e  l'arme  inuola, 
O  bennato  colui^ 
Che  viue ,  e  more  in  vm, 
Perche  dàla'V&fìr  aura 
Eia ,  fi  orto  ^  oue  la  vita  fi  riflaura^  «    . 

Ogni  rìdente  Maggio  ai  fin  fi  flrugge, 
Af^  yqucl  gjamaì  non  per  de^ 
Sempre  fiorito ,  e  verde  ; 
Che  la  dolci ffim  aura 
Di  qui'§lu  nona  Giorni  riflaura^ , 

Oro  y  Perle ,  rubini ,  acanti ,  e  gìgli , 
Che  man  più  dotta  prefe 
Per  fhrlauordinohil  magiftero^ 


ff 
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§1  "Vaga ,  fi  felice ,  e  fi  fkmofa 

Non  fer  mai  opra ,  eh' agguaglia ffe  in  fatte 

li  caro  vìfo ,  dal  cui  dolce  lume 

Vengo  nutrito  ,  e  fcorto . 
Sull'altro  caro  a^>etto  è  che  fimìglì 

Quejìo ,  ch'in  fé  comprefe 

Con  perfetta  honeflate  il  bello  intero  , 

Ch'appaga  ogni  dima  ingorda ,  e  de  fio  fa 

jDe  più  bei  'Vanti  di  natura  ,  e  óHarte . 

Ma ,  s'occhio  fifo  quel  mirar  pr  e  fumé  j 

!S* abbaglia  in  tempo  corto , 
((Quinci  m'auidi ,  che  del  fol  fon  figli 

Quegli  occhi  y  ouegli  accefe 

J  rai  i  eh* amor  fkn  di  mie  foglie  altero  ^ 

^refaga  fu  di  ciò  la  mente  afcofa , 

La  qual  fenxa  ch'io  muoia  dal  cor  parte 

ylmbr ,  th^affifo  in  lor  con  bel  cojiume 

D'altro  mi  fece  accorto  i 
jimor  m'informa ,  ch'ornan  que  duo  cigli  ; 

Stelle  dal  fonte  acceje^ , 

Chel  del  rilchiaì  a ,  e  regge  ogni  hemìjpero  t 

E  piaga  con  fua  man  giufla ,  e  pietofa 

I^uordelcommun  prefcritto  mi  comparte  f 

Sol  per  aui  forche  d'ondo  fé  ^^ume 

Volga  il  mio  legno  in  por  to 
Setihebbi  amici  que'  primier  configli , 

Ch'à  fi  beate  imprefc^ 

per  legge  delìinaro  H  mio  penfero , 

Ne  vaga  mai ,  perche  forte  gwiof/Uf 

Mi 
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MI  rechi  Gìouii  ù  dìjpktata  cMéte^ 

Ch'ai  pianto  ,  al  rìfo ,  al  caldo ,  èra  le  brumt 

Fìa  [eco  ,  e  vìmOì  e  morto . 
Seynpve  amerò  ^li  flrafi^èr  ìperjgUy 

Eì  palfi.elhore  ff^efe 

In  fegtiirki  perla  megllor  fentero ; 

Che  pa^anojiraetads ,  e  glorìof/i-j 

Fa  con  le  gratis  al  mondo  in  lei  fol  fparte  ^ 

Ch'vn  Faradifo  paryche  m'apra  ^  e  allume 

Qucfla  mio  fot  conforto. 
Cari  mìei  vini  fior  bianchi^  e  vermigli  % 

Con  quale  incanto  fcefc^ 

^  far .  che  viuer  parmi quando  i  perai 

La  Maga  youe  ogni  mìo  defir  fi  pof/t^  ^ 

è  che  nel  manco  lato  à  parte  è  parte 

Dolc^  conquifo  j  dolce  mi  confime 

Qjicl  y  che  per  voi  [apporto , 
chi  può  vi  guardi ,  e  non  fi  merauigU :^ 

eh  altri  non  ha  dì  fé  fi 

Cantra  il  valor  del  voflro  bianco ,  e  nero,^ 

Ch'impiaga  altrui ,  e  fallv  poi  dir  cofa 

Da  porre  à  ttofiri  honor  in  marmi ,  en  carte  ^ . 

Tal  che  derìfo  il  tempo  yali  ne  piume 

^on  lp;eghià  farui torto. 
Gode  a  Trarci  fa  olirà  il  de  fio  ,s'al  fiume 

Voi  T>07ma  hauejje  fcorto. 

Signor^ 
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ì^tùY ,  a  cui  yfur  k  mìe  colpe  aperte 
Quando  la  terra  foura  U  mar  fondaftì^ 
E  pur  ad  altro  fin  con  leggi  certe 
Qual  fono  àia  tua  ìmagin  mi  creafti: 

'edi  s  che  per  le  ftrade  oblique  ,  &  erte 
T biffando  e onuien  femprCy  ch'io  contraHì 
Con  [tre  alpeflre ,  che  le  bocche  aperte 
Cercan.delmlo  più  degno  horrìbil  pafti. 

il  lauor  dì  tua  man ,  eh* al  laccio  colto 
Rìfcojfo  hai  tu ,  fta  tu  Varme ,  e'/  guerriero^ 
Che  non  ricaggia  in  man  à.cm  l'hai  tolto ^ 

)i  tuo  Molcruienqucfto  ajfalto  fero. 
Incontrali  qual  per  me  non  vaglio  molto, 
Saluami  ti)j  ch'in  te  -confido  ,  e  ifero,. 

0  fon  con  l'ardor  mio  fi  ben  d'accordo , 
Che  qualhor  volgo  dal  fuo  fonte  il  guardo  ^ 
Me  flefio  accufo  ^  come  &  quel  ben  tardo  ^ 
^er  cui  fono  ad  ogni  altro ,  e  cieco  ^  e  fordOo 

Ma  y  quando  poi  dolente  miricordo  _, 
Che  poco  oggetto  al  molto  foco,  ond'ardo^ 
M  fin  corro  veloce  più  che  Tardo , 
Di  crefcer  tefca  ai  foco  fono  ingordo . 

ofi  di  quel  fon  vago  ^  che  mi  flrugge. 
Ma  j  duolmi ,  che  dileguo  à  dramma  ,  à  dramma^ 
Odiando  il  fin  ypercheVardor  fia  eterno . 

JHcntre  l'hmnor  uital  la  fiamma  fugge , 
Crefca  il  cor  dunque,  e  crefca  il  foco  interno, 
JSle  manchi  l'efca  mai ,  ,ne  mai  la  pamm*-*^* 

Come 


,^4  PARTE 

(]ome  folto  quel  cerchio ,  che  le  Heller 
1>i  dodici  animai  fan  tutto  adorno. 
Volgendo  gli  anni  il  fol  gira  d'intorno 
SenTia  altre  flrade  cercar  mai  che  quelle: 

fofi  folto  la  fronte  ,  oue  due  belle 
Luci  fcopron  fi' amori*  alto  foggiorno  ; 
Scorro  io  con  vn  penfierla  notte ,  fV  giorno, 
Chel  cor  fol  m'empie ,  e  ogni  altro  indi  mi  fuellCf 

E  come  y  perche' l  del  cangi  fouente 
Affetto  ^ele  ftagion  fian  pur  diuerfe  ; 
Non  varia  il  fol  giamai  flato ,  ne  tempre  : 

Co  fi ,  benché  hor  gioifca ,  fwr  fia  dolen  te  ^ 
Hor  dolci humori ,  hor  triflo  pianto  ì  verfe 
jimando ,  fon  però  d*vn  voler  fempre  i 

Il  far  d'huom  viuo  pietra  sbigottita . 
E  trar  di  quella  pietra  voci ,  e  humorì 
Arderla  dentro^  e^  agghiacciarla  fuori  ^ 
Tepida  dentro ,  e  fuor  feruarla  in  vita . 

Scema  farla  dì  forz.a,  darle  aita  ^ 
Far  che  fi  mute  in  forme ,  &  in  colorì, 
9\[el  martìr  goda  ,ene  la  gioia  plori  ; 
Timida  al  volo  ,  &  al  volar  ardita  , 

Vuolerquel ,  che  non  vuole,  e  poi  doler  fi 
Dì  quel ,  che  più  gli  piace,  e  uia  men  ferma 
Reflarfadoueaffìfa  più  fi  vedc^ , 

Son  parte  de  miracoli  dìuerfi , 

Ch'in  me  fa  fpef^o  ,  che  di  me  poffiede 

f^e  uoglìe ,  e  i  fenfi ,  e  lor  fmolge ,  e  fermai . 

Opro» 
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p  profondi  de  fin ,  ò  grani  cure , 
P  voglie  caHe  y  ò  penfier  miei  cortefi, 
O  jparfi  gridi ,  ò  preghi  malintefi, 
O  cocenti  fcfpìri^òviuearfnrey 

0  dubbia  (pente ,  ò  tirane  mìe  venture , 
P  pcrdut'ìfwre  yò  pajji  indarno  fpefi, 
O  infelici  anni ,  ò  sfortunati  nieft , 

O  giorni  tenebro  fi  ^  o  notti  ofcure , 

Pvita  tormentofa  ,ò  morte  acerba 

Qjial  fi-uttonmaro  ,  e  qual  mercè  crudele 
Dal  voftro  feme ,  e  dal  fudor  mio  nafce^ 

Ch'vn  foco  in  feno  afcofo ,  un* angue  in  herba 
Vn  hamo  in  efca ,  e  un  tofco  fotto  il  mele 
Fa  ch'io  difperi ,  él  prefo  §ìil  io  lafce, 

Languiua  inferma ,  dolor ofa  ^  e  trìfla 

L'immortal  Donna,  che  mi  frena  ,  e mouc^, 
Q^uando  fplendea  da  me  lontano  altroue 
Quelvifo  y  onde  il  rrììo  cor  pace  s*acquifla  • 

Ma  y  poi  che  quella  angelica  mia  vifta 

i     Ritorna  à  far  in  me  l'v fate  proue; 

1  P^^^g^  ^^  dolore  à  le  dolcezze  noue 
Nate  da  gma  di  falute  mifla  • 

ìHor  fta  fotto Chiron  la  Ragion  fera. 

Aquilonneui  fparga ,  e  Noto  pioggie , 
'     Che  tor  mal  grado  godo  vn  lieto  Aprile , 
;  "Ecco  la  noua  Flora  mia  gentile  y 

Che  m'apprefcnta  in  dilettofe  foggie 

Ne  Cafpro  verno  dolce  Prìmauera . 

Se 
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Se  con  dolce%t,ci  mi  guardafle  alìhord 
Occhi  vaghi  ^  e  leggiadri , 
Che  del  mio  cor  <ÌAmoY  vi  fece  ladri , 
^oi  che  per  voi  morendo  adhor  adhora 
Chieggio  al  mio  duol  pietatc^ 
^Ferche  con  [degno ,  &  ira  mi  ^^re'^^te  § 
A  fi  begli  occhi  co  fi  grande  errore 
Ahbaffa  l'alto  honore, 
£  tanto  pia ,  quanto  vi  fitte  amari 
A  chi  brama  del  fol  fiirui  più  chiari , 

Come  à  nafcoUa  fiamma^ , 

Ch'ardendo  ere  [ce ,  €  forz^a  altrui  moftrarfì , 

Coft  fcoprirfi  al  mio  penfìer  conuiem . 

Terchcy  da  che  prim'arfi 

Sempre  mi  crebbe ,  &  hor  tanto  m'infiamma^ 

Che  più  di  flar  coucrto  non  fofììenc. 

^JSQin  tanto  nacque  mai  rinchiufo  in  vene 

Sangue  fouenhio ,  e  ardente  a  noflra  vita^ 

Ouantoì  pen fieri  à  me  fi  folti ,  e  grauu 

Occhi  del  mio  cor  chimi 

^Trefiate  a  l'importune  voglie  vfcita , 

Sapere  à  lo'ntelletto , 

J^ume  à  lo'ngegno  yi^àlo  ftìle  aita  ^ 

Terche  [occorra  al  mio  mortai  diffetto 

Z^oflro  valor  ^  mio  folo  alto  [aggetto  • 

ffe  voi  mi  f et  e  duci 

in  tanta  imprefa  del  buon  vofiro  feme 
Forfè  correte  non  indegno  frutto , 
fa  quello  Jparfo  ^  e  infieips 
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^  ueflo  raccolto  fia  da  voftre  luci  ^ 

Quel  denteo  infufo ,  e  qucflo  fuor  produtto^ 

Occhi ,  io  per  me  fon  nulla ,  e  voi  fon  tutto  • 

Ne  pojfo ,  ne  voglio  altro  effer  che  voi , 

Che  tal  mio  flato  mio  defir  auanza , 

Ne  forza,  ne  baldan'x^ 

^à  naturale  à  fi  gran  fdto  in  noi  • 

Aia  dìemm  oy^mor  le  piumc^  , 

€'l  mio  deflin  mi  truffe  in  alto  poi ,  % 

^'l  cor  fidar  fi  d'altra  non  prefume 

Scorta  y  0  fojkgno ,  che  dd  vomirò  lumel 

j^telle  felici  j  e  .vagheLjj 

A  CUI  fono  ombre  quanto  n'haue  il  cielo  , 

j4h  ch^  veggio  mentre  chln  voi  m*affifo? 

'Voi ,  voi  la  fiamma,  e'itdo 

paté  ad  Amor ,  perche  m'incmda,  e  impiaghe  ^ 

fh'invoi  fìà  fempreinmaieflade  affifo^ 

tJMa,  quando  egli  fa  mai. da  voi  diuifo  ^ 

fCh'ogni  celefle  sfera ,  e  via  men  degna 

pi  quefte ,  ouei  di  trionfar  fi  glòria  • 

^er  voi  certa  .vittoria^ 

In  ogni  affalto  acquila  _,  e  per  voi  regna  • 

)Che  qi^ando  da  voi  toglie 

'     jLo  iìral  yjempre  ferifce ,  OH*ei  difiegna» 
pnde  più  in  voi  fon  vincitrici  spoglie  ^ 
eh* al  tempo  €fìiui>  ne  le  felpe  foglie  •  ♦ 

jfior  veggio  qtid  yche  dianzi 

Non  vidi ,  quanto  la  credenza  noflra 
jKirwmifiltre al  mortai  corfo  bell'opre» 
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Ondhor  fot,  mercè  voHra^] 

Credo  quel ,  ch'incred'ihil  mi  fu  Innanzi^ 

E  ne  rìngratìo  afiaì  chi  mi  lo  [copre  •  * 

La  dolce  nube ,  che  talhor  vi  copre  , 

Cerche  più  raro  il  voftro  bel  fi  veggia  ^ 

*Z)i  che  ^  doue ,  e  da  cui  formata  venne  ? 

Tante  ecceUenxe  ottenne^ 

'Per  fé ,  che  nulla  in  terra  la  pareggia^. 

'però  y  non  è  mortale^ 

jQj4el,ch*apre.e  chiude  il  bel ,  chen  voifammeggia; 

Che  fol  varrebbe  magiflero  tale  ; 

^  fùr  al  ben  del  cielo  il  noflro  vgualc^  • 

^l  nohil  merauiglia 

<*yll  vojiro  nouo  oggetto  il  cor  m'ingombrai^ 

Che  vien  confufo  al  gran  mìracol  meno , 

'Perche  quel ,  che  v*  adombra-^ 

Z^oi  fante  s fere,  à  gli  occhi  altrui  non  pigili^  f 

Come  il  del  cri^allin  quel ,  che  gli  en  feno . 

jSle  men  dolce ,  men  chiaro ,  o  men  fereno 

JJ aere diuìeneallhorà  voi  d'intorno  y 

Ch'à  ricoprirui  il  fottìi  vel  fi  ^iega  • 

JS/e  men  fere ,  arde ,  o  lega^ 

jiltruiin  quel  atto  ylmor  di  grafia  adorno  ^ 

che  quando  in  tutto  fcioltì 

Quel  fate  al  del ,  cVeglì  à  le  ftelle  fcorno  i 

E  come ,  quando  ì  miei  penfieri  accolti 

Tur  per  mai  fempre  in  voi  d'amor  imoltì . 

Jo  fono  à  ragionar  dì  voi  fi  caldo , 

Ch'olr 
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ph'dtre  il defìre ardente  m.tra^>ort<t         -  '■ . 
j^eguqndocon  mia  Mufa  voflra  fcorta^  . 

\^ji  andò  nel  Tauro. è  il  Sole^  ., 

"'^  JSlon  pipi  produc£  in  tèrra  fiorì ,  eS^  herbe  ^ 
Che  voi  chiare  mie  luci  in  me  defi/i  • 
-Qjiali  a  me  dolcj ,  e  ac^rbc^ 
jToi  fete,taliin  me  voglie ,  e  parsile 
Crean  voflri  hor  fereni ,  hor  fofchi  girì^ 
Qjiindi,  nejcon  piacer ,  cjuinci  martiri 
e^  mille  yà  mille ,  e  quefli  e  quei  dmerfi^ 
Cerche  da  voi  fi  regge  il  viuer  mio  , 
Cari  occhi  mei ,  bcnch*io 
Ter  v.n  folrifo  mille  pianti  verfi 
Io  loderò  in  eterno 

Quel  di  y  eh" à  farmi Mojlro  gli  occhi  aperfi j, 
E  che  come  del  mondo  il  del  fiiperno 
Cofi  prende  fte  voi  di  me  il  gouerno. 

Voi  feteil  benamato 

Ch'à  voglia  mia  di  libertà  mi  priua  , 

E trahe vagando d'vno in  altro  clima» 

Q  uel  ^  che  da  voi  deriua 

fi  viuer  mìo  riduce  à  tale  fiato , 

Che  vergogno  penfando  qual  fui  prima  • 

Voi  feteil  fatuo  foco ,  e ì aurea  lima , 

Che  m*a§ìna ,  mi  purga  ^  e  terge  ,  e  informa^! 

Dal  mio  terreno  il  mio  immortai  partendo»  - 

f^er  voi  chiaro  comprendo 

'5Pi  4«e  qual  fi0.  fallace ,  e  qual  vera.orma, 

/     2.         On^c 
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lOnde  sWquifli  Fatm/iu 

Quel,  che  ferdeo  pigliando  hmnana  formai 

E  porti  in  guifa  quella  frcigil  falnm  , 

ciò  appaghili [uofudor eterna.  pcLlmam 

jToflra  ardente  virtutc^ 

.^ioia  mi  fa  guftar  tanto  profonda , 

Che  in  me  mia  qualità  pia  nonconofcoi 

fior  fol  vita  gioconda 

^armi^derein  porto  di  faiute  ^ 

Ch'in  voi  mifpecchio ,  e  in  voi  mi  rkomfco^  ' 

f)gni  ripofo  affanno  ^ogni  mei  tojco 

E  prejfo  al  ben ,  à)ìo  godo  à  voi  prefente  / 

07e  vince  l* arti ,  e  tutte  le  nature^ 

Luci  vitali  y  e  pitrcy 

Voi  pur  trahete  à  voi  da  me  la  mente  ; 

E  in  voi  dimdete  lei, 

Sich^ella  pia  del  mondo  hor  nulla  fente , 

u4nz.i  pofli  in  non  cale  i  fenfi  miei 

In  voi  trionfa ,  come  in  del  gli  Dei . 

jQual  gloria ,  quaiheltadt^  , 

D  qual  virtntein  del  trouar  fi  puotc^ 
che  tutta  non  fia  in  voi  care  mie  fltUe? 
De  le  celefii  ruotc^ 
Tutte  Hhonor  innan'Z^  ai  v(^ro  cade  , 
,€  pur  eterne  fon  perche  fon  bdlcy* 
Se  mtn  degne  di  voi  dunque  fon  quelle  ^ 
Qual  meramgiia  èinior ,  che  in  voi  non  fi  a 
fer  far  quanto  fi  può  l'alme  ben  nate  i 
fi/4mor ,  &  honeflatt^ 

1)eftan9 
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iieflanomvoìl'angeUca  armònììLÀ 

È  de  vòftri  tefori 

Vii  pregio  quanto  abbraccia  il  mar  ifarra , 

E  quei  duo  lampi ,  ónde  allumate  i  cori  ; 

Son  dm  bei  fanti  de  diuini  ardori  • 

Voidunqne  il  lauor  fete  j 

^elqualfinifceogm  (fffio  infinito' 

Vltima  gloria  de  le  man  diuine^ 

Hor  fai  y  non  pria  fornito 

Da  le  virtù  maggiori ,  e  più  fegrete. 

Che  fero  il  bel  de  l'opra  fen'j^a  fne  > 

Leproueilmofìran  ytneco  ogniun  vinchine^l 

Occhi  del  del ,  quel  voHro  raggio  fanto 

Dolce  mi  preme ,  &  al'Xji ,  afflige ,  e  bea  • 

JVon  Circe ,  e  non  OHede^i^ 

Q  uella  con  l' herbe ,  e  quefla  con  rmcanto 

*F  Otero  in  altrui  mai,' 

guanto  in  me  voi  co*l  cenno ,  e7  guardo ,  tantffì 

Onde  m'auéggio^ein  mt  jpejfo  il  prouaf^ 

Ch'ogni  impoffihil  ponno  i  vejirnaì* 

t^ìta  del  mio  cor  fono 

I  voftri  rai ,  é  loro  efca  il  mìo  core , 
0  languir  dolce  y  ò  fojferir  foaue  . 
Fn  fol  diuino  ardore  -      • 

CMi  nutre ,  e  incende ,  e  l'vno,  e  l* altro  è  donùi 
Del  qual  altri  compio  parte  non  haue . 
Tal  foco  non  fiamaiychel  cormaggraue, 
Ch*d  un  tempo  egli  altrui  pafce,e  cibo  prende,' 
Tal  che  più  che  nonjperdt  molto  acquài aj  . 

/     3         Cara, 
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Card ,  àmorofa  v'tfld^  C* 

//  tuo  valor ,  che'l  tutto  à  pien  compfénéé 
Da  nulla  è  a  pìencomprefo  ,• 
Chel  faper  noflro'  tanto  non  fi  flende, 
^ueldi  lui  poco  fuori à  pena  intefo 
E  quafi  picciol  rio  dal  mare  [cefo . 
CanzMn^nt qui  il  fnio lille  a^cor  s* acqueta; 
Che  quel ,  che  né  begli  occhi;  amor  dipigne 
La  fianca  pernia  d  rinforzar  mi  ^ignc^  o 

\^mor  y  ch'à  fi  gran  volo 

cyilxato  ni  hai  su  troppo  dehilaVi , 

Sofiìemmi ,  shai  virtù ,  perch'io  non  cada  « 

Occhi  vaghi  y  e  imfnortaliy 

Mi  volgo  à  voi  y  come  Nocchiero  al  poh  » 

*]S[on  milafciate  in  queHa  prefaflrada'» 

Non  è  poffibil ,  ch'd  buon  fin  io  'ùada 

Ì>a  voi  non  fcortoin  qUeBa  y  o  in'àltfaimprefa^ 

Che  fent.a  voi  fon  quafi  immobil  fajTo  •' 

Ne  mai  fon  fianco ,  d  (affo 

Là  ve  rn  allumi  voTira  lampa  accefa  ^ 

Che  mi  reflaura ,  e  fana 

Sotto  ogni  incarco  >e  k  opni  gran  conte/a  •• 

Ogni  a^a  via  mi  face  delira ,  e  piana 

In  terra ,  in  mare  >  in  parte  ima ,  o  fourana  • 

Voi  di  quel  puro  foco, 

Ch'd  la  mente  II  dee  mi  rapprefenta , 

E  infiamma  al  vero  honor^fete  i  duo  fonti . 

Che  l'alma  pinate  lenta 
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Spìngete  ad  dcqmflaf  fuo  primo  locù 
UHentre  v  aitate  àie  cclcfli  fronti , 
jtillhor  parmì  ch'in  ?j'ìrtoal  del  formonti. 
Che  fermi  orando  con  pietojo  fguardo 

IAl  cielo  intenti  sfhuillar  vi  veggio ^ 
Jn  voi  fkr  nouo  feggio 
Fede,  e  ^uran'^a  i  ecaritatelo  guardo\ 

E  Amor  ^  e  ogni  elemento 

Taciti ,  e  cheti  arder  nel  foco ,  oh* ardo ^ 

Èl  del  al  fmn  d'angelico  concento 

Subito  il  prego  vojiro  far  contento  • 
Laffo  ì  veggio  talhora^ 

Tiouer  da  voi  non  già  lagrime  amare 

m^a,  liquidi  cristalli  ^e  fine  perle  i 

Acuì  l'Indico  marc^ 

Vgual  non  trafle  mai  di  conca  fuora  : 

E  fortunato  é  ben  chi  può  vederle» 

O  me  felice  sio  poteffi  berle  ^    . 

Che'l  mio  fuperbo  foco  faria  humìle 

Jl  [acro  humor  de  fonti  fibeati\   , 

Ma ,  da  pietà  turbati 

Q  ueì  penfier  dolci  fan^cUìo  cangio  flile  i 

Co  fi  piango ,  e  fojpiro 

Jn  tutto  al  mio  bel  fot  fritto  fimile . 

Ma ,  quando  à  quelle  pioggie  il  guardo  glroi 

Pietà  s'accorda  co'l  piacer ^ch'io  miro  » 
Talhordi  penfier  carchi 

(Jìii  ui  m  oflrate  ^  ond*in  un  temo  ,  e  fpero. 

Ch'immobile  ^a  il  Sole  ,  è  fua  forella . 

/    4        é/4mùr 
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^rnor  frailhiancoyelmrò 

[    spiega  vn  cor  dubbio ,  e  [otto  ì  dm  begli  arcM 
ji  gran  conftglìo  ogni  tìttutè  appella . 
L'affanno  al  mio  ripòfo  fi  rubella  ^ 
JNe  prima  ha  tregua  in  me  l*afpra  lor  guerra  ì 
Che  fine  in  noi  quel  penfier  dubbìOy&  alto . 
De  miei  ^terrier  Paffalto 
jillhor  finifce ,  e  quel  di  lor  s'atterra  j 
Chel  voftra  aletta  elicè 
Mojìrando  fuorqualdmtto  cot  fi  ferrai 
Lo  qual  fendo  del  mia  t/ita ,  e  radice , 
Pà  có'lfuo  flato  il  mio  lieto  ,  infelice» 

pran  co  fa  è  la  dolcetta , 

Ch'accoglie  ilrifo  in  tfoì ,  che'l  volo  al  tempo  j 

Obliar  face ,  e'I  faettar  à  morte  • 

Jo  credo ,  dfìfi  quel  tempo 

jQuanto  qua  giù  diletto ,  e  più  s'^apprei^^ 

In  vn  tutto  raccolto  in  voi  ft  parte , 

Ma  fu^ge  quel  beri  fommo  in  hore  corte  ^ 

Eldj  d'onde  il  trahefle  fi  comparte  ; 

Ben  che  ne  refti  à  voi  per  altri  mille , 

Vofire  liete  fauillc^ 

Mi  fan  di  gaudio  allhor  fi  larga  parte , 

Che  per  frenar  lo  flratià 

"TyAniorg  da  fua  memoria  t  prendo  Varte; 

Onde  voi  fempre  non  à  pien  ringratio , 

Che  mi  manca  faper ,  vigor  ,  e  fpatio  • 

Mentre  che  'Vi  contemplo , 
Tal  veder  parmì  il  voftro  flato  dentro 

Qmi 
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^d taìme  accorte  defiar  più  denno  l 

Veggio  fedirmi  centro 

Del  cor ,  qua  fi  in  dìuìno  eterno  tempio 

La  Dea ,  che  in  me  puh  tutto  col  bei  cenno  ^ 

E  quafi  tórre  d'incredtbìl  fefino 

Regnar  Ideata  ^  per  beare  altrui, 

i  tutte  al  fuo  voler  le  vìrtujerue» 

In  quella  il  cor  mio  ferue 

Di  de  fio  tanto ,  che  fé'n  vola  à  vui  • 

Ma  ,  Mn  gli  date  albergo 

Di  tanta  degnità  sdegnando  lui  ^ 

Lo  qualnon  sa  ,  ne  può  voltarui  il  tergo 

Dìcéfido ;,  altroue per  deflin  non  m'ergo  ; 
tiofi  innan%i  à  voi  poflo 

Il  cor ,  doue  pia  gode  più  fi  flrug^c^^ 

E  con  fumando  par, che  fi  Ymoue , 

Ma  !,  perche  il  tempo  fugge^ 

aprite  gli  occhi  cari  il  paffo  toflo  f 

Perch'entro  a  voi  fifa  bella  Donna  trouel 

Voi  che  fia  dentro ,  di  vagnr  altroue 

Mai  più  non  haggia  libertà  ,  jie  varco  ; 

Ma ,  qual  defir  fia  mai ,  ch'indi  il  richiàfné  ? 

jQj4àmoilvitaÌ  mio  fiam^_^ 

Pia  tronco ,  del  natio  fuo  pefò  fcarco 

Si  Hia  à  fud  Donna  giunto 

Sin  ch'ella  ^>oglie  il  bel  terreno  incarco . 

E  feco  fcìolto  in  vn  mcdefmo  punto 

Stia  à  lei  là  su ,  coìne  hor  qua  giù  congiunto  ^ 
Canx^n  ^  del  mio  dcftr  fol moHrahò  l'ombra^ , 
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L'altro ,  cVà  duo  begli  occhi  femprè  crefiéi 
Dentro  s'arrefla  j  e  fuor  gommai  non  efce . 

Nel  mare  ondofo  [otto  il  cielo  ofcuro 
Èntr* àCariddì , e  Siila  poftaì  fcernà 
Mìa  nauè,  e  indarno  prego  al  fuo  gouernù 
In  del  Polluce  f  e*n  pi  ora  T^alinuroi 

L'horrihìl  Orione ,  e7  pigro  <^rturo 
M'ìnforman  con  Hafpetto  lor  fuperno  y 
Che  non  ha  per  fnio  [campo  queflo  inferno 
Viaggia  jìdel ,  e  men  porto  ficuro . 

Odo  il  canto  m  ori  al  de  le  firene , 

'^efjun  mi  fcioglìa ,  ch'ai  mio  flratìo  prejlé 
Veggio  marine  Tigri ,  Órche ^  e  Balene* 

Signor ,  che  pien  di  carità  celefìe 

Tortaflì  in  croce  del  niio  error  le  pene  5 
Non  confemir  ch'in  preda,  àmojirììreflt^  l 


Aìi 
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'jik  forte  dcèfhà  j  hòr  troppo  mortai  armi 
'iB^pìglì  ad  affdìr  l'alma  mia  *TÌhce^ 
^  qtial  rio  fin  lieUacrudel  t'induce 
A  far,  che  incontro  à lei  fi  jpejfo  farmi } 

^ì  doppiò  firal  hor  mouì  a  (aettarmi 
Con  vn  fol  colpo ,  mentre  al  mio  Polluce 
Ritorni  à  diflurbar  la  viua  luce , 
^er  cui  fol  debbo  in  queflo  mar  fidarmi^ 

eli  occhi  foli  del  fole  altero  fcorno 
In  duo  correnti  fiumi  hor  fon  conuerfì 
D'humore  Jparfo  da  cordoglio  amaro ^ 

Tal  che  in  "uan  per  met^cbo  accende  il  giorno^ 
Che  quando  i  foli  mici  duo  riui  ferfi  ^ 
{Jiiici  giorni  in  fofche  notti  fi  cangìarOè 

Quel  caflo  volto ,  che  folta  bearmi  : 
Hor  fuo  mal  grado  voglia  fni  produce^ 
Che  à  lacrimar  di ,  e  notti  mi  riduce 
Con  tal  pietà  ^  che  fiiria  molli  i  marmi . 

Piangendo ,  in  pianto  e  forz,a  confumarmi 
Seguendo  chi  mi  regge ,  e  mi  conduce , 
Lume  à  la  mente ,  e  vita  al  cor  m'adduce  >' 
Soflegno  al  fioco  flil ,  fuggetto  à  i  carmi, 

il  del ,  l'aere ,  la  terra  d'ogni  intorno 
Tal  con  mia  Donna  3  e  meco  pianto  verfi. 
Che  non  vaglia  à  frenarlo  alcun  riparo . 

Faccian  di  Pìrra  i  più  rei  dì  ritorno , 
Poiché  i  duo  foli  mieitrafiquìUi ,  e  terft 
Vioggie  fi  folte  i  e  grauì  mi  tnrbaro  • 

La 
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tu  Flora  lieto  j^prìte'V fa  à  portarmi 
Hot a?pro  verno  ^e rio  mi  riconduce / 
£7  petto ,  in  cui  l'empireo  del  frducc^ 
'Di  foìpit  fatto  vn  Mongihelló  hot  parmì» 

Onde  in  Tifeo  già  fento  trasformarmi  ^ 
£  già  mia  fiamma  interna  fux>r  riluce  * 
Tal  fin  da  quel  ych' entro  àbegH  òcchi  luce 
Qua  fi  in  b'et  vetro  fento  apparecchiarmi  • 

jkayfia  vna  vita  y  vn  fine ,  cf  vn  fóggiorno 
In  qucjlo  flato  yo  in  altri  più  dmerft 
In  cielo ,  in  terra  ,inìocó  ofcuro ,  o  chiaro  y 

^  me  conimune  ,e  al  mio  bel  fole  adorno , 
Che  quanto  à  /offrir  haggio ,  e  mai  fofferfk 
Ine  arco  mi  fi  a  lieuè ,  dolce  ,  e  caro. 

Ornando  tra  donne  più  famofe  y  e  belle 
Foftro  almo  vifo  ^flcnde  in  brurn  manti  / 
CUà  quanti  nacquer  toglie  ipregt,  e  à  quanti 
T^e  fcolpì  Fidia ,  né  dtpinfe  j^pell^ . 

La  notte  U  manto ,  l- altre  Donne  fìelle^ , 
La  Luna  voi  fcmbrate  ,e  più  bei  vanti  ^ 
Che  tra  le  fifié  Helte ,  e  tra  ferranti 
La  Luna  ancor  portate  voi  tra  quelle  • 

Ne  cefi  gli  animai  pofan  contenti  ; 
A  la  Luna ,  à  le  Helle  ,>al  del  fereno^ 
Come  à  voi  fola ,  e  quefìe ,  e  quelle  mentii' 

C'haueteà  fare  altrui  beato  à  pieno 

^HO  fòli  eterni  entro  à  begli  occhi  atdentì^^^ 

.  Amor  m  fronte ,  e  cafiitate  in  feno  » 

Mccé 
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pcco  furia  T auròra ,  e  V aureo  crine 
*DÌYofe  coronata  d^ogm  intorno 
Spegne  le  flelie ,  e  accende  ii  nono  giorno , 
Col  fai  de  le  fue  itici  alme ,  €  ditme . 

Larga  pìoue  rugiade  matutìne 

Del  caldo  e ^Uuo  a  vendicar  lo  /corno  y 
E  far. d'eterno  aprile ilmmdo adorno  ^ 
A  paccr^ebonor  de  lalnre  peUegrine. 

pi  cedro ,  e  di  cifreffo ,  e  d'amerà  odore 
Spira  foaue  ^  e  ne  begli  occhi  fuoi 
Scopre  gloria ,  e  honefià ,  dolcezjz^ ,  €  amore  l 

'Venite  Amanti  ad  inchinarle ,  e  poi 

Me  foto  arder  lafcìate  ai  fuo  ^iendorc^  ^ 
Di  cui  folper  defiino  efca  e7  mio  core . 

Volendo  conio  flit  noua  figura^ 

Mùfirarne  Zeufi  ;  cinque  Donne  uccoife  ^ 
"Di  cui  tutto  il  più  belio  in  i>n  raccolfe , 
E  ne  fece  opra ,  ond'anco  fam;a  dura . 

jJE  quando  la  mia  Donna  fé  Natura, 
Dì  (jiunon  gli  occhi  y  e  de  la  Luna  tolfp 
La  fronte ,  e  i  /e  rofatc  man  riuolfe 
*pe  l'alma  jpofadi  Titon  la  cura. 

Dì  Tetityn  d'argento ,  e  l'altro  piede 
Fr^fe  ,  e  dif^ener  pofcia  ogni  altra  parte, 
SAmor  pofeancoalèeiìanor  la  mano» 

^  ctn  di  tanto  quel  di  Zeufi  cede , 
Dì  quanto  à  la  natura  perde  l*arte , 
Al  vero  il  falfo ,  ^  aldiuin  fhumano. 

Spira 
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\D'i  rofe  y  e  d'amaranti ,,  e  di  violc^ , 
Che  jbrger  vedrem  toHo  il  noflrofolc^ 
A  far  uago ,  gioia  fa ,  e  chiaro  giorno  o 

§'à  gli  occhi  [noi  qui  troua  feggio  adorno , 
^'  dolcemente  il  Roffignuol  fi  dolc^  ^ 
Forfè  le  care  membra  al  mondo  folc^ 
Riporrà  in  feno  à  quefto  almo  foggiorno . 

Che  co  fé  n  oue  da  mirar  fien  quelle^ , 

Feggendoìn  me%oà  fiori  yil  fior ,  che'nfiora^ 
Il  bello ,  ond'han  beltà  l'alme  più  beU^^  ì 

^Pedrafji  altra  vaghezx^  ^^  ^^^^^  allhora^ , 
Che'n  del  quand'arde  Cinthia  frale  Heller, 
E  quando  innam^  à  Febo  e/ce  l'aurora^  • 

fOandida  ,  pura  ^  e  ftmplicetta  fede^ , 

Che  neihonor  de  gli  occhili  feggio  hai  fermf^f 
Oue  mai  fernpre  Amor  coflante ,  e  fermo 
AffiPo  in  maieflà  teco  fi  yede^  . 

^a  che  fur  di  quei  lumi  eterpe  predc^ 
Mia  cara  libertà ,  mio  corje  infermo , 
Che  lieto  more  y  e  in  flato  dolce ,  &  ermo^ 
Dimmi  siui  per  me  ^f€ran%a  fiedey 

pi  verdi  foglie  U  [peranno,  adorna^ 

Qm  meco  alberga ,  ah  quanto  fien  mai  l*hore ^ 
Che doppo therba il  fior  producali  frutto ^ 

Qui  fiorila  ,  e  feconda  fi  foggiorna. 
Per  cui  fguardì ,  parole  ,  fede,  amorc^ 
Sol  brama  .  e  per  altrui  é.fecca  in  tutto» 

■  ■■        '        ■     '•     QM 
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0  del  mio  Cor  Infopportabil  falma^y 

miortali  incarchi ,  e  tormentofe  curc^  > 
Flebili  horrorì .  e  fubìte  paurc^ , 
Onde  la  carne  è  ft  noìofa  à  talma^  • 

O  fempre  ondofo  mar  priuo  di  cairn a^, 
u^Jpre  fortune ,  auerfe  mie  venture^ , 
Ond'i  giorni  mi  fon  notte  empie ,  e  fcurc^  ^ 
*TercÌJÌo  de  gli  infelici  habbia  la  palma  . 

peh  scfier  può ,  fnte  cFà  pieno  in  vifta 
I  moHri  l*ìneffabil  duol  eterno , 
Che  celo  in  cjuefto  petto  arfo ,  e  diflrutto^ 

Che  di  pietà  d'alto  (paui^nto  mifla 

Empirà  il  mondo  il  mio  nafcofo  inferno  ^ 
S' inferno ,  forfè ,  non  è'I  mondo  tutto  • 

i^imil  al  foco ,  che'l  tuo  capo  incende^ 

Mtero  Monte ,  è  quel ,  ch'entro  mi  sfacci , 
Dal  centro  al  colmo  s'aizza  la  tua  facc^  ^  ' 
E'i  lampo  mio  dal  core  al  volto  afccndc^ . 

Scianto  à  fcemar  rincendio  tuo  fi  ff>endc^ 
"Tià  d'acque ,  tanto  più  fi  fa  viuacc^  , 
E  tanto  arde  via  più  la  mia  fornace^ , 
Quanto  foura  di  lei  più  pianto  fcendc^ , 

Aia  doue  il  freddo  humor  perde  U  forz^t^  ,  ' 
lui  Cacquifia  labondante  terrei^ , 
Che  le  tue  fiamme  ricoprendo  ar^mor'z.a^ . 

Co  fi  la  polue  vincerà  la  guerra^  , 

CheH  pianto  perde ,  quando  quella  fcorz^a^' 
Priua  di  vita  fé  n  andrà  fotterra^ . 


Sarge 
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^urge  tra  Olimpo;  &  Ojfavn^ofio  Uefàc^s, 
Per  lo  CHI  mez.0  il  bel  'Teneo  feti  varcai 
tJMormorando  fra  quelle  pmbre  lafctuc^ , 
Qmm  fa Vvna , e  l'altra  fponda  carca^ 
IDe  l'arbor ,  che  Riamai  foglia  non  perdcjt 
"Ter  verno ,  e  che  del  del  ììra  prefcrìuc^  • 
fntrà  la  terra ,  e'I  del  b^^ta  vìm 
Lareal Donna  ,  che  fcriuendobonoro, 
jfl  cui  bel  feno  hàìl  fonte  dì  vìrtute 
Vena  di  mia  falutc^ , 
,f  d* ogni  ipt orno  sparge  <^lip(>  (auoro: 
pa  tempo  ^  fato ,  e  mortc^ 
7^n  men  fecur ,  ch^da  baleno  (tAÌloro  o 
Ma ,  chi  s'appreffa  à  lei  gli  tocca  in  forte 
^rouar  d'amor  lo  flral ,  ch'arde  più  fortCJ  o 

^à  ne  r  Arcadia  il  bel  Tarthenio  forge , 
V'  forma  prefedi  Diana  (jioue^ 
^er  trar  al  fin  Vardor  ,  eh  ama  nel  pettQ^ 
Le  fole  al  mqndo  merauiglie  notfe 
pi  lei  y  eh  e  morte ,  e  vita'm  vn  mi  porge  , 
%ifouenirmifiindiquelbofchetto, 
J)i  cui  chiunque  brama  hauer  diletto; 
'Tenfi  in  D  lana  tutto  trasformare , 
Ma  nonqual  Cjioue ,  an^i  quaf  Vìrhio  poi 
^acqueti  t  eie fir  fuoi  » 

Io ,  che  per  lei  tremai  gr4n  tempo  ,  &  arfl, 
^  come  foglio  anc'ardo  , 
^òche  fìen  tutti  gli  altri  fludi  f caffi. 
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Ter  CUI  crede  muolar  a  l'alba ,  o  al  tardo , 

La  ve  honejid  piti  cljoy^rgo  ha  defto  il  guardp* 

pai  cerchio  del  terreUre  paradìfo 

fiume  y  ch'ajjorda  molte  genti ,  nafce  , 
L* Egitto  parte ,  e  fue  campagne  inonda-^  • 
Quello  molti  anima  produce ,  e  pafce 
Dì  forme  ancQ  dìuerfe  y  e  alfindìuifo 
Jn  rami  fette  y  al  mar  confacra  l'onda^ , 
Él  fium^  di  mia  voglia  alta ,  e  profondi^ 
^a  quel  caro  amorofo  regno  vfcioy 
Lo  qual  del  fuo  valor  cofi  m'ingombra  ; 
ch'ogni  mio  fenfo  adombra^ , 
^  fa  due  parti  de  lo  flato  mio  : 
Vi  clovna  in  viuo  ardore^ 
Sta  fempre,  e  l'altra  in  lagrimofo  rio 
Di  vari  penfler  mille  m  empie  il  core  , 
Doue  per  fette  porte  il  fiffe  ^morc-^  • 

f^n  altro  fiume  per  la  Grecia  fcorre  , 
Che  mentre  fparfe  con  due  corna  l'acque , 
Fé  d'ogni  intorno  col  fuo  corfo  oltraggio , 
(JHa,  da  che  quel ,  eh- a  domar  mostri  nacque  ^ 
D'vn  corno  fcemo  il  fé ,  placido  corre  , 
Molto  gìouando  altrui  per  lo  viaggio  • 
Simil  a.  queflo  é'I  mio  men  degno  raggio , 
Che  per  le  duhie  §Ìrade  andò  già  vago , 
Fu  altrui,  &àme  flejfQ  allbor  damQfO; 
Ala ,  da  che  r amorofo 
pentile  jpirto  di  mia  bella  imago 
tpcrvn  folcale  il  traffc^ 

K       Con 
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C  n  quel  valor ,  di  cui  tanto  m'appago  ; 
Einfrefco  à  mio  poter  mìe  virtù  laffc_^ , 
Tir  che  mia  vita  Udì  fiital  trappaffc^ . 

Verfo  quel  Clima ,  oue  rinafce  il  giorno 

Tra  gli  Iberì ,  e  gli  Armeni  salz.a  vn  monte  , 

Che  con  fuperbe  cime  al  del  fi  Hendc^  ^ 

^iquefio ,  perche  forfè  non  formont^^ 

jìl  regno  di  Gìunon  t altero  corno , 

ijipue  con  fìral  di  fuoco  Jf'cjfo  incender  ♦ 

Chi  b^n  lo  flato  di  mia  vita  intendt^ 

Dirà ,  tifa  quello  è  nel  tormento  vgualc^f 

Che  defiando ,  à  la  ferena  fteUn^^ 

Di  Febo  alma  forelln^ , 

Stcfi  per  ben  falir  mìe  debil  alc^ 

Ma ,  perche  non  m'appreffi 

Convolo  ^  oue  non  puote  alcun  mortale^  ^ 

Quella ,  che i  fenfi ingordi  tiene  oppreffi , 

Colpi  mi  fa  fcntir  acerbi ,  e  fpejji  . 

^n  altro  monte  da  veder  altero 

Nafce  in  Sicilia  ^nel  cui  me%p  glra^ 
Vulcan  le  braccia ,  oprando  à  Gioue  l'armi  • 
Queflodal  colmo  fiamme  ardenti  fpira^ ^ 
Terò  chel  colpo  coft  lungo ,  e  fiero 
Tragge  fituiUe  da  gli  interni  marmi . 
Simil  à  quefìo  ancor  lo  fiato  parmi 
Del  viuer  mio  fi  tormentofo ,  e  fello  ; 
^erò ,  che  flrali  di  più  fine  tempre^ 
jimor  in  me  fa  fempre^ 
Lancude  è*l  cor ,  la  voglia  il  gran  piamllo  • 
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OncTefcon  le  fkmllc^ , 
Che  ftmhrar  fiimmìvn  nouo  L^ongìbello; 
^erò  cìjd  fuono  del*'m(ernc  fquìlLc^ 
Spargo  fo^ir  di  fiamme  à  mille à  milieu, 

l  perch'io  fkccia  mìa  ragion  pia  fc'ioita^ , 
pi  là  da  le  folonne  al  mar  di  Thìlc^ 
pietra  fi  nona  fi'edda  di  natura^ . 
Ma  quefio  [erba  ferina  pari  ^ilc^^ 
che  S'altri  purrincende  vna  fot  vol'a^^ 
Sempre  in  quclVefca  vìuo  il  foco  dura^ . 
Se  flirto  al  mondo  ha  del  mio  viuer  cura  » 
Volgafi ,  prego ,  à  qutflo  alto  mìo  grido  : 
Laffo  y  tal  pietra  il  mio  for  fai  pareggia , 
E  non  è  chi  noi  veggi/t^ , 
Perche  in  foco  molt*anni  homai  m^ affido . 
Ne  breue  ffatio  vn  poco 
Scemo  fu  mai  l'ardor  j  di  ch'ef^l'i  è  nido  : 
Anzj  fjjenta  la  carne  queflo  foco 
Haj4rÀ  ne  l'alma  eternamente  loco , 

7anxon,  qual  dentro  ogni  hor  madonna  fammr^ 
Perche  piangendo  detto  Thaggìa  fpef]!o, 
Hor  vedi  con  qual  arte  ancor  il  moHro  , 
E  pur  lo  fiato  nofiro 
Non  altri  intende ,  ch'ella ,  e  fot  io  fleffo  • 
Mii>  l'alta  cagion  mìrc^ 
Chiunque  brama  al  ver  poggiar  più  preffo: 
Che  quanto  i  poffo  in  carte,  o  in  voci  dìrc^ 
£  fol  ombra  ,  e  non  più  ,  del  mìo  de firc^. 

K    2        ^Alma, 
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^AlmcL ,  che  fai  fi  trlfla ,  e  fi  confufa  ?  ! 

Tempo  è  che  ti  rìfcuoti ,  che  non  Imge 
E^l  fin  del  giorno ,  e  fé  la  notte  giunge  T  ]- 

Vopra  imperfetta ,  non  ti  varrà  fcuf<Lj .  .  ^ 

Vedi ,  che  volto  à  raffrontar  Medufa 
Perfeo  più  che'l  coltel ,  che  taglia ,  e  punge 
Lo  fcudio  crìftallin  ,  che  fi  congiunge 
j4l  braccio  accortamente  à  vincer  vfa . 

^a  quel  faggio  guerrier  lo  fchermo  impara  f 
S'à  la  vittoria  a?piri  di  quel  moflro , 
Ch'ingordo  di  tua  foglia  ognihor  ti  gira: 

CHa  poggia  per  la  ftrada  angufla ,  e  rara  ^ 
Che  per  fé  tutto  è  nulla  il  poter  noflro , 
Se  d  noi  foccorfo  giù  dal  ùpl  non  fi)\r^* 

errante  luna  dopò  quel  viaggio , 

^l  fin  del  quale  arriuì  in  pochi  giorni^ 
Onde  prima  partifli  ancor  ritorni 
Cinta  le  corna  di  nouello  raggio* 

'Ma  l*alma  Ima  mia ,  ch'ai  verde  Maggio 
^riui  fece  di  fé  quefti  foggiami, 
Benché  l'vn  mefe  fugga ,  e  f  altro  torni , 
2\f  o«  riede  à  me  col  lume ,  onde  uìta  haggio  • 

fjor  fatto  quel  di  flelle  adorno  velo 
M caro  Endimion vagati  moflrì. 
Et  egli  in  t0  fi  pecchia  ^  e  di  te  gode . 

Ma  lucan  pi^r  le  ftelle ,  q  il  fole  in  cielo , 
La  luna  mja  non  s'apre  à  gli  occhi  nofljrl , 
T^e  vede  il  mio  manìr ,  ne  il  mio  frego  ode» 
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taflo ,  chel  mio  fereno ,  e  vìuo  fole 

La  lucida  fua  fronte  mi  nafconde , 

^e  più  f  amato  raggio  à  l'almainfonde. 

Che  lieto  giorno  farle  dentro  fuole. 
t!l  cor ,  che  col  niartir  pace  non  vuole 

Sempre  chiamando  chi  non  gli  rifponde  , 

Larghe  del  pianto  manda  à  gli  occhi  tonde  i  . 

{JMoflrando  fuor  com' entro  egli  fidole* 
jih  qual  ria  forte  la  mia  pace  atterra  ì 

E  perche  nel  digiun  fi  lungo,  meno 

Venga  lo  ^irto  il  priua  di  fua  gioìa^  ? 
'Deh  il  tuo  bel  vifo  almo  miofol  difserra 

A  far  il  fofco  (iato  mio  fereno 

^rìa  y  che  lo  finrto  manchi ,  onde  lo  ne  muoìx^^ 

Tremanti  lumi ,  chel  notturno  velo 
Ornando  de  gli  eterni  voliri  honori 
Scoprite  a  mille ,  a  mille  i  lei  ^lendorì , 
Mojlr andò  altrui  quanto  fia  vago  il  cielo  ^ 

Oue  e  la  Diua  celebrata  in  "Deh , 

Che  non  è  vofco  in  quefìi  fofchi  horrorì  ? 
Forfè  d'AoniO  afcolta  i  facrì  chori , 
O  perle  felueadopra  Inarco,  el  telóf 

Se  l'effer  fen'Zjx  lei  tanto  à  voi  {piace , 

Quan toàme  fenza  il  mio  bel  lume  adorno ^ 
Che  fa  mia  vita  più  di  morte  ria , 

fregate  meco  y  ch'anni  ilnouo  giorno 
Vengan  per  darne  tregua ,  fé  non  pace, 
A  voi  la  luna  voftra ,  a  me  la  mix^  • 

K    3        I>^ 
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^aldì ,  che  fono  l'amore  fa  injègna^ 
tJHì  traffe  lo  splendor  del  vmo  raggio 
Che  nel  mìo  chiaro  Polo  fol  fermo  h aggio 
^ace  mi  fugge ,  e  tregua  mi  dìfdegna-j . 
*Fenfier  trar  guai ,  de  fio  languir  m^mfegna^  ,^ 
Ma  non  di  trouar  fin^^ 
u4  mìe  querele  ,  fempre  più  mefchlnc^, 
^er  le  profonde  piaghe^  , 
Che  mi  bofco  d'amor  mi  ferie  fpìnc^» 
Sol  fea  mìe  pene  in  qualche  parte  paghcj 
Lo  sfauillar  de  le  mìe  flelle  vaghe^ . 
Dico  y  ch'entra  mìe  pene  acerbe ,  e  grauì, 
ch'amando ,  end  arno  defundo  porto , 
M'era  fé  non  falute^almen  conforto  , 
//  veder  lei ,  c'ha  del  mìo  cor  le  chìauh; 
Ch'ai  lampeggiar  de  fuoi  lumi  foaui 
Mone  ineffabil  gìoia-^  , 
.  ^  fkrmitwn  fentìrqucl^  che  m^annoìa^. 
Ma  fé  rimango  fcemo 
Dì  chi ,  quando  morrei  yfa  ch*ìo  non  muoia^ , 
Nel  tempo ,  che  ardo  in  ghiaccio ,  e'n  foco  tremo^ 
Chi  fi  a  ,  che  mi  fnccorra  al  vajfo  eHremo  ì 
La  fio  fi  parte  il  fido  mio  foliegno, 
E  feco  l*alma  mìa ,  cbeH  trifìe  core^ 
ty^lher^o  fatto  di  noiofo  horrorc^ 
F'f?ge ,  come  di  lei  ricetto  indegno 
Memoria  nmmi  refta ,  arte  ,  ne  ingegno  : 
Sol  meco  nà  l'oblio; 
ViHO  in  altrui  j  e  morto  in  me  fon  io  • 

Chi 
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Chi  mi  terrà  per  vino , 

I     S'altroue  fé  ne  vd  lo  fpirto  mio  ? 

Se  piango  in  voce ,  el  pianto  in  carte  ferino  » 
Opro  in  virtù  di  lei ,  doue  fcl  vino  é, 

Io  fot  m'ifcro  piango  ,  e  fol  fofpiro  , 
Che  fot  ogni  mio  ben  veggio  diHrutto  , 
H or  che  rider  allegro  il  mondo  tutto 
T'ranqmllo  il  mar ,  e7  del  fereno  i  miro  • 
Io  fol  con  Flora  ,  e  Zefiro  m'addirò , 
Che  furgon  d'occidente^ , 
A  fiir  gioiofo  altrui ,  me  fol  dolente^  • 
Godon  gli  altri  mortali , 
Che' l  frutto  lor  promette  il  fior  prefentc^: 
Et  io  m*attriflo ,  che  d'affetti  tali 
La  cagion  nafce  de  miei  nouì  mali  • 

Che  gioua  a  me ,  ch'adorni  Trimauer/Lj , 
Di  fiori  j  e  d*herbe  intorno  ogni  campagna^  ì 
M  ì'vfignuol  in  dolci  note  piagna^  • 
Se  fiagion  più ,  che'l  verno  è  per  me  fera  ì 
Ogni  beltà  perfetta  è  meno  intera^ 
Inanù  al  caro  vifo , 

Che  Gioue  arder  fhria ,  non  che  Narcifo , 
E  roco  ogni  alto  accento , 
Da  quel  de  l'alma  Cinthia  mia  derifo  • 
Quefla  è  la  vijìa ,  e  quefto  il  bel  concento  , 
9y4l  cui  partir  la  vita  m'è  tormento  • 

Loco  non  è ,  ch'à  piagner  non  m'inmtc^^ 
Sparito  del  magior  mio  lume  il  fontc^  , 
Mi  fembra  il  patrio  fiume  vn  Fkgetontc^  l 

K    4         El'aU^ 
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E  l*alma  mìa  città  quella  di  Ditc^  ; 
Oh  altri  pace ,  io  trono  acerba  lite . 
Tanto  mai  non  fi  dolfe 
D'Suropa  il  Padre ,  di  chi  lei  gli  tolfe^ 
i^uant'io  de  la  partita^  j 
Ch'ogni  mia  luce  in  tenebre  mi  volfe  • 
Onde  va  la  fperanx^a  mìa  tradita 
E  fen^a  fiorta cjuefla  errante  vitali 

Hor  defiando  potrò  ben  morire 

Sotto  rmcarco  _,  che  non  mcn  mi  preme  ^ 
Ch'Ifchìa  Tifeo ,  che  tòlta  m'è  la  jpeme  j 
Ond'hauea  freno  a  l'importun  defire . 
Dame  va  lunge ,  chi  mi  può  guarire , 
E  ì  campi ,  e  i  colli  j  e  ì  prati 
Farà  vìa  più ,  che  le  città  beati  ; 
Etioìndogliofe  notz^ 
Jn  vàn  chiedrò  il  bel  nome  ,  e  i  lumi  àinatì  i 
Senz.a  cui  nulla  a  grado  effer  mi  puote 
Sotto  ne  fopra  le  flellantì  ruote . 

Canzon  ^  andrò  la  mia  sparita  {iella 
Piangendo  in  quefle  tempre^  y 
Sin  ci/a  me  torni ,  o  in  pianto  mi  diftempra 
Ma  sa  me  riede  pia^ , 
Perche  non  me  la  toglie  il  Maggio  fempré^ 
Chiederò  al  verno ,  quando  fignor  {ì.^lj  , 
eh' eterno  bando  a  Prìmauera  dia^i 
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t elìce  et  ade  i  e  fortunato  climax  ^ 
'Beato  fcggio  y  e  lieta  alma  natura^  ^ 
La  gloria  vo/ira  hoggi  diuien  fecura 
Di  mai  non  abbajfar  l'alta  fua  cima^* 

Hoggi  vannuntio  ^  che  la  cagion  prima 
Del  voftro  eterno  honor  mojìrando  curii 
%^nouàn  voi  l'angelica  figura  , 
Per  cui  lo  fiato  vofiro  è  in  tanta  filma  • 

Scriuaftil  detto  mio  dal  Tago  al  B altro 
In  carte ,  in  marmi ,  &  in  metalli  ancora  $ 
Si  che  co'i  fole  eternamente  viua . 

Nel  mille  cinquecento  trentaquattro 
Di  Luglio  il  giorno  ottauo  alla  nona  hora 
li  fYimo  frutto  vfcì  de  la  mia  Diua  • 

Vn largo  piantola  mia  donna  ^-arfc 
altrui  pianger  vedendo  il  fuo  cordoglio^ 
£  con  parole  da  piegar  vn  fcoglio  , 
Gli  addolcì  quel ,  ch'acerbo  fi  l'apparfe . 

Jl^a ,  lafio  y  a  tante  mìe  lagrime  ^a  rfe  3 
u4  tanti  gridi ,  ond'a  ragion  mi  doglio , 
Pur  fegno  di  pietà  da  lei  non  cogito , 
Da  chela  fiamma  del  fuo  raggio  m*arfc^  • 

Se  altrui  ella  è  pietofa  ,  e  a  me  fi  dura , 
Sol  per  me  dunque  eftinfe  in  lei  pietadc^ 
Il  del  nemico  y  perch'io  pianga  femprc^  ; 

Et  ella  y  ch'ai  mio  ardor  di  fua  beltade 
Mìral'eflrema  pof^a^non  fi  cura. 
Che  la  virtù  de  gli  occhi  fuoi  fi  tempre^ . 

SteBi 
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Stellt  y  fior  te  mìe  fide ,  &  amorofc^  , 
Chi  vide  altronde  mai,  corrilo  di  voi , 
Vfcìr  fiamme ,  e  rugiade ,  e  àrrìchir  poi 
T>ì  vìue  perle  due  vermiglie  rofc^  > 

£  mentre  in  fi  jìupende  ^  &  alte  cofc^ 
^Itri  saffifii  fuor  de  penfìer  fuoì 
^keuer  dentro  cjucl ,  cb'aggrade ,  e  annoi; 
^olctzjxe  in  grembo  da  pietà  nafiofc^  ? 

Hor  voi  in  vn  mi  date  duo  defìri 
Tra  lor  co  fi  contrari ,  e  fi  conformi , 
Che  più  voler  mi  fan  quel ,  che  non  voglio . 

Cofi  fate ,  ch'io  goda  ^  e  ch'io  fofpìriy 
E  che  me  (ieffio  à  nouo  fiato  informìy 
Tal  che  fia  dentro ,  e  fuor  quel ,  che  non  foglio 

Febo  già  r ombre  da  la  terra  fcuote , 
u4prit e  dirne  palpebre  al  raggio  fanto  » 
che  tempo  è  ben  di  rifi  hiarar  alquanto 
La  nebbia ,  che  mi  firugge  ,  e  mi  percuote; 

Se  quelle  vofire  gloriofe  ruotc^  ^ 
A  chi  Faccende ,  e  gira  altiere  tanto , 
Mofiran  quefìi  occhi  miei  colmi  di  pianto  , 
Vcdrem  quanto  pietà  in  beli  alma  puote . 

Chi  sa  sauexz^a  nel  gentil  cofiume 
Dd  fiio  fattor  quellayche  vi  gouerna^ 
Tutta  pictofa  à  mone  non  mi  furi  ì 

E  con  la  vita  non  mi  dia  le  piume 
^er  trarmi  feco  à  la  città  fuperna^, 
A  fare^iar  quegli  intelletti  furi  f* 

eyilm^ 
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t/ilma  Febea ,  quel  fortunato  [affo 
Hor  dì  tue  care  membra  indegno  manto ^ 
Già  mille  volte  a^erfo  habbiam  di  pianto^ 
Da  che  fdcgnafti  d*habitar  qui  bafio  • 

Se  mentre  il  mondo  /ìride  dì  te  caffo , 
Tul  [acro  fonte  del  diurno  y  e  fanto 
Lume  contempli  à  l'harmonìa  del  canto , 
u4  cui  il  piacer  del'vniuerfo  èlajfo  . 

Trendi  pietà  dì  noi  là  ve  ti  [degni , 

Che  tichiamian  dal  del  à  queHo  inferno  , 
E  da  perfetta  pace  a  mortai  guerra . 

Talché  volti  d  penfier  più  giufii ,  e  degni , 
Cerchiamo  d  te  falir  nel  regno  eterno 
E  non ,  ch'à  ftar  con  noi  tu  fcenda,  in  terrari 

Cerche  di  foura  alle  tremanti  /ielle 
Spero  volata  fia  la  candida  alma , 
Chel  vago  nome ,  e  l^amorofe  forme^ 
Tre  fé  da  ìhonorata ,  e  noua  Febe  , 
T^acque  nel  mondo  fi  profondo  pianto^ 
Che  tutti  gli  occhi  ftcangiaro  in  fiumi  • 

^l  nafcer  di  fi  larghi  caldi  fiumi , 
Le  flrida  rìfuonar  fino  ale  /ielle  ^ 
Le  qua  non  vìder  mai  fi  tri/io  pianto^ 
Da  che  la/ciò  le  membra  la  prìm'alma  ; 
Onde  per  gran  pietà  tre  volte  Febe, 
Etvna  apollo  n'ofiurar  le  forme  ^ 

^hì  quante  volte  l'immature  forme  ^ 
Per  piani ,  monti ,  valli ,  felue  ,  e  fiumi , 
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uindh  cercando  lagrìmofa  Febe 

Boy  [otto  il  del ,  &  hor  (otto  le  Helle  i 

Si  come  Cerer  richiamando  Falma 

Sua  figlia  f(in%a  mai  dar  tregua  al  pianto  • 

Mentre  Eco  rijfondeel  fi  duro  pianto  ^ 
Forfè  che  morte  ne  le  fpente  formc^ 
Cercò  rimpregionar  la  lìbera  alma  i 
Come  paurofa  di  fi  ondo  fi  fiumi , 
CMa noi  potendo , il corfo de  le  ftellé 
Accufa  imanT^t  a  la  penofa  Feb^^ . 

Nel  flebilOrco  la  triforme  Febe^ 

Staffi  col  ^è ,  ch'af^orda  il  fiero  pianto  i 
Credo  Febea  su  le  dorate  ftelle 
(JAiìri  del  fuo  fattor  l eterne  forme  i 
Quella  dì  Flegetonte  fugge  ì  fiumi , 
^mbrofia pafcc  ,e nettar  bee quefi'alma é 

indi  la  trionfante  angelìcalma 

Tien  fiffi  gli  occhi  a  la  mia  facra  Fche  , 
E  perche  pareggiar  correnti  fiumi 
Vedeilvmer  di  qua  colmo  di  pianto 
Cjode ,  chejorman  fue  terrene  forme 
Fin  che  torni  à  portarle  su  le  ftellc^  » 

Di  fopra  da  le  flelle  ò  ben  nata  alma 
Softìen  le  forme  de  la  bella  Febc^^ 
£  afcìuga  i.  fiumi  del  fuo  nono  piantOi 

Pofcìa  ch*à  voi  lucenti  fìelle  piacqnc^ 
Val  ma  mia  fpeme  contrjflar  per  fempre  , 
Fer che  id  gli  occhi  ognihormicaggia  il  pianto^ 
.   ^^.  jprima 
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grinta  che  lagrìmando  mi  fi  (tempre 
Il  mifer  cor  diciuefle  feruicC acque. 
Frenate  il  corfo  iinpetuofo  alquanto  , 
S  l'intelletto  mi  ri?ponda  tanto, 
(Ch'io  moflri  fuor  quel ,  che  l'animit  trìfla 
Dentro  ragiona  meco; 
Da  che  rimafe  cieco 
*2\(yftro  Ori%pnte  de  la  dolce  vifla , 
Che  forma  prefe  da  quel  viuo  fok\ 
A  CHI  facraHo  Jpirto ,  e  le  parole . 
Adentre  parlando  in  dclorofc  note 
Tdlhor  mi  doglio  de  la  fi  fi  a  legge 
Contraria  a  l'amor ofo  defirnofiro  ^ 
Forfè  le  mie  qpicrcUe  altri  corregge , 
Come  dalla  ragion  troppo  rimote  , 
Chel  poter  primo  ò  /ielle  non  è  voftro  » 

10  m'alzo  dunque  al  più  ffipremo  chiojlrp  ^ 
V'  coH  penfier  p angelico  fereno 

Volto  vagheggio  y  e  chiamo , 
eh' ancor  qui  tra  noi  bramo , 
Si  come  ingordo  4e  l'hpnor  terreno , 
E  di  dar  paceà  chi  piangendo  offende, 
Qjianto  il  mar  cinge ,  e  quanto  il  del  conf prende, 
perche  quella  innocente  anima  pura 
Code  felice  in  òr aceio  al  fuo  fattore , 

11  qui  bramarla  è  ingiù fiofo  à  lei. 

Ma  perche  induce  il  fuo  partir  thorrore , 
Che  la  mia  fiammeggiante  Hella  o/cura 
Congiunta  a  la  fua  f^ogUa  l^  vorrei . 

Quelle 
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Sjfclle  y  che  firn  fi  fofchi  ì  giorni  miei  > 

Voci  penofe ,  e  fofj/ir  graui  j  e  lafji , 

Ch'efconadhora  adhora^ 

Dal  fol  bel  petto  fuoro-j , 

Da,  intenerir  ì  più  rigidi  fajji  ; 

Non  so  perche  non  sfor'zin  tutto  il  cielo , 

A  ritornar  queir  alma  entro  il  fuo  vélo* 

Ne  so  come  di  mano  a  tempia  morte 
"Mietala  cruda  falce  alhor  non  tolfe  ,' 
Quando  il  tenero  fior  del  mondo  fuelfe . 
Che  ne  potè  ella  ^  fé  co  fi  il  del  volfe , 
Intento  adarrìchirl*alta  fua  corte 
Di  co  fé  foura  tutte  l'altre  eccelfe  ; 
lEgli  per  fuo  te  for  quel  frutto  fcìelfcy 
T^ato  da  Tamorofe  membra  belle  > 
*Doue  fìorifce  a  proua 
La  gloria  altera  y  e  ncua-^y 
j^  cui  fon  l altre ,  come  al  fol  le  bielle  • 
Co  fi  per  dignità  di  fua  radice ,   . 
XJiue  là  sii  quafi  vnica  Fenice . 

Poiché  con  tanto  fludio  il  %e  juperno 
Creo  queMa  incredibile  beltade , 
u4cui  fèdeldiuìn  //  larga  parte  y 
Comeconfente  ,  che  fen^a  pictade 
V offenda ,  e  Hrugga  l'acro  duol  interno , 
D'ìflìllando  in  humor  coft  belfarte  ? 
por  Ce  mai  non  fi  vide  in  altra  parte 
T^a feerie  gemme  fi  pregiate ,  e  care. 
Come  da  gli  occhi  molli  > 

Di 
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^i  pmer  non  fatoUì  ^ 

ferie  ,  e  Diamanti ,  e  non  lagrime  amare . 

Onde  ei  vago  di  cofe  tanto  degne 

Del  lungo  pianto  la  cagion  non  fpegne . 
Mentre  le  fr^fche  rofe ,  e  i  bianchi  gigli , 

Cbé'n  palude  viole  il  duol  conuerte^ 

Bagnando  vanno  i  liquidi  crijialli, 

jimor  gli  fugge  con  le  labbra  aperte , 

E  coglie  accorto ,  che  da  i  caflì  cigli 

Non  caggian  foura  indegni  horridi  calli . 

Per  lati  campi ,  £  per  fegrete  valli , 

Onunque  intuonan  fue  meHe  querele  ^ 

*X>i  lagìimofa  tromba^ 

Il  triìio  fuon  ribomba^  , 

0oinfegna  di  pietà  morir  crudele . 

Qucììo  promocolfenfo ,  e  col pcnfterQ ^ 

Chen  vi§la  viuo ,  e  ne  la  mente  fero . 
E  cn^do  ben ,  che  giurerebbe  pebo , 

eli  aliato  d^  elemento  in  elemento 

Entri  quel  grido  ne  U empireo  giro , 

E  che  trapp affi  quel  pietofo  accento , 

La  maggior  parte  del  prò  fendo  Èrebo , 

Onde  fi  tragga  aufor  piud'vn  fojpiro  . 

Or  i' altri  freme  in  lei  ciò  ,  ch^lo  vi  miro, 

Qual  fi  fcluaggio  cor ,  qual  fi  dura  alni  a , 

Quale  ^irto  fi  crudo , 

E  di  pietà  fi  nudo , 

JSlon  piangerà  battendo  palma  à   palma  , 

Vdendo  in  m  efla  voce  la  mia  Dea^ 

Dal  del  à  fé  chiamar  Febea  ,  Fcbefu  ?       Can- 
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CariTion  ,  mentre  giocondo  fa  il  bel  vìfo 
Di  lei ,  c\hor  piagne ,  rife  il  mondo  tutto,, 
HoY  eli  è  Varia  fua  fofca  , 
Ts^on  vèy  chi  pur  conofca 
Jl  gaudio ,  &  ogni  luogo  inonda  il  lutto  : 
Terò  3  fé  lei  quanto  fi  moue  inchina , 
Fenfa  s'ella  d  mortale  ,  o  pur  diuina . 

Tempo  farebbe  homaì  dì  far  afciuttì 

Gli  occhi  (mìo  folj  del  lagrimar  fi  molli  ^ 

Che  ben  raffembran  duo  correnti  riuj . 

Deurìan  pur  troppo  de  primieri  lutti 

tZ)i  refrigerio  i  fenfi  andar  fatollì , 

Che  morte  d'allegrei:^  fé  fi  priul 

Comùen ,  che  l  lungo  pianto  al  fine  arriui]^ 

Che  pioggia ,  ne  rugiada  non  rinuerde 

Le  Jecche  fuelte  piante . 

*J)ì  quelle  chiare  tante 

CriHalline  acque  il  viuo  hiimor  fi  perde  ^ 

E  mentre  indarno  pioue 

Jl  noflro  defiato  ben  dìjperde , 

Terò  vojira  prudenza  Jpinga  altroue 

V empia  cagion ,  chel  trijìo  effetto  moue . 

Quando  l'altrui  mìferia  piange  il  core 
Quella ,  che' l regge jalhor  fi  riconforta , 
Ch'indi  d'andar  al  del  netrahe  ?l'eran%ci. 
Ma  3  sei  de  l'altrui  gloria  ìnojira  horrore. 
Ella  fojpira  pauemofa ,  è  fmorta , 
che  del  danno  maggior  tema  l'amnza . 
Vq'^  tolto  bauete  il  pianger  per  vfan^a, 

eh 
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Che  T  Angiiìletta  noua  s'h abbia  {Yefo, 

Chi  la  vi  die  nel  gnmbq  , 

S^ei  nel  dìuino  lembo 

Hot  la  rìnuolue,no  el  mondo  offefq  ; 

Ma  ingiurio/o  alquanto 

A  lui ,  é'I  tempo  lagrimando  ^efo  : 

Che  fora  ancor  fouerchìo  il  pianger  tanto^ 

Benché  piangefle  per  hauer  del  pianto, 

Son  di  quel  pianto  l'onde  fi  leggiadre , 
Che  nafce  al  nafcerlor  fommo  diletto , 
Se  non  ch'altrui  pietà  troppo  coUrìnge . 
Coft  piouendo  infieme  e  chiare ,  &  adre , 
Suegiian  gioia  ,  e  dolor  ne  l'altrui  petto  : 
Che  Ivn  contrario  l'altro  più  riflringe . 
//  caro  meflp  volto  allhor  dipìnge 
Color  diuerfoa  quel ,  che  fiar  fi  fuole  : 
Ond*ogni  lieta  vifla 
Jn  tanto  fi  con  tri ft a , 

Che  more  il  giorno ,  ancor  che  luca  il  folCJ . 
Lagrime  chiare  ^  e  belici, 
D  el'  cor  penofo  tacite  parole^ 
Mentre  pioueteda  fi  viu,e  fieli C^  j 
Qj4anf  occhi  piangon  per  pianger  con  quelle^  ì 

'^ontarw  yiue  dolcemente  amare 
Quanto  importuno  fia'l  penfier  dogliofo , 
Ch'afflige  il  triflo  icor^  per  voi  lo  fcerno . 
<JHa  se^er  può ,  ch'egli  ritrarfi  imparc^ 
A  l'alto  colle  ,  benché  fkticofo , 
Sparir  vedrà  da  fé  il  nemico  interno: 

L        Hot 
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fior  VOI  raffreni,  chi  dà  quel  fuperna  •  ^^-  '  -  '  "  ^ 

Seggio  y  la  no  flr a  vita  rajjerena^ 

Sì  pretìofe  fetcj ^  ■--■--      • 

Che  voi  fkfie  offendete  ^c>«ttìt  i.\  ^t^\ 

Indi  caggendocon  fi  larga  verla^  : 

E  pìtt  che  l'humqr  voflrp 

Cald' aeque ,  e  freddo  fuoco  altrui  rimena  ^ 

E  poi  nel  bianco  auorìo ,  e  nel  fin-o§ìro 

Turbate  il  vero  honor  del  fecol  noflro  • 

Si  ben  rìpoflo  èquel^cm  fempre  a^ira , 
Chi  da  gli  occhivi  Hìlla^che  fé  a  luì 
Chicdefie  voftre  voglie  à  fkr  contente  ^ 
Egli  [degno fo  ,  e  forfè  pieno  d'ira 
Si  rìtrarebhe  dal  voler  dì  vuì 
jQuafì nemiche  dì  quel  ben ,  che  fente • 
T ero  frenate  homaiia  pioggia  ardente 
Vine  rugiade ,  perche  il  dolce  lume 
Da  quelle  sfere  nefc/t^ , 
^Ite  fhuHl€j&  efca^^ 
Onde  fol  tanto  (f^mor  puote ,  e  prefumt^  , 
Sei  pianger  pur  vi  piacer , 
TijingetCy  perche  à  Dio  coH  caldo  fiume 
Mo^rafìevn* empia  voglia ,  vn  cor  fallace. 
Contrario  al  proprio  bene ,  e  à  l'altrui  paccJ  i 

E  voi  medefma  fel  felice  fiato 
Conia  fenfibil  luce  comprendeHe , 
Doue  trionfa  chi  piangete  eftinta  , 
jg uel  giorno  fi  terria  da  voi  beato. 
Che  del  terreno  vel  per  lo  celeHe 

In 
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Jn  fi  tenera  etade  ella  fu  [cìnta ,  '  •  '  '^  ■  "  ' 
^on  fiadal  fcnfoìnvo'fla  ragion  vìnta ^ 
E  le  virtù  fegrete  andranno  fcioltc^    .'        '^^ 
Dì  quel  volgar  affannò^'  *  ",       ^.l. 

pacuì  confufe  ftariW-  '"''-^  ^^^^^<y^  ^^/^ 
In  voi  y  come  in  mortai  anima  inuoltc^  •        ,  ^  ^ 
Onde  voi  ^irto  altero  '      '^^^-^'^jj^y^- 

Di  quelcornmune  error  le  frode  molte  '  ^ 

JJedrete  aperte  dal  più  bei  féhfero , 
ISle  più  darete  orecchie  al  lor  impero . 

Quando  dal  materna àluo ,  onde  forma  hebhe 
Sì  partì  (juélla ,  e  vbnriè  in  '  quefla  luce  >  '    ì;    »  ^ 
Come  ignorante  à  quel  partir  fi  dotfe,  '    *''^'^.-^ 
A^a  poi  che  nel  fecondo  flato  crebbe  '  ?;  ^ 

Veggendo  quanto  il  fol  in  lui  produce ,         :^,  ^'  '  *^ 
Jl  primo  a  fcherno ,  e  l- altro  in  pregio  tolfe.       ' 
E  quando  da  la  carne  fi  difciolfe 
Chi  la  reggea ,  quel  paffo  pria  le  ^piacque . 
Ma  poi  nel  del  f alitai  '     ^  ^   . .. 

Da  quella  eterna  vit^''  ^' ''l>'^  *^*^^^^ 
Seppe,  ch*allhor  morì  quando  ella^acquc^  • 
^eròcofi  dìcea-j 

Frenate airìia  Fenice  le  trifi* acque. 
fDa  pianger  fu  quand'io  morir  potea  ; 
Hor  nò ,  che  pia  morir  non  può  Febea^ . 

Febo ,  Febe ,  e  Febea  (  canyon  )  vn  tempo 
Vvnayct  altra  gioiofa  in  terra  vide 
HorVvnain  cielo  flafjì, 
L* altra  con  gli  occhi  lajji 
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Qua  giuléi  piagne,  che Ifi  su  ftricìc;    , 

E  quehìnoflri  guai 

Sdegnoja  mira  ^  e  con  pietà  deride , 

^Pregando  ch\Aquilon  celefle  homai 

^oto  difgombre  da  materni  rau 

^e  le  tue  man  fon  pofle  interamentfs 
Tutte  le  cofe  ,  Tadre  eterno ,  e  fanto  , 
S  contraftar  non  è  chi  poffa  alquanto 
9^  l'ordinato  corfo  di  tua  menici* 

Tu  fei  dpi*vmuerfo  Dio  pojfmte. 

Che  fol  co*l  cenno  moni ,  e  fermi  quantQ 
Il  mare ,  eHcjel  abbraccia  d'pgni  canto , 
E  nudo  il  tutto  giace  a  te  prefcnte  • 

fero  tu  miri  il  lungo ,  e  fero  flratio , 

Ch'ogpi  hhr  qual  pioggia  di  tempe§ia  cade 
Soura  lltalia  da  l'altrui  furore . 

S'ella  di  t^nto  è  degna ,  la  pietadc^ 
Di  cui  padre  tu  fei  prego  ,  che  fatio 
Ti  renda  homai  del  fug  mortai  fiqlor^f 


Qual 
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^al  mortai  Hidra ,  e  ^ual  crudd  Megtrtlu 
tA  fhr  mìo  flato  mìferabil  mou<L^  i 
Dandomi  cure  ìnufttate ,  e  none , 
Tachc  gelato  infoco  tremi ,  e  perita  ì 

E  quale  opinion  ftrana  ,  e  feuera 
Cefi  mìa  mente  da  ragion  rìmoue , 
Che  a  fopiì  >  tdd  ombre ,  non  à  certe  protte 
Sojpetto ,  e  tema  ogni  hor  m'affaglia  ,  e  fenuf  ? 

Oh*  è  Ivfato  arér  ì  ovìè  ildìfcorfo  f 

Chi  tanto  il  cor  m* adombra ,  che  non  fcerno 
Spiovo  per  dritto  y  o  per  obliquo  corfoì 

jihi  fempre  di  velen  profondo  jéuerno , 
1>ì  Cerbero ,  e  peggior  anco  è'I  tuo  nioffo: 
Onde  quìinuidio  Titio  nelìnferno. 

Sgombra  il  mio  petto  homai  fallace ,  e  trìfta^ 
Figliayal  padre  rubella  per  natura^  ^ 
Ch'oue  da  luì  fot  vìen  gioiofa  cura-j , 
Da  te  fol  di  dolor  frutto  sacquifla . 

Acheditema  ^èdifojpettomifla 

Turbi  mia  fede  ,  e  mia  ^eranza  pura^. 
Cercando  la  chìaf  alma  fare  ofcura  ^ 
Che  porta  honore ,  &  honeflate  in  vifta  ì 

eli  fguardi , le  parole yeibeì  coflumi 
I  penfiermoflran ,  eh' ella  in  fé  rìceue, 
Quafi  oggetti  di  notte  acce  fi  lumi  • 

S*à  l'alto  ilgraue  intende ,  e  al  baffo  il  lìeue  i 
Se  poggian  da  le  valli  a  ì  monti  ì  fiumi , 
S  madonna  ama  quel ,  ch'amar  non  deuc^  ^ 
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Se  l' aure  d§. gli  ardenti  mìe.  fq^pirìy  ,. 

Che  fknno  del  mìo  cor  intera  fede 
^otefier  là^  doue  il  mìo  fpìrto  fiede  .  v 

Entrar  y  fi  come  amen,  cheH  cor  lejpìrj^ 

Forfè  potrei  tra  (ftie'  lunghi  de firi  ,• 

Che  fknno  altrui  de  Limiavìta  herede  ^  .       ,, 
Qualche  pietà  i  fé  ncn  gmH a  mercede     , 
Trouar  ìnanzÀ  a  gli  vltìmi  martìri .  ■, ,  jj^  y^  Vi-Vo 

Ma toHo ch'efcon  date  partì  interne^  , ^Q^\  j\ 
Sono  interrotte  da  nemico  oggetto  ^  ,  ^44^1,1  i(\:^ 
CMalrìceuute  da  gli  amati  fenft*,,  *  ^^  .. 

^erò  de  mejji  fuoi  V anima  fcerne    v  ;v  ^ . 
Contrario  à  la,  ^fcran^a  vfcir  l effetto  p^ 
E  raddoppiarfi  i  primi  ardori  ìntenficf 

tÀeta  felice ,  matutìna  Hella^  ,- 

Che  prima ,  ch'efc^  il  falde  liti  Eoi^ 
tA  far  giorno  raccendi  i  raggi  tuoi ,, 
Sola  rima  fa  in  del  alma  fkcella^ , 

^  quando  ad  altra  gente y  che  lappell^Lj^ 
Febo  inchinando  fi  nafconde  à  noi , 
Ritorniad  allungar  il  giorno  poi 
Inanxi  a.  V altre  ^  e  più  de  l'altre  bella  • 

j^ffai  ti  debbo ,  che  mi  felU  oggetto 

Del  foco ,  onde  fuperbo  arde  il  mìo  core , 
mia  più  del  ben ,  cbel  corfo  ìuo  m' adduce  :      » 

che  fol  quando  il  dì  nafce ,  e  quando  more  >  i  ' 

Afi s'apre  al  tuo  fplendorìlmlo  diletto; 
Ne  pili  del  viuer  mio  durala  lucc^.  . 


P    Iti  I  -M'  Ai  i$s^. 

Ì)a  l'armonìa  di  voi  fu  frema  ,  (  rara 
In  me  nacque  il  de  fio  fi  vìuo,  e  forte  p 
E  dal  defio  quella  importuna  morte  , 
Che  fa  la  vita  àme  cefi  difcara. 

Grida  merce ,  dice  la  morte  amara , 

Che  le  virtù  mi  rende  afflitte ,  e  /morte  ••       .'. , 
Afa  taci,  dice  con  parole  morte  .^ 

La  maicjìà ,  che*n  voi  splendè  fi  chiara . 

Cofi  Ipronaridoil  fier  defio  mi  ^inge. 
Co  fi  m^affrenaValta  riuerenz^a , 
Tal  ch*io  ne  muoio  tra  lo  (prone ,  el  freno  ^ 

Ma  voi ,  che  l  mio  morir  fcorgete  ^  pieno , 
Deh  perch'io  dica ,  come  amor  mi  fìringe ,. 
datemi  ardir ,  che  vinca  ogni  temenz.a  • 

MiUe  fieri  martir  ,  mille  afpre  moni 
Mi  fiedon  l'alma  di  profonde  piaghe  ^ 
Onde  n*auienyche*l  trìfìo  pianto  alìaghe 
Qjnefì' occhi  offe  fi  da  fi  graui  torti  * 

Ma  come  il  del ,  e  com'amor  fopportì , 
Che  tanto  [iratio  tanta  fedeappaghe, 
Noi  so ,  ne  come  fra  fi  bellj ,  e  vaghe 
Luci  s'afcondan  tanti  miei  sconforti , 

Torft  le  rnie  fuenture  acerbe  ,  e  felle 
Scriffer  per  leggi ,  che  mia  morte  nafta  , 
Onde  magior  dolccT^a  altri  riceue  • 

X  veggio  (  ahi  d'amor  leggi  a  me  ruheUe) 
Che  pur  conuiemmi  in  qmfta  vita  hreue^ 
Che  de  la  propria  morte  ogni  hor  mi  pafcA^l 
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jQuando  l  fenft  portaro  a  VaffUtfalma^ 
Vaare  foauì  ^  e  le  parole  fante , 
uitte  à  Iti  formar  dafcuno  jpirto  errante^ 
Del  bel  fender  de  l'honorata  palma . 

Fra  fé  difi'ella^aura  celejie ,  &  alma , 
^Angelico  parlar yà  perdon quante 
Dolce  xj^e  faran  poi  ^e  far  dauante 
Sole  foflegno  dì  mìa  grane  falma  , 

Deh  tratemì  di  queflo  career  greue 
(sAl  [acro  albergo  de  lo  flirto  altero; 
Onde  venite  a  me  per  fi  bel  varco . 

Tal  ch'io  flia  feco  in  quella  calda  neuc^^ 
Fin  ch*ei  dijciolto  dal  mortai  incarco 
Seco  mi  meni  al  Regno  eterno ^  e  vera. 

Cofi  de  le  firene  vien  delufo 

Il  prima  dolce ,  al  fine  amaro  canto, 
Cofi  faffi  de  l'herbe  indarno  manto 
L'Angue  y  chi  non  la  [cor gè  al  ferir  vfo  • 

Cofi  ne  l'arte  il  mago  va  confufo , 

Quando à  magìor  virtù  cade  l'incanto . 
Hor  y  che  valfe  lo  flìle ,  honeflo^  e  fante, 
Toi  che  men  bel  penfier  tenea  rinchiufo  f 

Cofi  fcoprifle  voi  Febe  mìa  faggini-* 

Lo'nganno  altrui ,  ne  l'altrui  cor  ìnuolto  ; 
Come  nel  mio  la  fé  fincera ,  e  viua . 

E  quinci  auien ,  ch'altri  vergogna  nhaggia, 
6  fia  trionfo  eterno  da  voi  colto  , 
^  da  me  gioia ,  à  cui  nuli' altra  arrmi^  • 

Non 
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T^on  con  fi  gran  ragion  (cornìo  )  fo^ìra^ 
Lo  sfortunato  agricoltore  eh' al  finc^ 
In  loglio ,  od  in  auena ,  in  [lecchi  ,  o*n  f^int 
Cangiato  il  feme  da  lui  fparjo  mira^ . 

£  non  conilo ,  s ingombra  di giufi*ira , 
Chi  doue  opre  leggiadre  ,  e  pellegrine 
Sperò  del  figlio, ^i  ivltime  rouine , 
Tutto  doglio fo  vede ,  ch*ei  fi  gira . 

Mifero  me  doue  riuolfi  il  corc^  ? 
Oue  il  petifier  fermai ,  e  la  ^eran^a  ? 
Et  onde  attender  più  conforto  deggio  ^ 

Jltutto.è Iodio  del  mio  fido  amore. 

Ne  dal  mio  fludio  più  ch'odio  sauanz^a: 
^hi  forte  ingiufta  mi  puoi  tu  far  peggio  ì 

Vna  Fenice  da  le  piume  d'oro , 
eh* al  fanto  raggio  de  l'eterno  folc^ 
Infegna  rinouar  altrui  la  vita , 
ma  [f'inge  a  rinforz^ar  le  /lanche  rime  : 
Ondalo ,  perche  il  dcfir  dia  pace  a  Calma  » 
Volgo  il  mio  grido  a  le  minute  flellc^ . 

5^o«  voi  fi  adorno  fate  il  cielo,  o  Jlellc^  i 
'7{e  voi  l'India  fi  ricca  o  gemme  ,&  oro  , 
Come  la  noflra  età  la  vaga ,  &  alma 
Fenice ,  eh' empie  d'alta  ìnuidia  il  folc^ ,' 
Di  cui  s'vdranno  rifuonanti  rimc^  ^ 
In  fin  eh  aura  dal  del  H  mondo  vita^ . 

jiurorail  tuo  bel  crine  àia  tua  vit/t^ 

Fra  glialtrihebbel'honor  f  mentre  le  fìeUc^ 

JNon 
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JSÌon  vìderUi ,  dì  cui  ragiono  in  rime  i  .. 
Ma  poi  fa  vinto  da  le  chiome  d'oro , 
Come  abbagliato  da  quegli  occhi  il  fole» 
Che  fiamme ,  e  lacci  fon  dogni  beli* alma  e 

E  tu  leggiadra  luna, ,  che  con  l'alma  ,.  ,x  1 

Luce  accendefli  Endimione  in  vita  > 
Hor  vna  frovte  inchini  fotte  il  fole , 
eh* apollo  adombra  con  due  viue  (ielle  s 
Tu  fé"  d'argento  _,  il  t  no  fratello  è  d'oro  «. 
Ne  pur  valete  lei ,  ch'effaltó  in  rimc^  •■ 

Se  mai  ne  l'odorata  ^Arabia  ò  rimc^ 
portate  il  nome  de  langclìc  alma , 
Che  vince-  luna  y  fole,  perle  ^&  oro  , 
L'vmcottyiugei ,  ch'ini  mena  fua  vita. 
D'arder  fa  defiofo  d  l'alte  {Ielle  y 
A  cui  uorria  Fenice  ejfer  il  fotc^  * 

Ck  mai  fai  vide  vguale  à  quejio  fole  ,■ 
O  mai  rìntefe  in  voci ,  in  profe^  ìnfime  , 
Sotto  il  raggio  di  Febo,  Q  dcle  fleUe  ì 
Sempre  più  chiaro  fpira il  giorno  a  l'alma^ 
che  vela  in  carne  a  la  fuperna  vita 
Mitrando  oflro  ypiropi  y  argento  ,&  oro. 

Z/n'oflro ,  vnoro ,  vn  viuo  argento ,  vn  fole 

D'immortal  vita  di  mia  Febe  ò  rime  .   , 

eAdornan  l'alma  più ,  che'i  del  le  flellaj  *f 
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Carne  del  pum  j^gneìi,  viffiM  mondo  ^ 
u4lta  memoria  del  marùr profondo  ,     ,  .. 
Che  fu  il  trionfo  de  le  genti  bufnan^. 

O  cibo  jpirital  i  per  aut  fomam',  »..  *>   '    ' 
Gratie  immortali  à  noi  JiHl4  fecondo 
Il  '2<i  celeÙe  y  e'i  pegno  almo  ,  e  gioconda 
*De  la  promejfa  gloria  à  noi  rimane . 
'3ègno  non  fon ,  ciò  entri  fitto  il  mio  albergo  i 
MdJolvnap0oiaditHavoce 
Sciogli  Signor ,  e  faluà  mia  trifl*alma; 

La  qual  hoggi  compraci  affifiin  croce 
Trahendo  fopra  il  tuo  diuino  tergo 
t>e  le  mie  colpe  la  grauofa  falma  0 

Dunque  i  fé  pur  mi  lece  pia  bel  fruttò 

Sperar  y  che  l*odio  amando ,  ^Amor  che  fia^? 
Dillo  ti  prego ,  che  la  mente  mia 
Non  fcoY gè  oue- finir  debba  il  mio  lutto 

LaffOypreffoàre^remoifonconduttOj  •. 
Ne  veggio  ancor  men  dura  ,  non  che  piii 
^l  mio  dolor  di  quel  i  eh' ejjer  foUà 
Colei ,  che  del  mio  cor  è  parte ,  e  tutto  « 

2\fe  perch'io  fcerna  come  infermo  ,  e  frale 
Sia  ogni  mio  Hudio  a  vìncer  la  fua  voglia  ^ 
Vofl'mato  defir  poffo  ritrarne 

Onde  ben  veggio ,  che  la  fpeme  à  tale 
•Mi  tragge  ,che  fia  polue  quefìa  carne  ; 
^rìa  eh* altro  frutto  ,  che  parole  i  coglia^  • 
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gancio  per  vhidìr  al  fmto  impero'  "  '  ;  ''^-  ^v»?\o  \  ^  «  i 
"De  la  dima  madkyl^  mia  ftellm'^,  ^^'^'  ^^'^^ - 
De  l'alma  il  pi  imo  flato  r'mouella 
Purgando  me  agogni  mondati  f  enferò . 

Jn  real  fronte  [otto  habho  altero        .  ■ . 
Sìveggon^lìattìd^vnahHmìl  ancella^  - 
Doue  pietà  fi v'mafplendem  queUa\ 
che  fafìamolle  i/n  cor alpeftro  >  e  fero . 

Sacra  religione,  intera  fedc^  i 
Ardente  carità ,  ferma  ^eranz^a 
Si  moftran  dolci  allhor  nel  fuo  hel  vifo  * 

£  quelli ,  che  dal  del  quell'alma  vedc^ 
chiarita  fi ,  ch'vn  bel  crìftallo  auan^a^ 
Lo  flato  le  conferma  in  paradifo  • 

SiàmerauigUa  beìla^ 

E  rinouata  Calma  mia  Fenice 

uil  facro  fot  felice^  , 

Che  dal  fupremo  del  difcefe  in  eli  tu  ^ 

Ch'ogni  altra  gran  beltadc^  ''^^'^-  "  -  ' 

c//^  quèfla  è  quafi  al  fol  minuta  BeUa^  : 

Ethorwofìrando  altrui  di  gire  al  cielo 

Le  più  fecure  flrad<L^ 

Colmo  di  fanto  xclo 

Scopre  il  bel  vìfo  fpecchio  d*honeftadc^  , 

E  par  tacendo  dica-j 

Seguami  ogni  Alma  dì  vìrtHtt  arnica^'. 

Comt 
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Co^ne  ai  fin  greche  luce  pernatura^,i 
JSlon  pìuconuienfi^  perche  ?pkhdaà  pleno^ 
Se  non  dn  lui  partir  tutto  il  terreno  ^ 
elucido  fi  a  poi  ferf^' altra  cura^  : 

Coftà  quelCalma  glorio  fa  ,  e  pura , 
Ch'vn  nouo  Cipro  ferma  in  vn  fjd  feno  , 
E  per  natia  virtù  f£l  dp  fereno,  ,  .      .    ^ 

Quando  dal  del  già  cade  notte  ofcura^^^^^  -totl 

Ter  che  fi  veggi  a  fi  lucente ,  e  beìla^  y^y^-^^\  ^\'y 

Bafìa  fi  fgomhre  Indurata  uoglìa  ;      ;  ^.^^  [f;^ 

Sola  cagiony  ch'ardendo  mi  confumc^,     \  it^ 

Che  fé  mai  pur  le*ncrefce  di  miadoglia , 

Jl  proprm  fol ,  rwn  ch'altra  ardente  {iella ,   . 
e^/  gran  Jplendordi  lei  fia  fen^a  lumc^  • 

Come  il  terreno  più  lontan  dd  folc^ 

Langue  gdato ,  ofcuro ,  a?pro ,  e  jeìuaggio , 
Che  non  l'alluma ,  e  non  lo  fcaUfa  il  raggio  , 
Ch'altroue  aggiorna  ^  e  ^arge  herbe  j  e  violc^^ 

Cofi  noiofq ,  e  tritio  in  me  fi  duole^ 
Jl  cor  tremante,  onde  fmarrito  caggìo, 
Qualhor  [euro  da  voi  mio  fol  non  haggÌQ 
Tarte  del  lume ,  che'l  mio  flirto  colc^ . 

Ch'eficndoFebodela  vita  lucc^ 
Come  viuer  potrò ,  fé  voi  mio  Febo 
*Z)i  ^lendor  fete d  mio  foflegno  parcoì 

Vunejue  per  queHo  corfo  alma  mia  Ducc^ 
7)i  me  vi  caglia  ,  ch'in  profondo  Èrebo 
Giù  non  trabocchi  ^  mentre  jolo  i  varco  • 

Hor 
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iioYd'vnom  altro  albergò  fugga  ti  fole  ^ 
Tal  eh* anxi  tempo' fcorfo  in  capricorno 
Faccia  à  la  terra  ^  &  à  le  piante  fcornq 
Vhorrido  verno ,  come  già  fkr  fuole. 

X>i  pioggie  y  neui ,  ghiaccio  quanto  vuole 

Sparga  à  le  riue ,  c^  à  le  mura  intorno  i^'^y^- 
E  fotto  il  del  velato  notte  ^  e  giorno         / 
Hor  nebbia ,  hor  vento  il  bel  feren  fe'nuole .      - 

Che  Tamorofod  noi  tornato  raggio 

^i  quella  empia  ftagion  calcando  Tira 
Farà  fotto  le  brume  vn  lieto  Maggio . 

1/^/  Zefiro ,  che'n  me%o  à  quello  ^ira ,  \  ''^''^  *'' 
Tempo  y  0  fortuna  non  può  far  oltraggiùX^^'fi 
Ch'inulto  il  fece  quel,  che  l  tutto  gir^'^'^'l  ^^* 

Vauaro  agrìcoltor  ì  cari  partì 
^al  fen  de  le  campagne  ha  homai  raccolto  ^       * 
Godendo  il  gnider don  del  fuo  lauoro , 
Nude  le  jpalle  ,  e  crefpp ,  e  nero  il  volto 
Scopre  queHo ,  e  quel  campo ,  e  i  femi  fpartì 
Serba  per  rinueflir fi  poi  di  loro. 
E  gli  alberi ,  che  poco  dianzi  foro 
1>i  verdi  fronde  d'ogni  intórno  adórni; 
Hor  mpfìran  d'ogni  honor  fpogliati  i  rami , 
CheH  manto  par  ,  che  chiami 
A  lor  la  terra ,  pria  chél  ghiaccio  torni  • 
E  già  de  fuoi  foggiorni , 
Vfcendo  Borea  feco  il  verno  traggc^ , 
Che  lagrimar  fa  monti ,  valli ,  e  piazgc^ .     "' 
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f^eThumido  fuo  freddo  albergo  Martt^ 
fi  fot  richiama ,  &  ei  dì  libra  vfcendo 
V ardente  carro  al  foutan  fcorpìo  gira  ; 
La  notte  acquili  a  ^  eH  giorno  va  perdend'^; 
Di  la  dal  mar  ^Progne  sannidain  parte, 
pue  contrario  à  lei  fiato  non  Jpira  ; 
Crefce  ad  Egeo  lo  [degno ,  il  pianto ,  e  Hra , 
Tal  che  turbato  sforma  ogni  nocchiero 
'K^trarftin  por^ó ^e già  calar  le  tJele . 
Stagion  altrui  crudele  j 
'Pietpfaà  mej  che  rluedere  fpero 
Il  diuin  lume  altero , 
Che  à  rifiorar  il  mondo  aperfe  il  cielo 
^^  Febo  ^  di  cui  prima  nacque  in  deh. 

>U)olgafi  pur  chi  sa ,  f.hi  puh ,  chi  vole , 
Che  foffiando  Acquilon  fparga  le  neui , 
St  altri  pioggie  ,  ^  altri  algenti  brume  y 
che  lunghe  fian  le  notti ,  /  giorni  breui , 
Chorànoi  (caffo  ,  &  altrui  largo  il  fole 
Di  fue  virtù  diuenga ,  e  del  fuolume , 
ch'io  fol  debbo  a  ragion  feruartofiume 
Diuerfo  dal  prcfcritto^  poi  che  folo 
'Pianfì ,  quando  altri  fi  rìdea  col  mondo  ; 
Ch'ai  fuo  defio  fecondo 
D'occidente  mouea  Zefiro  àvolo. 
Spargendo  per  mio  dolo 
'Più  vaghi  fiori  in  quefle  riue ,  e  in  quelle, 
che  la  notte  nel  del  minute  §ìellc^. 

Code 
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Codeh  quel  tempo  lieto  l'vmuerfo  y 
Perche  ringìouenìr  ranno  fi  vedc^y 
E  veftir  il  tenen  nocelle  jpoglie  : 
^l  nuouo  canto  ogni  augelletto  riede  ; 
Che  in  lieto  il  trifìo  humor  dentro  conuerfo 
Scoprir  fa  in  dolci  fuon  le  dolci  voglie» 
Jo  fai  pianti  yfofpir ,  a  fauni ,  e  doglie 
Trono  in  que  giorni  per  me  falò  acerbi^ 
Che  altrui  fan  primauera  ^eàme  fol  verno, 
C  he  quella,  ch'in  gùPternq 
Ha'l  mio  cor  lajfo ,  acciò  che  in  vita  il  ferbi, 
Nemici  empi,  e  fuperbi 
^  Ihor  mi  toglion ,  perche  fol  rimanga  ; 
E  quando  altri  più  ride  ,  io  fol  più  piangiti  , 

HoY  che  più  Jiride  il  mar ,  piange  la  terra , 
Elaer  più  trillo  ognior  moflra  l appetto  ^ 
Colmo  ferbo  io  di  gioia  il  vifo ,  el  core . 
fero ,  che  à  tormi  il  mio  graue  Imperfetto  | 
E  a  darmi  pace  dopo  tanta  guerra^ , 
%ìjorna  lamorofo  mio  ^-lendore  • 
Ecco  la  Ceice  mia  fcort4  d'Amore 
Ecco  le  gratie  à  lei  fempre  d'intorno  ; 
Che  primauera  eterna  feco  adduce  : 
Ecco  la  cara  luce 
Che  fa  l'ofcura  notte  churo  giorno, 
O  felice  ritorno 'y 

O  flagion  dolce ,  ò  tempo  auenturofo 
Mtrui  moleHo  ,&dm^  fol  gioiofo, 
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\tc£0 d'intorno  il  cui  rafferenarfi, 
£  al  fuo  pajfar  liguftri ,  acanti ,  e  rofe 
di  occhi ,  eie  menti  empir  di  merauiglia^  $ 
Chi  voi  veder  non  più  vedute  coje, 
j2«i  volga  il  guardo ,  oue  potrà  fiancar/i, 
^atiar  non  già  di  ben  mirar  le  ciglia . 
Quefìaè  l'alma  figura  y  onde  fi  piglicf, 
L'idee  natura  de  le  rare  forme  ; 
Ch'auan'xa  di  gran  lunga  ogni  de  fio  • 
JHor  fé  gioir  debb'io, 

Che  del  mio  fommo  ben  veggio  aprir  Tormc^i 
£'w  grembo  al  gaudio  porrne  , 
Chi  puòildifierna:  &  alto  dica  poi  ^ 
Tiacer  non  è ,  che  agguagli  i  piacer  tuoi  p 

Candidi  cigni ,  che  per  le  noftr' acque 
Ite  fpargendo  alriffimi  concenti , 
Ch'inuidi  fhn  Meandro ,  e^  Hippocrene  » 
Hor  fof  correte  à  miei  co'  voftri  accenti , 
Jn  celebrar  quefla  mia  Dea  ,  che  nacque 
A  trarne  contemplando  al  fommo  bene . 
Laudate  Udì  ,  che  fueluci  ferene 
Tornan  à  rìfchìarar  i  feggp  noflri , 
jQuafi  d'ombre  cimerie  prima  opprejjì , 
O  luci ,  doue  efprejjì 

Son  quanti  honori ,  arte ,  e  natura  moftri 
Co»  ftiliy  penne y  einchiojìri . 
Se  di  voi  degne  fofier  nojìre  tempre^ ,' 
Foreìbendir^viurete  ò  rime  femprc^, 
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1Canz.on  (jueHo  è  l'aprile ,  e  queHo  il  Maggio  i 
Chel  fior ,  e'I  frutto  del  mìo  puro  feme 
Mi  rende ,  benché  Febp  à  Scorpìo  strga^  , 
La  luna  in  Tauro  alberga , 
Stagion  da  terminar  mia  lunga  fpemc^» 
B or  corrai  (  alma)  infiemc^ 
•Per  fin  de  la  cortefe  voglia ,  ond'ardi , 
Sante  accogliente  ^  paroktte ,  e  [guardi  • 

Stendi  la  [anta  man  di  tua  potenza^ 
j4ltiffima  ,  enfinita ,  padre  eterno  ; 
E'I  cor  mio  traggi  al  regno  tuo  fuperno , 
Ouarda  facro  à  lealtà  tua  prcfen^a^  ^ 

Tammi  nel  mondo  del  rio  mondo  fcn^a  ; 
^nxi  del  mar  ondo  fa  ,  e  fiate ,  e  verno , 
Ou  altro  y  che  dì  morte  vnquanon  [cerno  , 
*Torto  crudcl ,  ch'inganna  ogni  creden'X^^ 

Z^edì  fi  come  dentro ,  e  d^  ognintorno 

Crefion  [empre  nemici  à  farmi  guerra^  , 
E  chiudermi' l  camin ,  dia  te  conduce^ , 

Che  pofì'io  far  contra  fi  forte  corno  ^ 
Se  l'a[fiitfalma  vinta  cade ,  &  erra^^ 
Signor y [tatù  [uo [aluator i  e  ducc^^ 
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Se  quelli ,  ch'Arno ,  e  Sorga  tanto  honora 
Le  proprie  rime  in  ben  vergate  carter  , 
Cantaffe interamente  ,  e  in  ogni  parte 
Largo  fauor  gli  deffe  (t^poUo  aUhora^ . 

£  intento  ricantarle  vdijje  ancora^ 

Da  coflei ,  cìò'à  fua  voglia  in  due  mi  parici  , 
Diria  lìupendo  queflo  flil,  queH*arte 
1>al  coflei  fonte  vfcì ,  non  dal  mio  fuora^  • 

E  quafiàlatoà  vn  cigno  augel  più  roco 
Vergognarft  il  vedrei ,  ma  in  fé  tornato 
Far  fi  di  tal  ventura  troppo  altero  • 

perche  vedrebbe  ogni  fuo  verfo  intera 
In  co  fi  nobil  parte  conferuato , 
Ch'indegna  è  l'opra  di  fi  caro  loco* 

7{on  so  fé  queUa  fia  d'incanto  forzai , 
O  virtù  d'armonia  femplice  ,  e  pura^, 
Che'l  fanguemi  commoue^  e'icor  mi  furaci 
CMi  Ipinge ,  frena ,  affligge ,  e  mi  rinforza . 

Tremar  al  foco  ,  al  gel  fudar  mi  sforma , 

M'alza ,  m'atterra  y  e  mi  fa  molle ,  f  indura^  ; 
Con  lento  ardire ,  e  fubita  paura^ 
*Doue  men  voglio  fa ,  che  più  mi  tor^a  • 

E  fi  m'infiamma  ,fi  m'annoda ,  e  fiede , 
Che  ^>ento ,  fciolto ,  e  falda  vnqua  non  fia^ 
Il  mio  foco  ,  il  mìo  laccio ,  e  la  mia  piaga  • 

*Pur ,  chi  di  tale  fiato  fammi  heredc^ 
tA  mio  poter  ringrjttìo ,  che  fi  fia 
Dina  j  ò  firena  ,  ò  leal  donna ,  ò  maga  • 
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jgaei  fiorì ,  onde  Liguria  è  fi  fuperha 
prejfo  a  le  refe ,  d  i  gigli  y&à  gli  acanti , 
Che  la  fi-onte  ,  le  guancie  ,  e  i  labbri  fanti 
Fregian  di  mia  guerriera ,  dolce ,  e  acerba  , 

Sembran  viTalga ,  [morte  oline ,  od  berla 
Tronca  à  l'ardente  fol  gran  tempo  auantì. 
Che  con  Liguria,  Jmeto ,  e  Cipro  i  vanti 
Ter  de  me  intero  fempre  il  bel  fi  ferba^  • 

^iefto  é  il  giardìn  di  Venere  cclefte , 
V  Arabia ,  e  l'India  del  piti  cafio  amore, 
1>ì  virtù ,  d'honeHate ,  e  d'honor  tempio  • 

^i  l'anima  arrichifce adorna ^ ève fie 
*Bel  penfier ,  nob'il  voglia ,  alto  valore^  , 
Del  mondo  ifirital  fol  vero  effempio . 

%Joi  fola  quel  buon  giorno  almo ,  e  felice^ , 
Che  tanto  bramo  in  van ,  potete  darmi, 
E  d'atra  notte  a  chiara  aurora  trarmì 
Troncando  il  mio  dolor  à  la  radice 

Jida  falHtando(laffo)  il  cor  m'elice 

La lingtta ,  efca  die  fiamme,  e  cote  à  tarml^ 
Onde  più  fiero  Amor  viene  à  sfidarmi, 
7^e  fchermir  vaimi ,  ne  fuggir  mi  lice  ; 

che  fiotto  humil  faluto  crudel  voglia , 

E  quafi  hamo  fot  f  efca ,  tìt  angue  in  herba , 
Ch'altrui  impregiona ,  e  altrui  di  vita  jpoglìa  * 

tMa  fé  in  voi  del  mio  ben  defio  fi  ferba 
Sgombrate  con  pietà  mio  cor  di  doglia  , 
È  sfte  poi  di  tanto  honor  fuùerba^ , 
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i  <^^o  augelletto  quaì  nouì  penfieri 
Tiferft  vago  dd  mio  caro  vìfd; 
Forfè  i  fuoì  raggi  contemplando  fifii 
Come  Fenice  rinouar  ti  jperi  ? 

Cià  di  tua  jpeme  i  frutti  haurefli  interi , 
Se  il  tuo  difegno  non  venia  derìfo 
Dal  dolce  fuono ,  e  dal  foaue  rifa , 
Che  t'ha  condotto  in  lacci  tanto  alteri  4 

J2  ual  vaghe'j^x^  ti  traffe  a  i  capei  d  oro  f 
Hor  meco  proui ,  che  (Tamor  fon  reti  g 
Che  i  cori  à  mille  ^  a  mille  han  prefo  teca  » 

Or  feruo  godi ,  che  di  tal  lauoro 

Maggior  ych*in  libertà  dolce'Z^a  mieti  g 
Di  che  alta  ìnutdia ,  e  gelofia  ne  reco  * 

fenfter  dogUoft  y  e  grani  ^ 

Cagion  ,  eh* io  fparga  accefì  fofpir tanti i 

Hor  farla  tempo  di  finir  mei  pianti  • 

Sempre  di  voi  mi  dolfi,  perche  femprc^ 

Fate  ch*m  vita  ì  mora^» 

Queflo  fial tempo  ^  e  l'hora^ 

Ch'io  vi  ringratiyfeà  le  voHre  temptCJ 

^uien ,  ch'io  me  ne  (lemprt^  * 

Tal  che  prefente  à  lei  ^  che  fi  m' addoglia  $ 

Valma  dal  cor  fi  fcioglia  é 

Fero ,  che  f arem*  poi 

Liet'dla ,  difciolt*io  ,  lodati  vote 
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Donna  vìd'ìò  leggiadra ,  che  col  canto 

A  fé  qua  l  calamita  il  ferro y  traffe 

OHille  bell'alme  ,  e  in  viHa  hor  liete ,  hor  tafft^ 

Felle  con  l^ armonia ,  che  ben  può  tanto  . 
Ma  quiui  altra  più  vaga  giùnta  in  tanto  É 

Con  voci  pÌH  foaui ,  hor  alte  ,  hor  baffe  ,  .^ 

Fé  le  virtù  di  quella  d'honor  caffè  , 

Quafi  diamante  à  calamiterà  canto  • 
\Al  fin  Dea  più ,  che  donna  apparue  alter/t^ ,  -. 

Che'l  chiaro  vanto  à  quefla ,  è  d  quella  efiìnfe  , 

Sola  glifpirtì  à  fé  trahendo  tutti  - 
Coft  quell'ambe  qual  Pentaurd  vera 

Lacalamta^e  l' adamante  vìn fé 

Quella  à  cui  ferbo  del  mici  §ììle  i  jrutth 

Qùeia  tanto  importuna  doglia  ria^y 

Da  cui  la  mia  guerriera  afflitta  [cerno  ^ 

Corto  è  furor ,  che  vien  dal  del  fuperno 

A  vendicar  Tingiufia  pena  mìa* 
Se  non  corregge  il  fuo  fallir  ,  che  fia  ^ 

Temo  non  moia ,  e  caggia  ne  lo*nfernOc 

E  quel  fid  ancor  dì  me ,  perche  in  eterno 

Conuien  tche'm  ogni  [iato  feco  i  fia  • 
Sgombra  vera  pietà  l'empio  fuo  core 

De  l*ojì'mata  voglia ,  che  radice 

Fu  del  mio  prima ,  e  poi  del  fuo  dolore  • 
Che  rinouati  come  al  fai  Fenice^  - 

Congiunti  in  vn  voler ,  vedremo  amore 

Far  nojlra  coppia  in  terra  ^  en  del  felice^  • 
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Se  tìmido  nocchìer  ne  la  falsonda 
Trema  à  la  rabbia  de  contrari  venti , 
E  de  marini  moflri  fempre  intenti 
tA  fepelir  nel  ventre ,  ehi  s* affonda  » 

Se  peregrino  almouer  d'ogni  fronda 
'Dubbio  fi  ferma  ,  ò  parte  à  paffl  lentia 
Temendo  or  fi  >  leon ,  lupi ,  ferpenti^ 
Ch'antro  profondo  ^  ò  folta  felua  afconda^l 

\Al  maggior  vopo  ramich'aure  preghi , 

Che  di  mia  Cinthia  foura  humana  ^  &  alma^ 
Spargan  la  noua  angelica  armonia . 

redrà  com'ogni  vento  d  lei  fi  pieghi , 

Ogni  moiìro  ,  ogni  fera, ond*al  mar  calma ^ 
Et  à  la  terra  amata  pace  fi/L^  « 

Quando  più  iormeniofo  Egeo  fo^pira  ^ 
E  che  bagnando  la  dogUofa  faccia 
L'onde  del  pianto  con  tal  forza  càccia  p 
Chel  fol  pauenta  il  furor  tanto,  e  l'ira  z 

E  quando  il  gran  Tìfeo  via  più  sbadirà , 
E  mentre  il  pefo  traboccar  procaccia , 
'Dal  cor  ardente  i  caldi  vampi  fcaccia  > 
Tofcia  ch'indarno  affaticar  fi  mira  : 

Se  in  quello  efiremo  horror  l'aure  feconde 
Spargon  fra  lor  di  quelle  labra,  ond'arfì 
V angeliche  parole ,  e i cafli odori , 

In  fubite  dolce'^e  alte  ,  e  profonde 
Cangiar  fi  vede  il  duro  fcempìo ,  e  far  fi 
E^eo  fen^Conde ,  c^  Etna  fen^a  ardori  * 
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Sì  come  il  fol  con  l'infiammata ,  e  bionda^ 
Chioma  y  che  flende  four  a  il  mar,  fi  heut 
L'humor  gentil ,  e  dolce ,  che  riceuc^ 
Quello  elemento ,  che  la  terra  inondasse 

£  fola  quella  fai  fa  ,  e  perfid'onda , 
Che  ripofo  non  ha  lungo ,  ne  breue  ^ 
Lafcia  la  fin  vii  parte  amara ,  e  greue , 
Chel  chìofiro  de  mortai  bagna  j  e  circonda  i 

Cofi  la  Ima  mia  col  vino  Taggio^ 

Di  che  m'infiamma ,  tutto  per  fé  coglie  ^ 
Quanto  mieter,  di  dolce  il  mio  cor  fuole  4 

Eàme  ch'hora  tranquilla  mai  non  haggio  , 
Lafcut  l'ajfenz.0  de  le  trifle  voglie  ; 
Ond'io  fon  mar  a  kì  >  ella  à  me  folc^.i 

Ter  finir  co'l  mìo.  fin  le  mìe  querele^ 
Nouella  Circe ,  vn  dolce  acro  veleno 
Si  tolfe  dal  bel  volto ,  e  dal  bel  feno , 
S  diffe ; hvr beui del  mio  fonte  il  meleti 

Il  nettare  nel  guflo ,  in  opra  [eie , 

%dtto  d'ardor  mortai  m'hebbe  ripieno  é 
Ma  ,  perche  à  vn  fol  fo^'ir  non  venni  meno  j 
Volfe  fua  crudeltà  far  più  CAudele  • 

t>unque  al  mio  fin  cercando  via  (fedita 
Ebro  mi  fé  d'vn  gelido  licore , 
Che  de  la  prima  fiamma  il  caldo  vìnfc^  4 

Cefi  delufa  dal  fuo  proprio  errore 
Correndo  a  darmi  morte  mi  die  vita. 
Che  col  fecondo  tofco  il  primo  eftinfc^  * 
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\^poìlrì  à  noi  già  fatto  bauea  ritorno 

Quando  tra  il  frate  pofla  è  queflì  chloflrì 
Cinthia  quell'aurea  fiamma  d  gli  occhi  noflri 
Celando  jj^enfe  auanti  fera  il  giornOé 

È  quella  luna ,  che  di  gloria  adorno 

Fa  il  mondo  di  cui  fon  mie  carte  ^  €*nchioflrì 
Del  fuo  bel  volto  accefi  i  lumi  ^  e  gli  oflri  $ 
Chiaro  fé ,  come  dianzi  d'ognintorno  * 

L' alma  del  vniuerfo,  <t^mor,  Natura  ^ 
E  le  fuperne  Mufe  à  ft  gran  proua 
Cofi  gridar 0  infieme  in  fuono  altero  * 

JFebodun' altro  del  prendi  tu  cura^y 
^er  queflp  vn  fol  vgual  a  te  fi  troua^i 
'Safti  per  Ogni  folvnh€mi?]jerom 

Perche  la  pioggia ,  ìt^ento ,  e  la  tempefia^ 
Scuota  a  la  cima ,  e  àTvno  ycà  l'altro  fiancò  j 
Varbornonvien  però  di  vita  manco 
Sin  .i  che  ììà  in  braccio  a  chi  Vhumor  gli  prefla^  • 
JMa  fé  forgia  oflinata ,  e  più  molerà 

Ì\j"ow  fatia  ancor  d'hauerlo  fcopOy  e  fianco , 
*2)a  la  madre ,  e  nutrice  lo  fuelVanco  ^ 
Stridendo  à  terra  cade ,  e  morto  refi  a  « 
Btio^  ben  che  guerrier  mille  ^  e  diuerft 
D'ogni  latom'affaglian  ,  lor  foflengo 
In  virtù  del  maggior  mio  ben  prefentc^  * 
CMa  svnqua  dilungato  da  lui  vengo , 
•.    Subito  andran  gli  Jfnrti  miei  dijperfi , 
l   Che  l'alma  à  vtuer  d* altro  non  confentc^  é 

Cari 
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Care  mìe  vìue  luci 
In  que^o  mar  dì  pianto 
Fide  mie  flelle,e  mie  fecure  ducìy 
Sciogliete  à  la  mia  lingua  il  nodo  tanto  ^ 
Ch'io  pojpt  à  pienù  dirc^ 
Quelle  ineredibit  prouc^  , 
Che  voi  mi  fate  dentro  al  cor  fentirc^j^ 
Checofemaìftnoue 
T^on  furoìntefe  da  che  il  del  fi  mone  • 
Ma  voi  no\l  mi  fciogUete , 
Cerche  cofe  fi  grandi  ftian  fegvetc^» 

Occhi ,  che  dentro  a  l'alma  fate  vn  folc^  ^ 
Or  che  volete  folgorando  dirc^  ì 
u^h  non  fitte  maggior  il  mio  gioire  y 
Che  fpejfoit  troppo  dolce  offender  folc^  ^ 

E  voi  fonte  di  faggie  alte  parole 

Labra ,  à  cui  fempre  afpira  il  mio  defire  ^ 
Che  noni' accenti  mi  fate  bora  vdire  j 
Spirando  odor  di  rofe ,  e  di  viole. 

Che  merauìgUeda  non  creder  mai,- 

Se  non  da  me^  che  fai  nel  cor  vi  chiudo  ^ 
Fate  col  fuono ,  e  Vvno ,  e  l'altro  ciglio  ì 

T^emprate [armonìa ,  frenate  irai:, 

Che  fel  foco  in  me  crefce ,  vi  eonchiuda 
Ch'ardendo  il  cor  voi  fietcin  gran  perigliai 


Se  in 
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Seìn  nona  forma  à  gli  occhi  de  mortali 
Natura  alma  beltà  [coprir  volejfc^, 
9^on  credo ,  che  potejje 
Darle  bellex.xe  ne\maggiory  ne  tali 
^quelle del  belvifo 
Di  voi ,  che  fu  formato  in  Taradifo . 
Forfè  maniere  vgualt 
nAvoftre  porian  gli  angeli  moftr arnesi 
Ma  non  d'ojfa ,  e  di  carnjp 
Spirto  veflito  ,  che  con  pace  altrui 
De  tutti  ibei  coturni  il  pregio  è'n  uuu 

^eW anima  cortefe ,  e  pellegrinai^  , 
Mirabil  forma^di  tua  eterna  idea, 
'Dì  cui  moftrar  natura  non  potea 
Tìu  bel  tefor  hauer  da  man  diurna  , 

Mentre  al  tuo  fantoardor  fé  fieffa  affina^ 
Fortuna  aetrba ,  e  fiella  auuerfa ,  e  rea 
Quella  hami  inefca ,  e  quefìa  tofco  crea  > 
Per  che  le  tronchi  il  corfo  onde  camina  . 

'Oedì  fi  come  ardente  cantate 

Dentro  rinfiammi ,  e  ff^lenda  fuor d^ìntornol 
E  lume  y  e  pace ,  e  vita  ella  altrui  pre^i  • 

Teglia  quel  fai  del  tuo  fplendor  adorno 
Padre  del  del  tìmprejfion  mal  nate  ; 
Che  d'ogni  alma  fida  preghi  fon  quefti  • 

Luce 
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Lucè  del  vero  b&nor  fiamma  immortale. 
Che  col  fererio  de  tuoi  vini  rat 
Eterno,  e  dólce  giorno  al  cor  mi  fui 
In  me^o  à  l'atra  notte  mìa  fatale , 

Mentre  m'ergo  attuo  lume  di  fot  vgualc^^ 
^  cui  di  puro  ardor  l*alma  [caldai , 
Surge  à  fgomhtarla  tal  piacer  dì  guaìy 
Che  d altro  fin  gìoìofo  non  fi  calc^  * 

Cofi  tu  fola  à  vendicar  il  torto 
*Dimia  frtecrudel  pìetofa  mouì 
E  a  trar  mia  naue  ^onde  irate  in  por'tff. 

Se  tanto  dunque  al  viuer  rtoftro  gioui , 

^al  ha  il  mondo  virtù ,  gloria ,  e  conforto' 
Chen  te  (luce  del  del)  non  fi  rìtroui  ì 

Chi  folto  il  nofìro  elei  Fenice  vfcit^t^ 

■  i)el  amoro fo  regno  mirar  vole  , 
che  ne  begli  occhi  porta  vn  viuo  fole^g 
Vien  dìdolcezz^a  ,  e  di  btltà  infinita^ , 

Ven<7a  à  veder  qu(ji\ilnia  à  Dio  gradita  , 
Ónde  efce  il  fuon  di  auelle  alte  parol^^. 
Di  cui  più  care  Delfo  vdìr  non  folc^  , 
Quando  Apollo  à  cantar  le  mufe  inulta  • 

Eccoilteforóoiiha  natura  accolto 
Ogni  bel  pregio  ;  ^  ond'  d'ognintorno 
Spirai  foaue  odor  del  orientc^é 

Ecco  il  bel  vifo  riccamente  adorno^ 
Del^iuo  lume  del  amato  volto  , 
Ch'al%a  di  terra  al  del  la  noflra  mentCJ  • 

CaJtem 
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citine  d'oro ,  ne  di  fin  diamAnte , 

*Ter  arUy  e  fer  valor  pregiate y  eheUe 
Non  fur  gìamaì ,  che  pareggiuffer  quelle^. 
Onde  fui  cinto  con  dokeT^  tantc^  * 

Care  catene ^onde  conuìen  mi  vante, 
A  cui  fimil  n^n  vide  fol ,  ne  flelle  , 
Ben  fofle  al  mio  diletto  all'hor  rubelle^  ; 
Che  fciolto  mi  lafciaflt  andarne  errante , 

Traccia  gentili ,  perche  flretto  fempre 
7^n  mi  ten.efte  ?  che  più  dolce  ;m'era 
Quella  pregion ,  cIk quefla  lìbertade . 

Mlhor  mia  gioia ,  Ce  non  più  poi  J  fu  intera: 

S&l  vna  fpeme ,  hor  fa  ,  ch*io  non  mi  Hemprc^  , 
Di  ancor  tornar  fra  quelle  braccia  amatc^ . 

O  di  vera  virtù  caro  teforo 

c/élma  gentil,  di  caflo  amor  albergo , 
eA  cui  mìe  carte  fo^l'irando  vcr^o , 
^'«  voci  efalto ,  c^  in  penfierì  honoro. 

O  di  natura  altiffimo  lauoro , 

tA  cui  mai  fempre  imaginando  m*ergo  : 
Fonte  d'honor ,  in  cui  mi  fpecchio ,  e  tergo^ 
£  dogni  mio  languir  cerco  rìfloro . 

O  fol  del  mio  ^erar  fome  frutto , 
O  di  mia  vita  flabile  foflegno , 
O  de  miei  lunghi  errori  amato  porto  ^ 

Laf!o  in  qual  fon  per  voi  Hato  condutto , 
Che  d' altro  i  che  di  voi  penfar  non  degno, 
N^  altronde ,  chi  da  voi  ^ero  conforto , 

A  te 
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e/4  te  ferena ,  &  honorata  fronte, 
^  voi  luci  beate ,  &  amor  afe , 
u4voì  leggiadre ,  e  matutine  rofe 
D'ogni  perfetto  ben  adorne  ,  e  conte  : 

\A  te  foaue^  à  te  placido  fonte 

Di  parole  più  fdggie  ,  €  più  famofe , 
Che  traggi  teco  ^nìhorqueW odoro  fé 
u^ure  ychetnouer  ponno  vn  faldo  monte  : 

^  te  candido  petto ,  altero  ,  e  facro 
Di  quella  generos* anima  albergo^ 
Che  d'ogni  vìi  penfier  fu  fempre  fchiua  , 

Co*lcor,  e  con  la  voce  hoggi  con  facro 
Quante  carte  vergai  ,  quante  ne  vergo , 
£  ne  potrò  vergar  perfin ,  r/7'io  viua  • 

^Ito  principio  d'ogni  eterno  tene^ 
Che  mie  parole  ad  vna  ad  vna  leggi 
Ne  più  fegreti  feggi , 
^e^a  à  bel  fuonoìl  pigro  ingegno  mio  : 
J  penfier  moui ,  e  la  mia  lingua  reggi 
Si  y  che  parlando  àie  felici  vene 
Del  tuo  facro  Hìppqcrene 
1  giunga  tua  mercè ,  come  de  fio  : 
Che  mai  fuor  non  vfcio 
De  r oriente  con  fi  bella  fcorta 
La  peregrina  luce  9 
Chel  giorno  al  mondo  porta , 
Comedi  me  il  mio  flil  yfe  gli  fia  duce 
Jl  tuo  ^lendor ,  ch'ogni  bel  fin  produce  * 

Quando 
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Quando  pria  mi  vefiì  d\humanìtade 
Segnato ,  e  vago  ditiuél  lume  adorno , 
Ch'arde  al  tuo  volto  intorno , 
D'altro  de  fio  non  era  in  me  radice . 
Aia  perla  ^elua errando y  ouogni  giorno 
Il  giujio  feregrin  per  l'erte  llrade 
Ben  fette  volte  cade  , 
Fra  via  perdei  mia  purità  beatrice; 
Colpa  de  Un  felice 

Ombra ,  che  muo  m'ha  di  vita  tolto ^ 
Co  fi  da  prima  m<>rte 
Jo  fuinafcendo  accolto, 
Fatto  di  mille ,  e  mille  voglie  corte 
Suggetto  al  fenjo ,  al  tempo  y&  dia  fortt» 

*Dal  tuo  voler  poi  mojla  quella  Diua , 
Che  tien  di  noi  le  parti  più  fupreme  , 
Oprando  accorta  infieme 
di  fproni ,  e'I  jìren,mi  diede  vn  viuernouo . 
Ma  dal  triffvfo ,  che  natura  freme , 
Quella  feconda  morte  fi  deriua , 
Che  del  gioir  mi  priua, 
Lo  qual  fi  dolce  in  altro  Uato  prono  • 
E  fé  vita  ritrouo  , 
Eccole  ratto  vn  altra  morte  apprejfo  • 
Tal  ch'ogni  giorno  ,&  hor a 
Rinafco ,  e  moro  Jpeffo  , 
Per  la  contcfa  c'ha  lo  ipirto  ognihora 
Co'l  moftro  antico ,  ch'entro  fi  dimora  i 

j^Jpra 
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'jì^ra  battergli  a  firn  que  duo  guerrieri 
jl^el  duro  campo  in  quelle  membra  afcofto  ^ 
^  nel  mez,%p  io  fon  pofto , 
^ual  Jpoglia  deflinata  al  vincitore^ , 
^on  dì  mia  voglia  à  feguir  fon  dìjpoflo , 
Chi  fuor  mi  tragge  di  miglior  fentierì. 
ijìia  y  laffo  ,  i  miei  penfieri 
Vcngon  oppreffi  dal  commune  errore^  | 
Lo  qual  con  tanto  horrorc^ 
Io  miro  y  quando  mi  fi  preHa  lumc^  : 
Chel  f angue  la  paura 
M'agghiaccia  per  coflumc^ , 
fnon  so  qualinganno  la  mi  fura ^ 
Eladou'iptemeamìra(ficur^i^f 

Quando  talhor  per  grafìa  al  del  mi  tiri , 
Oue  inefabil  contemplando  fcerno 
Jl  fommo  bene  eterno , 
Forreì  finir  mio  corfo  in  quella  gioia. 
Ma  quella  ingorda  che  lo  (iato  interno 
SoHien  nutrendo  i  fa  ^  che  mi  ritiri 
In  quefli  baffi  giri , 

Cerche  nel  digiun  lungo  il  cor  non  moì^ut  f 
Coft  al  piacer  la  noia 

citi  toglie  (mal  mio  grado)  onde  ne  piango  » 
Ter  che  dal  bene  al  malc^, 
Come  dal  fior  al  fkngo , 
C aggio ,  tornando  à  queH* ombra  mortale  ; 
fb'étrì  ^f[ai  pr€%;^a  ^  e  men  ,  che  nulla  valc^  # 

I9 
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ì^  ^^ZV^  >  ^^^^  >  ^^^  ^^  Houmane  [quadra 
L'in  ferme  vite  t  e  le  caduche  voglie^ 
Siabil  men ,  che  le  fodic^ 
^    In  vtto  fiato  mai  ferme  non  fono, 
fero  y  prima,  che  quelle  afflitte  fpoglie 
Jo  renda  al  ventre  de  l'antica  madrc^  f 
Spirto  ,  Fiolihoio  ,  e  Tadrc^ 
Dei  mìp  lungo  fallir  dammi  perdono^ 
E  mentre  oprar  è  buono , 
fammi  ne  le  tue  imprefe  tutto  foco . 
Perche ,  giunta  la  nottc^ , 
)p oprar  non  hauràloco, 
^a  te  fian  mie  fperan'xe  à  te  condotte^  ^ 
^e  mai  altroue  poi  ftp  più  fidotte^. 

Quante  fiate  imaglnando^  fcotro 

D\  paffo  in  paffo  il  mio  mortai  viag^o  | 

che  da  fini  r  pur  h aggio , 

Trono  infinite l'horein  vano  ?pefe. 

E  veggio ,  che  più  ftolto  fui ,  che  faggio  ^ 

Jn  feguir  torme  c'hor  dolente  ahhorro  • 

S^inci  al  giudicio  corro 

Pue  tremar  mi  firn  le  graui  offefc^m 

Ma  poi  sa  mie  difefe 

Si  rapprefenta  il  capitan  celefle^ 

Che  moftrò  per  mio  f campo 

Voglie  al  morir  fi  preHe  , 

E  dubbio  y  €  tema  faccia  co*l  fuo  vampo^ 

Dando  à  le  fj^me ,  &  al  conforto  il  campo . 
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JQueH'opra  dì  tue  mani , 

E  del  tuo  [angue  merce  y  bench'ìndegnaSp 

Frego  Signor  ,  ch'ai  finc^ 

La  chiami  fitto  à  la  felice  infegna^  l 

Talcheleternavita  le  deiiinc^ 

La  tua  pietà  f  non  l'opre  fue  mefchìnc^  l 


LE 


S^ 


SEGVENTI 

RIME 

FVRONO    COMPOSTE 

dall'Autore,  poiché  diuenne 
cieco  • 


PENTO  è  quel  lume  ;  a  la  cut  [corti 
Amorc^ 
La  beila  ìmagm  del  mìo  caro  volto 
■  Mi  portò  dentro ,  e  perche  mai  dìfloUÒ 
Quindi  non  venga  la  [colpì  nel  corc^ , 
Ma  '(pento  non  è  già  quel  viuo  ardorcj^ ,       •    .    .  ' 
Che  [u  per  gli  occhi  in  meda  ValrnaaccQltQtL  \[.'': 
jinzj  da  che  veder  il  [ol  m"è  tolto       .v)\  \^,h  ì     > 
Di  tempo ,  in  tempo  ne  diuien  maggiore^  è 
^erò  y  che  chiu[o  ritrouando  il  varco, 

Ter  cui  da  prima  entrò  la  fi  a  mma  ardente 
Quanto  fi  copre  più  [calda  più  fortc^  • 
2\Je  (pero  alcun  rifioro  al  graue  ìncarco , 
Ch'oggetto  ne  la  mente  più  non  fcendc^, 
ferchs  vagando  alquanto  [i  con[ortc^^ 

Lt 

7^    a 


m^  PARTE 

Le  chiare  flelle ,  che  nel  dolce  afpetto , 
^oue  ogni  mìofièfir  folca  (tcquetarft, 
^oiiyan  del  dìuìn  lume  i  raggi  Jparfi 
L'or  fin  yVoJiro  immortai  y  Cauono  Schietto  l 

fi  fojpìrary  il  batter  del  bel  pettOy 
L'impallidir ,  il  vago  incolorar  fi , 
Lo  /degno ,  il  rifo ,  il  bel  coftume ,  ùnd'arf  » 
Ad  ai  piti  de  gli  occhi  miei  non  fitno  oggetti)» 

'perduto  ho  il  lume ,  e  feco  quelle  fior  te , 
Che  potean  trarmi  à  glorio fo  fatto , 
EthoY qui  baffo  mi  rimango  errante» 

fi  fuon  de  le  parole ,  fà^gie,  e  accorte  .  ' 
Duce  pur  mi  fi  fa  _,  perch'io  poggi  alto , 
Ma  fol  può  mila ,  à  qml ,  che  potean  tantcj  f 

pom€  vedrò  mal  piti  quel  chiaro  volto 
'eh*  ogni  altra  luce  fé  a  parermi  ofcura* 

^    Seldondeilumechebbi  da  Natura 
Dal  del  fenza  mìa  colpa  mi  vien  tolto} 

Quando  auerrà  mai  più  ,  che  poco  ^  ò  molto 
MI  piaccia  quefla  vita  acerba ,  e  dura^  , 
Se  perdufho  per  fempre  la  figura , 
Oue  de  mìei  dcftri  él  fine  accolto  ì 

Laffo ,  i  begli  occhi  y  di  cui  m*arfe  <iAmore , 
Talhor  ne  gli  occhi  miei  fi  vedran  fiifi , 
Ma  non  IvfaXa  g^oia  nhawrà  il  corc^  9 

Onde  dir  poffo ,  e  dirò  il  ver  io  vìfji 

Che  meri  allhor  j  che  del  mìo  bel  JpUndorc^ 
Mi  dier  le  Jlelle  queflì  eterni  ecclifp , 

^mor. 
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"jìinòY ,  che  fia  dì  me  i  chel  lume  è  Jpento , 

Onde  folea  mirando 

Seguirla  biella  dì  mìa  vita  duce. 

Chi  mi  fia  in  queflo  mar  fien  di  tormento 

Fidcle  [corta  ^  quando 

Partir  conuiemmì  fm^a  veder  luce; 

Jl  fot  per  me  non  luce . 

Sparir  il  vidi ,  hor  per  me  più  non  torna  j 

2\{>  per  me  il  mondo  aggiorna , 

Da  chi  dunque  varrà  il  mio  legno  [corto , 

Verche  non  rompa ,  an'x^  ch'io  giunga  in  portoì 
io  cieco  [ono  ^etu  [eì  cieco  ancor  a 

Fanciullo  alato ,  e  nudò  ,• 

Onde  altrui  [en%a  leggi  impiaghi ,  i  incendi  $ 

Però  il  [egnìni  gran  periglio  fora  • 

Dunque  [hietato  è  crudo 

Qucd  gloria  del  mio  flratio  attendi  ^ 

S'àmio  [ol  danno  [pendi 

Ogni  poter  >  con  qual  po[ìanxa  voi 

Vincer  il  mondo  poiì 

Hor  eh' accecato  m'hai,  chi  tra  mortali 

Fia almen ,  che  pietà  moflri  de  miei  malti 
tfArgo  ch'io  fui  i  Tirefia  fatt'hor  fono  i 

Senna ,  che  poco ,  ò  molto 

Offefo  hahhia  Giunone ,  o  d'altro  nume  è 

Q  uel  fenfo ,  che  mi  die  lS(atura  in  dono  ^ 

Sorte  crudel  m'ha  tolto , 

Ter  che  in  eterna  notte  mi  confumt^i 
[    Cofiprìuo  dì  lutila 

Ti    3        Sjiaft 
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jQuafi  fpentd  fkceUa  i  me  rimango  ; 

E  giorno ,  e  notte  piango , 

Che  veggio  men  quel  ^  che  veder  più  voglio  • 
^ercheleiieUeidcìeljilmar,  la  terrai, 
'  E  quanto  al  mondo  appare^ , 

E  viemmi  d'altra  tema  altro  cordoglio . 

!Zw  van mi  fcuopre  il  fol ,  gemo,  e  fo?piro  • 

Maquefloèlmortaholpo y  che  m* atterraci  l 

Ch'dl'amorofe^ecare^' 

Kjì4ìe  luci  in  van  gli  occhi  ofcurati  ^rd: 

^Epìu  mi  Jìruggo ,  e  adiro  y 

Temendo  yche  non  m^h abbia  cieco  a  [degno 

Chi  del  mio  cor  hall  regno. 

DaqMjìi  duo  penfter  vengo  conquifoy 

Dal  primo  afflitto  ^  e  dal  fecondo  vccìfo  • 
Deh  perche  non  irrtpci ro  aimen  dal  cielo , 

Che  fempre  fia  laluniLj 

eyi  gli  occhi  miei ,  come  a  gli  altrui  il  folc^  ? 

ch'i  vedrei  quandi  giorno  ,  e  quando  il  velo 

Notturno  l'aria  imbrunala  ^ 

Q  uel  per  cui  fol  di  non  veder  mi  duolc^ , 

JSJe  piuUdefirmio  vuoici 

Quefio  fi  poco  altrui ,  e à  me  fol  tanto , 

Che  fin  porrla  al  mio  pianto , 

Ch'il  mi  concede  per  vital  mio  frutto  ì 

E  poi  inuifibil  mi  fia  V altro  tutto . 
che  più  veder  vorrei,  svn^alma  vifla^ 

Sola  porla  moftrarmi 

Guanto  di  bello  abbraccia  il  del  fiellato  ? 

Dì 
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DI  che  prìtsata  Idma  mìa  satirìfla^^ 

Si  ch'impoffibìl  parmì  t  -    -> 

Che  mai  fi  riconforti  in  tale  flato  • 

[Ma  poi  che  sfortunato 

Cotanto  nacqui ,  il  del  almeno  voglia^ 

Per  freno  di  mia  doglia^ , 

Che  non  più  mi  dì^rex^  la  mìa  Dea^  , 

Che  quando  ne  miei  occhi  il  lume  ardea^  i 
Laflo  y  m'ingombra  in  fi  giu^o  defirc^ 

Speranza  altera  y  e  noua^. 

Ma  chi  m^ affida  y  eh* ella  non  m'inganni  ^ 

Horsauien  >  che  madonna  al  mìo  languirci 

Tietofavn  fofpìrmoua^  y  ;  . 

Quel  hafti  à  riftorar  miei  tanti  danni  • 

Terche  ne  canuti  anni 

Vedrò  come  al  mìo  prego  ben  s* accordai  i 

Chi  fempre  fa  fi  forda^  , 

Onde  n'haurà  il  del  gratìa,  laude  Amorc^ 

E  perdono  il  deflin  del  mio  dolore^ . 
Canxpn  nata  al  del  fofco 

Non  apparer  yfe  non  quando  il  fuo  raggio . 

Accende  quella  luna ,  onde  vit^  haggio  • 
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^adre  de  Ittmì  y  oMcfce  ogni  beli* opra , 
^ofcìa ,  che  di  que^ì  occhi  ^.'enti ,  e^nférmì 
Sol  ombre  ojcure  fono  ogg  etti  fermi. 
Quando  fotterra  el  fol^  e  quando  foprtLj  s 

T H  vedi  quali ^  e  quanti  affanni  copra  , 
Chel  cor  mi  radon  quai  mordaci  'Vermi  j 
£t  io  gli  foffro  y  perche  à  foflenertni 
La  tua  virtMé  in  me  fua  for'x^/^  adopra  • 

Però  confenn ,  che  piangendo  il  chieggio , 
eh* ad  vna  ad  vna  le  mìe  colpe  (conte 
Vango  tcia ,  ch'io  foppórto  in  quéffinfernOi 

Tal ,  ch'allumato  al  fin  ne  l'alto  feg^io 

Quel  fot  con  gli  occhi  veggia  à  fronte ,  à  fronts^ 
Chor  qui  penfando quaftin  specchio  fcernoi 

^en  che  fra  (pento  il  mìo  lume  vìftuo  ; 
T^on e  perocché Famorofu  imago 
Non  mi  fia  jpecchio  ognihor^di  cui  m'appago. 
Di  cui  fempre  ragiono ,  penjo ,  e  ferino. 

JNel  mio  cor  arde  il  bel  femhiante  diuo , 
Oue  al  mio  flirto  innamorato ,  e  vago 
Fa  giorno ,  perche  il  fol  tramonti  il  TagO , 
S  d'ogni  raggio  il  del  per  me  fta  priuo* 

Quiui  nel  grane  incarco  mi  conforta , 
'Dicendo  à  me  riuolg{gU  occhi  interni  g 
Se  pur  in  me  fiftifce  U  tuo  de  fio. 

In  queBo ,  e'n  ogni  fiato  luce ,  efcorta 

Sarotti  al  fommo  ben ,  che  cerchi ,  e  fcernl  : 
Qj4efl*el  diletto ,  ond'ogni  affanno  oblio . 

reg' 


Ì)eggìo  Jpento ogni  lume,  il  fol  mio  folcJ 

tramai  del  fm  belvifo  altera  mofira^  ; 

Veggio y  che  Febo  adombra ,  con  cm  gioJlra$ 

Et  ei  fi4a  vincitrice  ammira ,  e  cole  • 
£  veggio  à  raggi  fiioi  fiorir  violc^  , 

Di  cui  con  tal  vagbtT^a  imperla ,  e'noHra 

^atura  caldai  neue  à  l'età  noflra  , 

CU  ella  per  gloria  eterna  più  non  vuolc^k 
Et  odo  in  cjuefle  tempre  dirmi  (*y4more 

Qui  mira ,  e  non  ti  caglia  d'altro  oggetto^ 

Che  qui  del  fommo'bellè  l'elemento. 
Raccendi  a  cjuefte  lampo  il  Inme  ^ento  * 

Ch'à  qt^eflo  fin  tei  puofi  allhor  nel  core  , 

jp uando  prcuidi  il  tuo  erudtl  d'Odetto  • 

Scorgimi  Amor  j  e  dimmi  quel ,  che  fi/t^  * 
Ch'a  fé  mi  chiama  il  mio  fercno  fole  » 
Credi  ,  che  di  pietà  fien  fue  parole , 
Ventita  homai  ^  che  fi  crudel  mi  fia  ì 

Non  ^ero ,  ch*à  pietà  mai  loco  dia^ 

CM  a  y  per  che  di  cor  per  gli  occhi ,  come  fuùle^; 
l^on  può  mandarmi  il  v'mo  foco ,  hor  vuole. 
Ch'egli  fcendala  giù  per  altra  via* 

St  io ,  ch'aperto  veggio  il  forte  inganno^ 
Qual incantata  ferpe  à  lei  pur  corrà  i 
E  per  fermarmi  ogni  virtute ,  e  tarda. 

Et  al  mio  flato  in  van  fempre  foccorro , 

Che  vuoi  Amor ,  ch'io  feguà  il  proprio  danno  , 
8  teco  il  mio  defìin ,  ch'in  tal  foco  arda . 

Spenta 
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Spenta  de  lumi  mìei  ogni  fkceUa^ ,    ^ 

Che  da  Natura  al  nafcer  mio  portai 

Si  chiara  ychedel  fole  afcofli  irai 

^iu  volte  fcrijji  ardendo  fita  forella^ . 
Jo  diffi ,  pur  tacendo ,  in  co  fi  fella , 

E  fcura  notte ,  v  non  vedrò  più  mai 

L'amato  fronte  de  mie' dolci  guai  , 

E  à  fchiuo  haurà  forfè  il  mio  oggetto  anch'elio^* 
Che  debbio  far  ?  fé  non  d'ombre  fi  folte 

ZJfcir  troncando  quella  vita  amara  ? 

Qjiando  nel  cor  gridommi  la  mia  dìua^  ; 
iJHi  torrai  tu  quella ,  che  mille  volte 

Mi  deUì  vita ,  a  me  più ,  che  mai  cara  ^ 

Et  io  ife  voHra  è  qucHa  vita  >  viud^ . 

^ella ,  che  nel  cor  mio  regnando  alberga  ^ 
X^edendolquafipiend' atri  pen fieri, 
1>a  che  i  miei  dì  fi  fer  doglio  fi  ^  e  neri , 
Te  rche  di  pianto  il  volto  ognihor  m'aderga  » 

^al  madre ,  ch'ai  fanciul  moflri  la  verga  j> 
perche  il  ritiri  da  men  bei  fentieriy  ' 
Crida  ,4  me  volta ,  con  fembianti  alteri , 
Fa  ^  che  nebbia  fi  folta  tu  dijperga . 

che  ,fel  mìo  regno  di  tal  noia  adempì ,  ' 
Ali  conuerrà  ch'iodi  lafci  ;&io ,  madonna 
In  voflra  man  de  la  mia  vita  è'I  freno. 

Eteìlaifeguìdìcolor gli  effempiy' 
Che  fero  al  lume  de  l'amata  donna 
Scrìuendo  1^ altrui  nome ,  e'I  lor  fereno  • 
""  "  "    j^mor 
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lifmor  II  lume ,  che  m*è  tolto ,  rendi 

eyi  gli  occhi  mieiy  perche  vna  volta  almeno 
'Rìueder  pojfa il  v'ifo  almo ',  e  fereno , 
Da  cui  gli  flrdi  a  vincer  fcmpre  accendi . 

^Quello  farai ,  fé  da  tjuel  fonte  il  prendi , 
Onde  toglie fii  quel^  che  marde  in  feno . 
^e  creder ,  che  mai  più  venga  poi  meno, 
S' a  illuminarmi  di  tal  luce  fcendi<» 

jQjiella ,  ch'hcbbi  nafcendo  ,  ?penfe  il  fkto . 
Ala  [opra  naturai  fia  quefla  noua , 
Da  tempo ,  e  da  dejiin lìbera ,  e  fcìolta^, 

Surgi  animofo^mor  à  que^a  proua^y' 
che  fé  dì  tal  valor  ti  mofiri  armato  , 
Di  torre  a  Gioueil  cìel quefla  e  la  voltai, 

Q  ual  conforto  farà ,  -che  mi  confolc^ 
"    Toi  che  del  lume ,  che  mi  die  Natura 
La  forte  mia  crudel  m'ha  in  tutto  prìuo  ì 
Terche  mai  più  non  veggia  incicl  il  fole , 
E  fempre  in  tenebrofa  notte  ofcura^ 
lo  pianga  à  me  di  me  noiofo ,  e  fchìuo  ^ 
W  che ,  laffo ,  pur  vìuo 
Jn  ombre  dìfpettofe ,  e*n  graui  horror] 
D'ogni  ben  voto  ,  e  colmo  d'ogni  noia , 
Sen'X^a  ^erar  più  gioia^  ' 
Ter  tempi ,  per  trionfi  y  o  per  te  fori  f 
E  più  y  che  di  vedermi     ' 
^refente  il  caro  vifo ,  homai  fon  fuori , 
Senx^  cui  nulla  al  mondo  può  piacermi ,     . 

E  fem- 
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E  fetnprehaurò  camion  di  più  dolermi  é 
perduto  ho  co'l  mìa  lume  i  chiari  lumi , 
Senz.a  cui  fkrfi  il  fai  non  potea  giorno  i 
E  innanzji  à  cui  mai  nòtte  non  m'apparfe: 
Tolfernmiìl vagheggiar  ,  ibei  coflumì. 
L'andar  altero  _,  il  portamento  adorno  ; 
S  le  maniere  d'ogni  grafia  jparfe , 
E  quel ,  di  ch'alfe ,  &  ar/e 
Cioiojo  il  cor  dolce  amorofo  rifoy 
E  quel  finoftro ,  e  quelle  viue  perle  ^ 
Che  già.fer  à  vederle 
Per  gran  doke^i^a  à  ine  da  me  diuifo  ^ 
E  quel  leggiadro  petto  ^ 
che  con  la  mente  ogni  hor  miro  pru  fifa  g 
E  la  candida  man ,  ch'in  ogni  effetto 
produce  a  chi  la  vede  alto  diletto . 
Cefi  la  naturai  mia  luce  eflint  a , 

Qu^eU*altTaè  ferme  ff^enta  ancor  ìnfiemes 

Chel  bel  regno  d'<fyimor  fola  rifchiara . 

Quefla  è  l'offefa ,  che  mha  l'alma  vinta , 

Queflo  é'I colpo  mortai ,  chel  cor  mi  preme g 

E  fa  mia  vita  più ,  che  morte  amara  • 

Vita  i  che  mi  fu  cariL-> , 

Sol  per  mirar  quella  beltà  infinita , 

Che  prima  in  elei  mi  piacque  >  e'n  terra  pofcìa  i 

Hor  fol  affannò ,  e  angofcia 

A  foFpirar ,  e  lagrimar  m'inuita  : 

Si  ch'ogni  penfier  lieto, 

Stogni  gioia  fi  a  da  me  shanditàì 

Chi 
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chi  l'ardente  defio  mi  farà  cheto , 

Se  quel  f  che  bramo  ogni  hor ,  già  mai  non  mieto  Ì 

ffar  ycomeinquefto  di  miferia  pieno 
pelago  ondofo  potrò  gir  fecuro  , 
Sedala  /iella mia  non  farò  fcorto  ^ 
jSenzMla  qual  non  gioua  del  fereno , 
JSJe  vento  amico ,  od  aere  chiaro ,  e  puro. 
Ter  trar  mio  legno  à  de  fiato  porto  f 
Fero ,  s^ afflitto  ,  e  f morto 
E'I  fuo  nocchier ,  giuflo  timor  tifcufa^ , 
Che  di  fcogli ,  di  moflri ,  e  di  ftrene 
^ji^efi'onde  fon  ripiene^  , 
E  troppo  di  paftar  la  via  con  fu  fa . 
Che  vaglion  remi ,  e  fartc^ , 
One  per  l'opra  luce  non  è  infufa^  ì 
Sen'Z.a  cui  poco  à  'Falinuro  l'arte^ 
D avrebbe ,  £  meno  l'arte  ìndoffo  à  Martc^  f 

Q^al  fallo ,  qualerroTy  o  qual  peccato 
Prima  ch'io  muoia  >  in  cofì  cieco  inferno 
Mi  danna  à  pene  fi  fpietate ,  e  fiouc^  ì 
Contra  qual  deità ,  contra  qual  fato 
uirmailo  (Hkt  &il  pen  fiero  interno  , 
Ondeà  vendetta  fi  crudel  fi  mou^^  ì 
Mai  tra  Giunone ,  eGiouc^ 
Cìudicio  alcun  non  feci ,  ne  di  Leda^ 
La  bella  Figlia  in  voce ,  o^n  carte  offe  fi  : 
Ne  contra  Amor  mi  Hcfi  , 
benché  d'ingrato  cor  mi  foffe  predai f 
dunque ,  per  quale  fie^no 
I  ■  // 
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//  del  j  fa ,  che  dì  giorno  il  fot  non  veda  ? 
Scìoglìa  il  mìo  dubbio  qualche  chiaro  ingegno  ^ 
Che  non  pefa  il  tormento  a  chi  né  degno  • 
Se  pur ,  ch'io  guardi  i  lumi  fuoì  non  piace 

Al  cicl ,  ne  gli  altri  in  aria  ;  in  terra  y  en  mare  ^ 
Io  non  contendo  à  la  fua  legge  eterna  :     ' 
A^a  lo  fl^lendor  de  Vamorofa  face ,  - 
Oue  d'ogni  fjjlendor  la  gloria  appare; 
^ al  ordina  ragion  „  ch'io  non  lo  [cerna  ? 
uimor  fol  il  gouerna , 
E  a  gli  occhi  mici  loferfe^  e  a  la  mìa  mente 
Per  mia  pace ,  mia  /corta,  e  mia  [alute  * 
*Dachi  prcfivìrtutè. 
Di  far  le  cane  fuuellar  fouente  ^ 
E  pur  le  fìellcfono^ 
Che  mlmn  le  luci  ad  accìecarmi  JpentCp 
Tal  che  d'Amor  non  goda  il  caro  dono: 
Torto  crudde ,  indegno  dì  perdono . 
jimor ,  il  danno  è  mìo  _,  e  tuo  ló'ncarco , 
CUà  l'altrui  forT^a  non  fottrai  gli  amanti  • 
Tuo  valor  de  fi  a ,  e  mia  ragion  difendi: 
Se  tè  d'ingiuria  ^emedi  pena  fcarco 
Far  vuoi  co'l  [vide  gli  occhi  amati  y  e  fanti ^ 
HeBinto  lume  à  gli  occhi  miei  raccendi  • 
jg/«  tua  potenza  Hendi , 
L'honor  a  te  ,  la  vita  a  me  feruandoi 
£  vedrem  poi,  fi  come  con  tue  leggi 
Cjli  errori  altrui  correggi , 
^€  tuoi  fcguaci  ì  toni  vendicando  • 

Signor, 


» 
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signor  fìa  pronto  ìnquefloy 
Cheshoggi  tu  noi  fhì  ^  non  so  poi  quando  • 
Fa  y  chel  mio  ben  rìueggia ,  en  tutto'l  refto 
Sia  cieco  poi,  che  non  mi  fia  moleflo  • 
Canzon ,  fé  tanto  impetro  , 

7\(jon  mira  Lotho  il  fai  con  tanta  vogUaUp 
Con  quanta  i  guardare  quel  dolce  raggio  , 
Che  denteai  cor  fempr'haggio , 
Non  fia ,  che  fen^a  l'alma  indi  fi  toglia  • 
Farà  quel  forfè  a Uhora       t  ^^^^ >  '^^V^'/^ 
//  troppo  gaudio ,  che  non  fé  'ta  doglia^  T 
'  Jl^ a  fé  lei  contemplando  auien,  ch'io  morali 
Dicafi  pur ,  ch'io  nacqui  a  l'vltim'hora^  • 

lÈcco  tornar  fuperho  t antico  angue  y 

Ch'oue  fui  rifanato ,  mi  rimpiaga^l'^\\\  ;n  z.: 
Ne  far  può  virtù  d^herbe,  o  d'arte  wagal 
Ch'io  non  mi  muoia  anxi  che  fatto  ejfanguel 

Signor  y  chén  alto  fcorgi  ogni  huom ,  che  langue  , 
Come  la  gente  nel  deferto  vaga 
L* alzato  T>rago ,  à  la  mortai  mia  piaga 
Sol  vna  nula  bafti  del  tuo  f angue  . 

Grida  come  à  Sileno ,  ch'io  riforga , 

E  fciolto  efca  di  tomba ,  ondio  fon  chiufo  p 
E  vedrem  poi  ftupir  morte  ,  e  natura. 

'Ma  in  ogni  flato  la  tua  man  mi  fcorga  , 
Che  verrò  teco  à  trionfarla  fufo, 
j^ando  vfcirò  di  queHafelua  ofcura  • 

O  foura 
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O  foura  ogni  penfier  lucido  giorno  ^ 

Ch'adombrarnonmi  può  notturno  velo: 

0  vìm  foli  che  P^^  ^^^  quarto  cielo 

Mia  mente  allumi ,  doue  fili  foggiomo  •  , 
Qual  mondo  m'apri  ^  edi  quai  fioxi  adorno 

Che  {cglorarnon  può  caldo ,  ne  gelo  ? 

^al  defiì  m  me  non  più  ueduto  Deh  , 

eh' a  quel  d^ apollo  fkrehbe  ira,  e  {corno  ì 
Quante  fegrete  rnerauiglit  ejiremc^ 

1  [cerno  ìmagtnando ,  e  quali  accenti 
(JMì  tran  l-aìma  dèi  cor  foura  leflelle , 

Dir  noi  porrian  tutte  le  lingue  infìeme  ; 
OH  a  feaxmprefo  fojje  da  k  genthy 
Qui  fine haurìan  tutti i de fir  dì  quelle^*. 

Si  falda,  in  marmo  non  fu  mai  fcolpita^ 

La  doma ,  ond'arfè  il  fuo  fcultor  cotanto^   ^  y/j, 
Che'l  del  mouendo  con  diuoto  pianto  -.  r).M'> 

u4  rinfcnfibd  pietra  acquiftò  vita , 

Come  dentro  al  mio  cor  fu  HahiUta 
La  dolce  irn  ago,  che  col  tetto  amanto 
eh*  indi  non  fi  a  mai  f coffa  in  fino  a  tanto  , 
Che  non  rn  atterri  la  mortai  ferita^ . 

ISJe  poi,  cbel  marmo  in  viua  carne  volto 
Quegli  hehbe  in  braccio ,  con  fi  gran  diletta 
Clamai  lo  Urtnfe  sii  le  dolci  piume. 

Con  quanto  l'I  del ,  che  mi  fià  nel  petto 

Quefi'alma  abbraccia ,  e  mira  il  fuo  bel  voltai 
Schernendo  il  fato ,  che  mi  ^enfe  il  lumc^. 
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Odo  j  che denttod  cor  meco  ragie?: a 
La  bella  doma ,  che'n  mie  carte  fermo , 
E  mi  conforta^  mentre  dal  vi  fi  uo 
Lume ofcurate  altro  dolor  mi  fjrona » 

iCol  tacito  parlar ,  che  dolce  fuona 
Carimi  fa  lo  Rato ,  dì  cui  fchìuo 
Fui  prima ,  onde  comincio  a  t'ornar  vino . 
Ter  che  pùr-hor  voglia  empia  m'abbandona, .    ' 

'accorte ,  faggie ,  altiffime  parole^ 
Se  fuor*vfcìfte ,  qual  celere  fuono 
%oco  non  fora  alvaflro  /otto  il  foì^^> 

mia ,  compio  t-ut-ty)  di  Madonna  fono  , 
Coft  voi  tutte  Calma  per  fé  volc^  ; 
Ch'aia conmenfi , più  ih" altrui  tal  dono  * 

\^lma  non  dejperar ,  ma  prendi  homat 
Gìuflo  conforto  >,  poi  chc'l  noftro  foie 
*Dcl  nofìro  empio  languir  con  noi  fi  dok^  > 
E  con  noi  parte  i  noflri  acerbi  guai . 

'^ifgombra  ìlvan  timor ,  d?e^hiaro  affai 
^rouan  gti  atti  ^  feltri ,   e  le  paroie , 
ch'ella  e  ancor  tal  a  noi  qual  ejfer  fuolc^  ^ 
Ben ,  che  fian  fpenti  de  miei  occhi  i  rai . 

Elladiuìna  fcmpre  hcbbe  fHu  curét^ 
Bi  teimnkortul  feguendo  il  fuo  cojìume^ 
Che  del  terreno  vel  dì  poca  flima^ . 

£  perche,  Jpento  fi  mio  vifmo  lume , 

Dì  quel ,  che  foHi  già ,  non  feì  più  fatfa  , 
■%fj  noi  le  cnk  ancor  i  fiQome  prima. 
^  0        Q^anis 
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'Quando  compito  hi  me  fu  l  empio  cor  fi 
Delcolpv ,  eh* ad  eterno  mio  maniro 
MÌ€  flelle  auerfe  ordirò , 
Dicea  tra  me  penfando  a  r altra  rim  ; 
S'io  fol  vaglio  à  diporre  in  vn  fojptro 
Quell'empio  ne  arco  ,  e  que^' acerbo  morjb', 
A  che  chieder  foceorfo 
Dicjuel ,  che  da  mia  voglia  fi  derìua^ì 
Set  alma  di  vederli  fole  priua\ 
Talché  vìfibil  forma  più  non  fcernc^^^ 
Chi  fiay  che  mi  gouernc^ì 
Se  di  virtù  la  Hrada  mi  fi  ferrai  , 
ey4  che  fermarmi  in  terra^^ 
Oue ,  e  forfè  J  dal  mondo  ingrato ,  ^  encfio 
Sarei  fchernito  nel  mio  duro  feempio  • 
Seme  da  l'alta  càgion  prima  piouc^ 
eA  le  feconde  con  eterna  legger  j 
La  qual  gouerna  ;,  e  reggt^ 
Tutto  de  gli  clementi  il  gran  lauoro  • 
Ne  forxa ,  ne  arte ,  ne  fiper  corregge 
Qj^el ,  che  da  le  fuperne  rote  mouc^ 
A  far  d'ìuerfe  prout^ 
Entra  ì  fu^igettì^  al  grande  imperlo  loro* 
Aliti  infilici ,  altri  beati  foro , 
QtteHi  per  lo  fmor ,  queìli  per  tìréLj  , 
Che  qua  giù  d'alto  fpir/t^: 
Io  nacqui  tra  colai' cui  fur  le  fletter 
Sempre  crudeli ,  e  felice 
Cerche  l  princìpio  èdelmio  mal  celato ,      t 

VH 
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7)el  fililo  altrui  m  incolpa  il  mondo  Ingrato  • 
eli  occhi  di  lince ,  chebhi  da  ^atura^ 

■Empio  deflin  rnha  tolto  ,  e'n  lìeca  flotte^  , 

Qjt^ft  in  cimerie jrottt^ , 

Con  Edipo  ^  e  Tirefiami  conìànn^i^ . 

^a  quei ,  non  da  me  fur  le  leggi  rotici  ^ 

Fero  giufììtia  lor ,  i  lumi  ofcura^  • 

^hi  forte  iniqua  y  edura^, 

E  qual  Giunon^j^ldàe  ognhor  m'affanna  ; 

Ei  con  bel  §)i  penfier  maligno  inganna  • 

NatodlGiouey^io  puro  mortale^ 

D*vn  caggio  in  altro  malc^  : 

iJMaCarmìà  guerreggiar,  al  velar  pìumc^ 

Son  vane  fenza  il  lumc^ 

Che  potè'l  forte  H ebreo  ,  da  che  fu  cieco 

Se  non  trar  il  nemico  à  morte  feco . 
^ucfii  m'ìnftgna  ,*7  buonfOaton ,  '  è'I  Duce 

Che  ruppe  Xerfe^  vfcir  di  quefionferno  , 

Ter  che  più  con  mio  fcherno 

jiltri  i  mìei  [ludi ,  ch*io  P altrui  non  fcorgAj^ 

La  fìeìla  ydietr- à cui* Imotor  eterno 

'Dolce  à  fé  tira  Vaimay  in  cui  rilucer  , 

Al  perder  della  Ìucc-J 

Terdeiyperchea  poggiar  man  non  mi  porgaci 

Dunque  caduto  ^effa' non  può  y  cWio  forga^  . 

ft/^  far  compiuto  al  fin^ueftp'mperfetto . 

Coft  (Cogni  diletto 

Qua  giù  fon  voto,ed*irlasùdì  f^emt^ 

E  quefto ,  €  quei  mi  premei  ; 

O    a         jQatfiù 
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Q^efìo  dì  (tuoi ,  quei  di  timor  m'ingombrA^ 
Ncdifalute  mi  fouìen  pur  ombrai. 

Beco  ch/n  (juefla  duo  felici  spirti  j 

Del  mio  ben  vaghi  a  gli  occhi  m  appYeJfarO 

Lume  fereno ,  e  chiaro , 

dicendo  hor  i/cdi  quefla  face  ardente^  ? 

'£t  io  ;  qucfto  il  mi  affentio  fa  più  amaro; 

8t  elfi  ;  a  t tendi  ,fe  di  lauri ,  e  mirti 

eyit.ombre  voi  coprirti^ 

E  gli  occhi  allarga  de  C afflitta  menici, 

Afifer ,  non  fcorgi  ^  chei  pcnfier  prefentc^ 

E  fiamma ,  che  t'incende ,  ofcura  y  e  nera 

I)" fletto  )  t  di  Megera^  ? 

Mira  l'angue  tra  il  fior  >  tra  li  mele' il  tcfco , 

Et  tra  li  Vereno  il  fofio  . 

Se  a  rinfernali  Erinne  orecchio  prefica , 

Toflo  n'andrai  con  A t amante ,  e  Orefice  • 

^^7  fin  mirafii ,  tìnd'al  Signor  difcpra^ 
'J)*Argo  in  Tirefia  piace  y  che  ti  cangc^  ^ 
V^lma ,  che  dml  trifi'ange  > 
Tempo  già  fora  aitato  al  primo  amore  • 
Ma  perche  il  fhlfo  il  ver  le  cela ,  hor  piangt^  ; 
Conuien  che  queflo  _,  come  quel  fi  fcuopra , 
Td  ch'in  penfier,  en  opra^ 
Là  tornì ,  onde  ti  fpinfe  il  van  furor^^  : 
Dubbiar  de  l'alta  prouidenza  errore 
Saria ,  ch'ai  figlio  mai  non  manca  il  *Tadr<^  • 
Scopre -puoi  far  leggiadre^  ^ 
j4 fio,  Ofiineoy  Didimo  ^e/Drufo  il  die  a^  _    ., 
»  *;  SchiC" 
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Schiera  a  vir tute  amic/t^  y 

Democrito  con  lor ,  che  gli  occhi  /penfc^ 

Ter  fhr  via  più  rmternc  luci  accenfc^  • 
2)i  quanti  oggetti  mira  occhio  ben  fano. 

Tu  ìmagmando  le  già  [corte  forme 

Contempla ,  e  per  quell'orme 

e^  gli  Angeli  potrai  farti  fm'ileé 

Vvna  potenza ,  e  l'altra ,  che  fi  dorme 

Vali  de  l'alma  fueglia ,  perche  in  vano 

T^qn  ferbi  il  don  fourano, 

Malconofciuto  da  la  turba  vile* 

Quejio  è  lo  fpron , e7  fren ,  l'efca ,  e*l  focile 

Ond'hor  ti  purg^ ,  hor  ti  foj^inge  ^  hor  jrenA^ 

Chi  a  bel  camin  ti  mena . 

QueHe  fon  l'Hidre ,  e  quefla  e  la  Medufa 

A  guerreggiar  ben  vfa^. 

Tu  puoi  que  moflrì  fenza  ma^z^a ,  e  feudo 

Vincer ,  e'I  mondo  ben  che  cieco  ,enudo. 
Le  jìclle  fignoreggia  il  vero  faggio 

JS/uUa  pauenta  y  e  tutto  auan'X^  il  forte. 

Ma  chi  y  per  a?pra  forte , 

Muore  a  fua  voglia ,  bonornonfi  racquìftal 

Se  vuoi  del  capro  di  la  su  le  porte 

Faffar  di  que  duo  lampi  al  gran  viaggio , 

Prendi  per  Toh  il  raggio , 

Che  vedi  sfauilla r  fen%a  la  vlfia 

D'iAmor ,  e  di  pietà  dolce^T^a  mifln^ , 

Ecco  offerirti  la  tua  fida  fcorta 

Del  tuo  gran  vopo  accorta  • 

O    s        HOT 
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Hor  JuYgi  al  bel  de  l'alma ,  e  de  concenti  f, 
^en  c'habbì  gli  occhi  spenti. 
Che  ti  trarà  di  nono  lume  adorno 
Di  tenehrofa  notte  à  chiaro  giorno  • 
Qui  fin  fi  pofealtacit'Oconftglio, 

Ch^vdir  fognando  parmi ,  ond*ìo  raccolte^» 

Le  Jparfe  notte  fcioltc^ 

Scoperfi ,  Ce  n'hebbi  bonorjil  forte  inganno. 

Tefo  a  micternoi  danno , 

fero  il  Signor  di  quella  man  r'mgratio, 

Che  mi  ritrajfe  da  fi  fiera  §ìratio^ 

Xileni  Donna  fan tiffima ,.  e  dluota^. 
A  delmrar  la  fchiera  de  fedeli 
Da  que  dolci  al  principio  ,  al  fin  crudeli 
giorni ,  che  Chan  del  meglior  fenno  vota^  •, 

Vedi  y  ch'errando  oltre  fe'n  va  rimota^ 
Dal  dritto  calle ,  intorno  a  gli  occhi  veli 
portando  ofcuri ,  perch'Yale!  fi  celi 
Valla  rouina  ,  à  fagp  aperta^ ,  e  notau., 

Vien  con  l'affentio  in  fronte  y  eH  mei  in  feno 
Odireligion  facramaefìr/^y 
Che'l  vitio  premi ,  ^  al'^i  la  virtutc^  * 

fipon  di  noflra  vita  in  mano  il  fieno 

Al  gitilo  fuo  reti  or ,  che  per  via  deftra^^ 
Ci  meni  à  fermo  ^ato  di  falutc^  » 

7<lpn 
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2^ow  in  quel  Tauro  ,  che  nel  cielo  ha  péirtc^ 
Cerche  flellatahabbia la  fronte^  e* l tergo ^ 
Jc,  talhor  prefli  à  quel  pianeta  albergo ,     . 
Chel  carro  mena  tra  Venere ,  e  Mattea  • 

^ì  vede  tanta  prouiderjza ,  ^  artc^ 

Quanta  in  qHÌ  Tauro  humano ,  a  Vwf /ewprVrg^ 
Mìa  mente ,  e  mei  fvjplri ,  e  per  cui  vergo 
Non  già  con  degna  flìì  y\cotante  carte  „ 

^el* altro ,  che  per  meX'Xp  ^ft^  dìuìde 
Tanto  le  corna ,  eH  dorfo  alto  foUeua 
'T{f  coH  tuo  fianca  tanto  fpatìo  adombra. 

Quanto  quel ,  c'hor  fofiiemmi ,  &  hor  m'ancide;, 
Dì  penfierìn  penfter  al  citlmìleufUf , 
£  dì  fuo  imperio  ogin  mìo  flato  ingombra^ . 

polci(fima  armonìa ,  ch^al  cor  mi  forgi 

Sì  fmì furato  gaudio ,  che  i  fuoì  deftrì 

Tutti  n  acqueta ,  da  qual  fonte  ^>m  i 

Certo  da  i  chori  de  beati  forgi. 
S  donde  à  me  fcendefli ,  là  mi  fcorgt, 

^Perche  di  terra  à  quei  fupernì  giri 

Sì  dolcemente  col  penfter  mi  tiri. 

Ch'altri  no*l  vede  ,  etu  pur  te  n'accorgi  ^ 
fjor  parte  non  ha  mi  co  altra  mortale 

Dd  grande  acqmfto ,  che  da  te  riporto  , 

Che  per  d(Jìin  (mio  fot)  rU  tuo  bel  fuono; 
Che  m^alxa ,  e  guida ,  a  de  fi  aio  porto 

*Di  falute ,  e  d'honor  con  fcorta  ,&al€, 

De  CHÌ  di  te  mi  fece  altero  don  o  • 

Q    4        7oì 
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Poi ,  fhe  priuo  dì  lume  i  fono  gli  occhi  ,' 
O  deca  v'iuì  raggi  vn  nono  fole 
''Pi.PlcHx al  fenfo  ^eà  l'alma  ,  e  ghìa ,  e  vlta^ 
Q,U(^l  p'm  mirerà  ff^eme  fotto  il  cielo- 
Dì  riueder  il  giorno ,  o  puy  la  notte  ^ 

.   La  dolce ,  e  fida  fcorta ,  ch'amo  in  terra  ? 

Stèli  a  non  fumai  fcorta  in  mare  y  òìn  terrai 
Si  fida  y  a  ch'i  dì  lismi  acce  fi  ha  gli  occhi , 
Come  a  me^  cfuando  è  giorno ,  e  quando  è  notS& 
Co*  [ereni  fuoiragqiil  mìo  tei  fole; 
Mcmfhehbi  a  la  mia  f^eme  amico  il  cielo  , 
Tf  r  foHenermì  l'alma  in  quefìa  vita  • 

iJMi ,  lafFo ,  mìa  triWalma  per  mìa  vita 
^IS  fofttgno  y  ne  fcorta  vede  in  terra  t 
Ondìo  m\'ZcqMÌjlì  Jfìcme  d'ire  al  cielo . 
'Da  che  non  veg<;no  lume  aperto  gli  occhi  ^ 
Molìrami  ò  Fehe  i  raggi  tuoi ,  e  l  fole 
Mai  più  non  rneniìl  giorno  à  fcacciar  notte  a 

$c  fempre  fojje  yiorno  ,  e  non  mai  notte  j 
Et  io  il  vcdeffi  y  a  l'alma  in  quefìa  vita 
Veder  non  porrla  i  raggi  ^  ver  ch'ai  fok 
jp aurora  feffe  fcorta  à  vfcir  dì  terra  > 
S'io  non  wdeffi  il  lume  di  quegli  occhi y 
Ch'elcffcr  per  mia  jpeme  Amor ,  el  Giela^ 

Rìnoua  la  mia  /peme,  i  prego ,  ò  cielo  y 
Ter  firmi  lieto  vn  giorno  ^  od  vna  notte  : 
Raccendi  il  morto  lume  entro  a  quf finocchi  ^ 
Cerche  riccua  l* alma  dolce  vita 
Va  U  notturna  fcorta  3  che  di  terr^ 

fai 
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^ua trarntì  co  fuoì  ra^gi  fcura il  fole, 

prima  fig,  (cn%a  raggi  ofcttro  Hfole, 

Che  frutto  à  tanta,  fpe?/?e  prcftì  il  cielo , 
A^a  il  vari  de  fio  >  la  fcorta  amata  in  terra 
Cercar  fammi  o^ni  giorno  ;  av.ù  ogni  nott^ ^ 
Onde  ingannata  l\ilma  ,  i  reflo  in  vita 
Scemo  d,el  fenno  ^e  al  tutto  ^enti  gli  occhi , 

t>umì  à  gli  occhi  mi  fian  tuoi  raggi ,  o  fole , 
Ch'à  l'alma  vita ,  e  ffteme  trai  dal  cielo , 
E  giorno ,  e  nott^  mi  fki  fcort<i  in  terra  f 

$^ eterno ,  o  ódmen  tranquillo ,  de  mortali 
Il  viuer  fojfe ,  allhor  del  del  fuperno 
Ben  ìn'i  dorré^che  come  in  cieco  inferno 
Qj4Ì  mi  dannaffe  in  pene  tante ,  e  tali , 

Ma  poi ,  che  i  noflà  giorni  breui ,  e  frali 
E'nftahil  pit4,  ch'onde  marine  fcerno. 
Oblio  lo  ?l>ento  lume ,  e  con  l'interno 
Cerco  d[aUarmi  al  del' è  fcorta ,  c^  alU 

E  fé  rio  Jpirto  d'occhi  vtil ,  e  gioia 
Mi  rapprefentay  vn  altro  via  migliore 
A4' apre ,  qual  di  lor  efca  danno,  e  noia  « 

E  scambi  mi  contraflan  dentro  al  core , 

Conuicn  ,  cht'l  primo  innanzi  a  l'altro  fKOta,^ 
jQ^ando  ^>ero  nel  del  nono  ^dcndore  f 


Sent^ 
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$enio  li  celefie  canto  delfino  odore 

tDi  età  mi  nutre ,  mi  tìen  vlm ,  e  fcorge^ 
E  quella  man  leggiadra ,  che  mi  porge 
Il  lame  a  t intelletto ,  e' l  cibo  al  core , 

Dentro  s'infiamma  il  naturai  vigor  e  , 
E  d'efca  antica  nono  foco  forge  : 
Il  fenfo  il  prona ,  e  Palma  fc  n'accorge  ^ 
Che  ben  lo  fcopre  fo^irando  fuore  • 

^mor  rali  battendo  intorno  at  foco 
Le  coperte  jhmìle  mi  raccende; 
Ter  rinouarmi  il  dolce  amaro  gioco» 

M^  il  dolce  perde  a  l'acro ,  che  mi  rende 
La  voglia  di  veder  l  oggetto  vn  poco  , 
Onci* opre  efcon  fi  grandi ,  e  fi  finpende  * 

Odo  la  voce  da  cui  fol impara 

t*yi  mio  poter  fu  r  lungo  il  viucr  cwto* 
S-ento  l'aure  a  cui  fol  mi  riconforto , 
E  aringo  ih  aldo  auorio  al  mondo  raro . 

Ma  il  dolce  vìfo ,  ch^  mirai  fi  chiara 

Il  dì  y  ch*à  la  prigion  d'amor  fui  fcorto  , 
7\(o«  volchor  v^ggia  per  più  farmi  torto 
Cólpo  a  mia  vita  più  d;  morte  amaro . 

^hi  colpo  acerbo  hor  fol  non  più  mi  pefa 
Dì  tanto  incarco ,  hor  mi  raccendi  il  lume 
Tal  »  chlo  rìueggia  il  volto  amato ,  e  diuo  . 

Che  fé  pim  tanto ,  oni'hor  non  mi  con  fumé, 
perdono ,  e  pacehauraidi  quanta  offefa^ 
M'hai  fatto .  efhr  mi  puoi ,  mentre  ch*io  viuo. 

Odi 
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0  deV anime  bella  alma  Fenice  y 

Che  fempre  hai  fiefe  al  del  molta  Pali 
Dì  pregia  tanto ,,  e  di  belh%X,e  tali  > 
Ché'l  vederle  per  gratta  à  pachi  lice  « 

Quanfè  la  forte  di  colui  felice  y 

Che  mentre  accorta  poggi  a  gli  immojrfaìì 
'Rìchiafni  da  le  Hr ade  oblique ,  e  frali  ^ 
Dietro  a  Vangelic'^orma  tua  beatrice  ^ 

Che  rotto  il  laccio  d! ogni  rio  coftume  > 

^  forz.€  feguey  oue  il  tua  raggia  il  tir 4^  ^ 
Come  tratta  dal  fol  v:apor  terrena . 

Ta}  ..  che  feltra  dal  monda  alto  fi  mira , 
D^u* altri  pur  penfando  ir  non  prefum^^, 
iJe  più  sa  defiar  >  ne  voler  meno.  ^ 

L.apo ,  ch'Io  fenta  y  da  rhcrrìhìl  grida 
Di  troppo  amara ,  e  ^auentofa  noua^ 
Valma  ajfalirmi ,  ond'clla  non  ritrouA^, 
Schermo  _,  che  l\  [fi  e  uri  nel  fno  nido  » 

jémor  y  Natura  ,  Cielo  y  in  cui  mi  fido  y 
Se  in  voi  pofianz^a  arte ,  e  virtù  fi  troua^  » 
Hor  Vi  conuien  moHrar  Tvltima  proua^ , 
Cìyefiremoel  gran  perìglio  ,  ond attoio  firido  :i 

^  talma  ftelìa  y  ond'^hahhìam  lume ,  e  fcorta^  ^ 
Aforte à  glthumanì  Hraù  fempre inte fa 
Ik  flral  su  t'arca  già  tre  volt  e  ha  moflro . 

S'ella  fuperba  va  di  tale  iniprefa^ , 

Fianoflra  pace,  e  voHra  gloria  morta y 
E  fenx^  fine  il  vofiro  danno ,  el  voflro . 

Dcke 
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Dolce  de^qna  (rhoiìor  y  nette  y  che  porte 
Jl  fonilo  aftand)!  jC  ììufm  mortali  ; 
V Èrebo  hi f da  y  e  vien  battendo  l'ali 
^  ijMiflo  alterco  pi  r  me  duro ,  e  forte  ; 

E  i]tà  y  condotto  il  frate  de  la  morte , 
//  '^f^ue  fafe'wde  mkì  lunghi  mali 
Dal  cor  wà  parta ,  gli  occhi  humidì ,  e  fraih 
'Drilce  mi  chiuda ,  e  r  fenftm  con  forte . 

Lajfo  3  ch'Onflc  a<jguaglìo  nel  t.wmmto  ; 
OMa^non  qui  Eletra ,  e  non  Filade  trono  ^ 
Che  rtpofo ,  e  fallite  mi  prosim . 

AI  or  fi  0  ,fcl  tii&  fign&r  a  pietà  nwuo , 
]^on  mi  deflar  con  ombra  di  ^auentOy 
Ch\ilmcn  di  requie  breue  fltatìo  furk 

TtYTa  ,  de  for-rì}  d'ali  nere  madre, 

CÌ}i:vogfionqtitflitmi  mal  nati  figlia 
Che  le  n>k  dohi  rofe ,  e  i  ìniei  bei  gi^lì 
^^rcda  -mi  fan  veder  de  geriti  ladre  ì 

S^cro  de  lumi ,  e  de  rnortaiì  Faé'S 

Non  yevfcntìr ,  à/ altri  il  mio  ben  mr  pigli», 
S  f  on  pìavga  con  Fi  uba  i  cor  figli  y 
C^'tle  ficrprir  notti  fi  amare  ^&  adre . 

£  '^'o^urar  fi  dee  il  n  ìù  fole  adorno  , 
Vaglia  la  tfìta  mia  quella  cl'<^lcefie  i 
tyi  fofìmcr  t e r fui  forti  fr dure» 

E  fedorrrevdo  vifion  fi  (cure 

Ti'<yhar  7r;i dcnìw  cgp'hor  fcmpre  fia  giorni ^ 
Piìcbc  non  dorma  notti  fi  molcfìe . 

Lafo, 
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Zaffo  ^qual nebbia  di^yictatay  €  fiunt 
Scema  II  natio  ff-lendorea  la  mia  Iwìa  ? 
Onde  m'affate  il  cor  tema  impvnu/ia  , 
eh' ad  ogni  part-e  efìrema  il  fangue  fura  ì 

O  fomma  prouidenza  ,  o  fama  cura , 
Che  quando  fotta  ilcìcl  l'aere  iimbruria  , 
Le  fj^entc  [ielle  acandi  ad  vna  ad  vna , 
E  fol  pili  poì,ch*infìcmcarte,  cT^atura, 

Togli  quella  cagion  occulta  ,  e  fera , 

Che  perjko  (iudio  ingegno  human  non  fcerne^ 
è  che'l  fuo  lume  a  la  mia  fìella  adombra . 

Si  vedren  poi  l'alme  tw  luci  eterne 
In  guifa  sfaifUlar  ne  la  tua  sfera , 
Che  nnilo  oggetto  le  potrà  far  ombra  ^ 

Lcfila  d'oro  di  che  Amor  con  arre 

Formò  la  rete  t  ond\tn€o  mi  prefcrìuc 
Jl  voto  y  in  cui  fi  honcfìa ,  e  cafla  viue: 
Beltdf  chel  ciclo  altroue  non  comparte. 

Jl  lume /in  cui  riluce  f}  gra/i  parte 
.  De  lo  Jfdcndor  j  che  nulla  circon ferine  , 
Le  grafie ,  alto  dìfnor  de  le  tre  Dine  , 
^*bor  non  vedendo  veggio^  e  J^riu-o  in'carte , 

Piw  care  ^e  più  mirabd  mi  fi  fauno 

feeder  di  tempo  in  tempo ,  e  via  men  dura 
A  le  mie  (palle 'drmo  grauofo  vnsarco. 

£  da lor  [coito tanto  più  fccm o  ^  v -,  -tK 

Dal  vulgo  mi  dilungo  d'anno  in  annoy  . .  .  '::^ 
^antQ  piii  mariano  al  mgrt  al 'V^r(;fi^*f  ^.\ft 
•.     .      .  Alma  ; 
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^Ima  i  dì  mal  lafctarnù  non  ti  cagliai 
Fdcàa  et  horror ,  ne  for^adi  tormento: 
*jPìu  non  t*ag^rauì  >  ne  ti  dia  amento, 
eh*  a  farmi  di  te  priuohtìmai  più  z'agl^/U^ 

^u  vedi  hor  guanto  ìWmer  nofìro  vaglia^ , 
Che  quella  per  lui  fon  d* arder  contento 
Chiede  morir  per  me ,  cl/io  noi  corfento , 
S*attkn  y  cb'inanxj  d  lei  morte  m\iJJ^aglia^  * 

t)  troppo  auenturofe ,  e  formnate 

Orecthie  j  a  cui  per  grati  a  diede  U  cielo 
Vdir  fi  dolce ,  e  fi  cortefe  fuono, 

poiché  fi  caro  y  ouedeffo  mi  fate-i 
benigne  fltUe  il  colpo  di  quel  telo , 
^yide  gli  m*acceccafle  ,  hor  vi  perdono  • 

^rhor  fiondofo  mai  ,che  chiar/)  rluo 
In  verde  piaggia  adombri,  a  peregrino 
Dal  caldo  afflitto ,  e  fianco  dal  camino 
Non  por  fé  ombra  fi  grata  al  tempo  efìiuo  , 

^ome  a  me  quella  y  per  mi  folo  iv'iuo , 
Quando  al  fuo  dolce  lato  i  m'auiciw , 
aliato  3  albergo  di  quel  cor  diurno, 
Ch*ogntmen  bel  penfier  femprhebbe  a  fchiuo  ^ 

jUia ,  lafloydefirnotto allhor  m  affale, 
Incontr*a  cui  mi  manca  arte ,  'e  con  figlio, 
Ne  tacer  gioua ,  ne  gridar  mi  vale. 

^mòY mi  sprona ,  e  frenail gran  periglio, 
E  perche Tvno  ^  e  Taltro  ha  for^a  vguale. 
Ne  A  Vvn ,  ne  a  l'altro ,  e  ad  ambi  duo  m'appiglio. 

ardendo 
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'ardendo  dì  mìa  donna  vn  flrano  caldo 
Il  cor ,  che  incontro  a  P  amor  afe  tempre 
Celato ,  e  duro  [malto  fu  mai  fempre 
aA  tutte  proue  per  mio  mal  fi  [aldo  • 

io  d*amor  fatto  oltra  tvfan%a  baldo 

Tentai ,  come  quel  foco  entro  la  flempre  : 
Quinci  predai  ycl/in  parte  almcn  fi  tempre^ 
Ch'oue  ella  bolle,  io  più  di  lei  mi  fc aldo, 

'Predando  a  gli  occhi  molli ,  e  al  trifìo  fuono 
Si  or  fé  ella ,  che  pie  tate ,  e  doglia  infieme 
CMì  fean  con  doppio  duol  di  fpìrto  caffo . 

£  perche  non  ^ir affi  l'aure  eflreme , 

La  man  mi  por  fé ,  ond'io  ne  chìufi  il  pajfo 
Gl'alma ,  che  non  gìf[e  in  abbandono. 

jimor,  tu  che  fei  *T>io  racconta  a  pieno  ^ 
Se  puoil'eflrema  ,  anzjincredìbil  ^wklj 
Di  che  m'ingombra  fi ,  che  par  ch'aio  moia^ 
La  bella  mar? ,  che  giarde  il  cor  nel  feno  • 

Ch'ouio  più  il  voglio  dir  H  dico  mcnoy 
E  pur  cfueflo  defio  troppo  m'annoia  » 
Hor  tu  no'l  dì  ;  perche  fia  fren  tal  noia 
Del  troppo  dolce ,  che  farla  veleno  . 

Jkta  credo  ben ,  cheH  mio  bel  fole  fcerna 

Quel  j  che  sforma  gli  fpirti ,  ì  fenfi ,  c7  volto, 

;     ^  far  pale/e  quanto  il  cor  gouerna  , 

Jiia  qual  color ,  qual  atto ,  o  dire  fciolto 
Meglio  aprirà  quel  ben ,  che  mi  s  interna , 
Cbcl  non  poterlo  dir  poco ,  ne  mollo  • 

Ne 
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f\[€  CO  fi  [cure ,  fi  doQ/loje ,  e  folc^ 

^Piangon  le  partì ,  oue  non  è  mal  giorno , 
Come  ognìhor  pianftr  quefle  d'ogni  intorno  , 
U^entre  fur  fenx.a  voi  almo  lor  fole^  ^ 

'^e  fi  gto'iofo  è  quel  terren  ,  che  fuolc^ 
Di  bel  fiorito  marno  ir  femprc  adorno , 
Comeaiieflo  gloifceal  bel  ritorno 
'Del  v'ifo ,  vheH  del  dtna ,  e7  mondo  colc^  * 

^umci ì  fofjjìr ,  e  ie dolenti  notc^ 

Hor  per  voi  fiìggon ,  cjual  nebbia  per  vento ^ 
i^fifchiarar  quefle  già  fofche  rìut^^ 

ijcqua* ,  perche  mai  più  non  le  fia  spento 

Qiiefl''àìto  gaudio  ,  ognìhor  pregan  diuotc^^ 
Che  più  non  fan  del  ior  bel  fol  mai  princ^ . 

&ì  jpèntà  pot-rà  fkr  la  fete  ,  end' ardo 
La  notte- i  e' l  dì  j  poiché  non  la  rimouc^ 
Vhumor  de  fonti  ,  o  qndy  che  dal  del  pione, 
7^e  d* altro  ,  ci/ io  pur  gufli  à  l'alba ,  e  al  tardo  o 
iJhorc  fcn'  fugg^n  ,  lieui  più  che  leardo  , 
^erò  temo  il  ragion  tvttime  p^out 
De  tempie.  Parca  ,  pria  cìfio  torni,  dcue 
Mio  refrigeào  imagìnando  [guardo  • 
Eoi  del  Te  fino  i  liquidi  criflaili 

Su  l'avaea  arena  in  lafciue  onde  Jp^trft 

Po  (fon  nel  gra'i  de  fio  recarmi  pacc^, 

Zmgo  a  cui  nacqti ,  e  vifji ,  &  alfi  ,  &  arfi 

E  fornir  del  mio  corfo  bramo  i  calli , 

■gl'alma,  mict  t&r rena  gloriss,  giacc^'. 

0& 
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Ó  dì  doler  mtflopìaccr ,  che  mouì 
^al  vìuo  fonte  de  penfieri  ìnttvft , 
Onde  godendo  l*alma ,  ardono  ì  fenfi^ 
*Terche  ad  vn  tempo  vita ,  e  morte  iproul  ; 

Con  qual  nmuo  puoter  m* offendi,,  e gvouì , 
Mentre  che  idoice  amaro  al  cor  disenfi  ^ 
E  adhor  adhor  più  fatali  jpìr  ti  accenfi , 
Col  bene  ìmagmato ,  da  ctùpìoui  ì 

M'aueggto  ben,  che  quanto  più  m'affermo 
u4  contemplar  peri f andò  ilcarooggettto^ 
T^iucon  la  gioia  crefce  il  mio  tormento . 

tMa  ingordo  del  mio  mal  mifa*l  diletto , 
Ch'n  mèi  de  fio  fa  più  pungente^  e  fermo  • 
lol  veggio  ;  ma  che  vaimi ,  sio'lconfento  ì 

Quando ,  per  isfogar  V ardente  voglia  > 
^erqueHe  apriche  piaggie^o  chiedendo 
L'amato  nome:  onde  tal  foì^aprendo, 
Ch'ancider  non  mi  può  la  mortai  doglia  ^ 

Con  eco  par  ch'amor  la  lingua  fciagUa 
u4l  mio  co'lfuo  concento  rijpondendo  • 
Et  io  quellaltofuonco'l  corfcguendo 
(JHi  mpprefentoàcuidife  m'inuogliUm 

E  di  dolcexx^a  lagrimando  a  terra 

{Jìd'incìnno ,  el'amorofa  man  le  bafcìo , 
La  man  delle  famofemani  honorem 

iJHa  poi  chel  fonne  della  mente  lafcìo 
j4ccorto ,  ch'il  penftcr  vaneggi  a ,  &  erra  ; 
Sorge  dvn  v.dn  piacer  vn  ver  dolore  « 

P        Che 
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0)t  lidia  è  (juertay  coft  aramv,  e  chiara^  l  y 

Chcn  queBe  ombre  di  morte  m* accompagna^  f'' 
Tdl  che  p'm  ,  che  non  perde ,  fi  guadagna 
La  vita  ,  hor  dolce ,  m  prima  tanto  amarai  . i^i* 

Che  bel  concento  è  (jueHo ,  onde  s'impara        \^^m  u\i  ;. 
Via  più  y  che  rufigniuol ,  quando  fi  lagna , 
T'iacer  altrui ,  ben  che  fi  roda ,  o  piagna , 
O  parli,  0  e aìitiìn  armonia  più  rara»  ;> 

Qj4e(ia  è  la  luce  dell  amato  vifo  , 

EqneRlé'lfuonde  i'vnìca  mia  mufa^p 
C'humil  inchinan  quelle  d'Helicona. 

jimoY  a  [alma  del  dolor  confufa 
Nel  duvoefilio  tal  conforto  dona 
Con  quejìo  imagmato  "Faradifo.^ 

Sìgraueieduraquefiavitaparmif 
Ole  da  Valba  al  tardo 
Languendo  tremo  j  ^  tardo  ^ 
Ch'io  bramo  ,  ou  altri  teme ,  ìl  portai  giorno  ^  .:: 
Hor  ghiaccio ,  horpamme,^  hor  pungente  dard^ 
^y4mor  opra  a  piagarmi ,      • 
€t  io  di  Jchermo ,  e  d'armi 
Sm  priuo  incontro  al  fuo  filettato  fcorr^p^ 
Ne  tempo ,  ne  foggwrno , 
Ch^a  darmi  pace  vagita , 
Miì  trono  in  tal  battaglia , 
Cerche  fuperbo  dcntr-al  cor  mi  fiede 
chi  m'arde  ,  aghic^fcia ,  e  fiedc^ 
Tal  che  nuli' altro  il  mio  tormento  aguagUa  :      . 

Elnngje 
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E  lunge  flà  chi  può  confua  virtutc^ 
Sottrarmi  al  gelo  y  al  foco ,  a  le  ferutc^'  ^ 

/Strana  mìa  vita,  e  mlfcrp  pììo  Uatoi 
Om  a  penar  Jan  giunto 
^Y fa,  gelato  y  è  punto 
A  lagnmar  lontan  dal  mìo  conforto  ; 
^ual  forza,  oqual inganno  tnh a dif giunta 
pai  caro  volto  ,  ornato 
Dì  quel  lume  beato , 
(Che  fol  può  trarmì  di  falute  in  Torto  ì 
Ho  mal  fon  fatto  accorto , 
Che  lunge  dal  bel  vìfo 
Jo  fon  dame dìuìfo. 
Meco  fìà  il  peggio  el  meglio  di  me  flejfo, 
%Jiue  al  mio  fol  apreffo , 
A  cui  m'è  il  calle  di  tornar  precifo . 
Terò  imperfetto  fo?pirandolin  vano 
Dime  cerco  Imeglior  dame  lontano  % 

TalhoY  condotto  dal  penfier  fallace^ 
Quaft  fera  feiuaggia^ 
Scorro  di  piaggia  in  piaggia  , 
Di  fclua  infelua ,  e  d'vna  in  altra  riua  » 
E  pere  he  coH  dolor  qualche  tregubaggitt 
Dì  quella  ,  che  mi  facc^ 
Vìuer  in  guerra ,  en  pace , 
Vò  contentflando  la  figura  vìua; 
Laqualdefenfipriua 

P    t        Tutti 
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Tutte  mìe  parti  eBreme. 

Tercht  raccolti  in fteme 

Sojìengan  la  memoria ,  onde  la  niente 

Mi  rende  lei  prefentc^  : 

Tal  che  t  affanno  allhor  nulla  mi  preme  , 

Ciò  ogn  altro  obietto  quel  piacer  del  cor^ 

<JHi  trae ,  come  di  lethe  fa  lloumore  f 
V oblìo  hi  toglie  a  me  nella  dokez,%ci, , 

Ch'entro  mi  fi  dijiillA^ 

Dal  raggio  y  che  sfamila^ 

JS/el  fol  imagmato ,  ch'io  vagheggio 

Quefì'è  del  vìuer  miol'hora  tranquilla , 

Terchedìtalbcllez.xa 

E  di  nodrirfi  aue^^jt^ 

JJalma  >  quando  trionfa  in  queflo  feggtù  , 

Se  meco  è  quel  y  ch'io  cheggio  , 

E  appagali  defirmto 

Che  più  bramar  pofs^io  ^ 

Ù dolce  folgorar  de  chiari  lumi, 

O  fiAngelici  coHumi , 

O  parlar  faggio  manfueto ,  e  pio , 

Se  gettare,  <&'  Ambrofia  vói  non  fete^ 

Voi  ìvn ,  e  r altro  algujio  mio  vìncete, 
iMentreìn  tal  gloria  l'alma  fi  fo^iene^ 

J  folti  bofchi  ombro  fi 

^  me  fon  più  gioioft , 

Ch'altrui Hmeto ,  e chelgiardin  di  (jìoue , 

Valto  valor  dì  que  pregi  amoro  fi , 

C'han dd  mìo  dolce  benc^ 
^       -  Ledot 
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te  doti  d'honor  piene , 

Pollarmi  fan  fofrathumantprouCé 

Studi  felici  y  doue 

Conuien  ch'io  me  ne  Hemprt^  > 

*I>urajlepur  maifempreycorfobaureìt 

Ed  primo  del  n'andrei 

Di  quella  mufa  a  vdìr  l'eterne  tempre  • 

Lequainònsòfedaladonnamia 

Thalia  imparale ,  od  elle  da  Thalìa  •  : 

Ma  laffo  >  quella  d'altre  voglie  ingorda  j 

Ch'ognhorlojpirto  sfidai 

^guerra,  [urge  j  e  gridai 

Turba  la  mente ,  e  rompe  il  mìo  rìpofo 

In  quefla  a  me  fi  fura  la  mia  guida , 

eh  a  le  mie  voci  /orda 

Sen  fugge ,  e  non  s  accorda 

Col  fon  del  prego  mio  trìfto ,  e  doglio fo  * 

Così  nel  mio  ptnofo 

Stato  rie  aggio  ancora^ 

Ne  so  €om'io  non  mora  : 

Terche  delfuo  meglior  l'anima  accorta 

Segue  fua  cara  fcorta  ^ 

Senxjx  cui  ftarfi  non  potrebbe  vn*hora 

Qu^al dunque  forila  quefìememba  fmorte 

'Difende  fi ,  che  non  leftrugge  morte  ? 
Come  dafebo  efce  ^lendor  ^  eh' aggiorna 

Dal  terren  Indo  al  Mauro  j 

CofidalmiotefauYo 

2)^  Imge  vìen  valor  a  darmi  vita  l 

f    5        Mtt 
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Speranza  fòt  m  adorna^  , 

Ch'oué'l  mio  ben  fo^giorna^ 

Io  torni  auanti  a  rvltima  partita  • 

Terò  maggio/ait/L/ 

Surge  da  la  mia  flella , 

Che  ferhd  Falma  ancella  : 

Cui  fa  del  fuo  bel  feno  vn  carcerdolce} 

Oue  la  nutre ,  e  folcc^  , 

Per  giunger  quèfla  parte  ancor  a  quella . 

Softiemmi  ò  ciel  fin  a  quel  giorno ,  e  poi 

Fammi  di  neuealjfol  de  gli  occhi  fuolé 

Canyon ,  mentr'io  qui  piango  „ 
Jl  tempo  ratto  vola  , 
E  no  ^ire  vite  inuola, 
^erò  mìe  nott  conta  ad  vna  advnoLf 

^l' diffidata  luti/ìu  y 
Ch'intefo  Endìmion  fa  da  lei  fola  , 
S'ei  fra  auffì' ombre  i'vltin/aura^ìraj 
fia  affai  b^t'fit  s  almeno  ella  il  fojpira^  i' 
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il  pùlue  tornerò  y  pathe fon  pvluc^y 
Éied^ ài pr'mcìpio  fuo  ciajcuna parte i 
E  quanto  opra  Natura ,  e*n  forma  Carter, 
Il  variar  del  cielo  al  fin  ó'iffolue . 

Quvfio  pen fiero ognhor ni i  fi riuolue^ 
A  ti  cor  y  (^^indì  mai  non  fi  diparte, 
One  la.tema  y  el dubbio  mi ccmpa'^c^  i 
Che  Ipe  ffo  il  fa n^ue  in  ghiaccio  ri  i  rìfolue  #   ' 

i'io  fon  caduca  terra^  a  i  he s' affanti ^^  •■ 
La  mente,  ond*  a  0  vilfuggettc  piaccia  ? 
E  ficgue  qudterror ,  che  fcor^e,  e  danna  ^ 

Signor ,  ch'ai  popol  tuopìouefli  mann/Lj, 
Salili  con  tuepietofe,  e  fante  braccia 
L*alma,  chel  m  ondo  tradìtor  inganna  i 

Quando  ti  terren  dì  verde  sìncolorà  ^ 

E  i  campi  aiornan  verdi  ancor  le  /piche i 
,       Crudeli  ftelle  al  mio  gioir  nemiche 

Sparir  mi  fanno  il  mio  bel  fole  allhora 
t  quando  tìuda  la  campagna  plora  > 
^    Ch'altri  il  frutto  fi  tien  di  fue  fatiche^ 

eyillhor  fcemando  le  mie  pene  antiche 

Torna  il  mio  fole  ad  apparirmi  ancora. 
Se  primauera  al  pianto  mi  conduce^ , 

E'I'OernoalrifOy  vernofempreflia  ; 

Ne  Primauera  mai,  ne  Amun,  neflate^ 
^Ch'oue  a  nutrirne  frutto  non  produce 

Fredda  ftagion  ,  da  l'alma  fieli  a  mia 

Caggion  vitali  efche  copiofe ,  e  grate  , 

P    4.         llquint^ 
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//  quinto  luHro  intero  è  già  rìuolto^ 

Che  prmìcr  mi  traffiffe  j  e  f  refe  il  guardo  } 
Di  ch'arfì  e  arderò  femprCfConihor  ardo 
Sin  che  lo  ^irto  refte  in  me  raccolto  ^ 

fcrc*hagg}afiantOi  efofpìratomoltOy 
Ne  pur  m'acqueti  ancor  da  l'alba  al  tardo^ 
Et  di  fin  corra  lieuepiu  i  che  Tardo  g 
tA^e  però  cerco  ir  di  tal  nodo  fciolfOé 

Che'l  laccio ,  el  foco ,  che  mi  lega ,  éncende  § 
Parer  mi  fan ,  fi  come  vuol  mia  (iella  , 
Làpregion  libertadèg  e  Pardor  vita* 

tMafpero  ben  ch*^ Amorali  del  e  quella 
Che  dolce  fi  mifiringCi  e  dolce  accende^ 

A  bei  dcfir  dian  fcorta ,  lume,  e  aita  • 

Alma ,  che  femprepura  honefià  y  e  facggid] 
%eggejìi  que  begli  occhi  ;  onde  n'vfcirb 
LefiammCy  alta  cagion  di  quel  martirò  ^ 
*Ter  cui  gran  tempo  errai  di  piaggia  in  piaggile 

'tt  hor  più  manfueta ,  hor  più  feluaggia 
Con  bell'arte  mouefti  al  mio  fofjnro  ; 
Trhaendo  il  corfo  mio  per  vario  giro , 
^erchetu gloria ,  &  io  falute  riThaggia  g 

jQuanto  men  caldo  il  f angue  mi  fi  face , 
Tanto  gli  fdegnì ,  le  repulfe  e  Pire 
Via  più  ringratio,  chebb  i  in  odio  tanto  i 

Con  cui  frenando  il  mìo  ìmportun  defire  f 
Fai,  ch'io  fia  7  mondo  teflimon  verace^ 
Del  tHO  fenfier  fidet,  pudico  ,  e  fdfiti^» 
^-  %AlmA 
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i^tmi  foglienti  Jempre  ardita ,  e  franca 
JOietro  4  la  [corta  di  mia  viua  fletta , 
^er  che  nhaggid  la  fronte  creata  j  e  bianca  « 
Mortai^  il  fin  non  è  dinoHra  vo^ia  ^ 
Ch'in  altro  flato  four a  il  del  n  appetta  g  og 

Mirahil  certo\è  it^ch'àtto  nenuoglia  ben 
Che  fora  s'altri  il  pÌH  mirajje ,  doue 
Sol  a  noi  s  apre  ^  e  afcoflo  altrui  fi  ferha  ? 
Ma  gli  occhi  fdegna  ^  e  lor  dal  cor  non  mone 
attero  teflimon  d'opra  fuperba . 

Cinthia ,  che  (pento  il  di ,  là  tm  facelta 
accendi  al  raggio  del  f ratei ,  ch'aggiorna  j( 
*3en  che  d'argento  moHri  hauer  te  corna , 
Pur  y  chi  più  fa  ^  (iella  del  del  t'appella  * 

Ji4atamìatinthiaper  fé  Chiara  ^  e  betta 
FI  fot  terreno  i  in  cui  valor  foggiorna  ^ 
Che  d'alte  *uo^iel*alrne  elette  adrona  > 
Come  Febo  di  luce  ogni  altra  fletta. 

t^itìffma  feitufra  t altre  erranti 
Spercy  più  nobil  quefla ,  e  più  dìuina^ 
*jbi  quante  (pere  il  firmamento  ferbe^ 

%Jìta  prendon  da  te  le  piante ,  e  t  herbe; 
eternità  da  quefla  i  veri  amanti  • 
Tu  dunque  a  Ut,  confa  più  degna,  kchlna^ 


fi 
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Seta  fuperHa  luce ^  e  ilmarprofbmió gy:  ■■  X^^: 
DiqtiartacCaltointerra  virtù  pie  uà  ^ 
B  di  luce  col  fol  contende  CI  prou a 
Il  vifù ,  la  cuììmagin  dentro  afccndo  ^ 

Sotto  qual  clima  tanta  cade  al  Menda 
Virtà\ eh' aguagliquefla altera y  eh.  ud, 
in  cui  vita ,  piacer ,  gloria  ft  tré  uà , 
Ci)  altrui  difende  dal  morir  fecondò  i 

A  gli  Indi  fi  rtuolgon  l'ai  ile  aUarc^ 

Di  gemme,  e  d'oro;  a  queffatma  ma  fonte 
V altre ^  cUhonor  a  be'trionfi chiaria 

Quefìo  è  quel  facro  £  H  elicona  fonte 
Ond'èfcon  l'acque  glorio  fé  _,  e  chiare  , 
Che  fan  eterno  il  beuìtor  per  fanm . 

Jl^enf re  afcoltar  potei  di  cintla  il  canto  ^ 

Cui  mal  s*aguaglia  ogni  armonìa  mortale} 

Sfentirla  man  degna  dheale . 

Scettro  ycbe  d'ogni  altera  mano  ha  il  vamo  •-.  •  - 
Qud  grinte  ìncarco ,  ónd'io  H<mco  fon  ìà-no  ^  '■  *^1 

Lcggier  par  uè  a  me  più  ^  'he  penna  ad  ale;    . 

Ar,z}  infenfibìl  fatto  a  ciafcun  malc^ 

Godea  con  pace  in  feno ,  e  gloria  a  cai  tOé, 
Hor ,  che  fenza  il  mio  caro  ben  rimango  y     ■.  -: 

Sifone Jfi hia nonpremeii  !%n  vigente, '■'■ 

Come  il  mìo  trijio  cor  r a  fanno  interho , 
Ma  \l  duol  fecondo ,  più  che  ['primo  piango  ^ 

\Beato  me  fé  alci  morìa  dauante. 

Che  fora  quel  morir  vluer  eterno . 

S'altré 
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S'altro  non  bramo  più  ,  che  di  fcaldarml 
j4l  raggio  del  fnìo  core  ,  altero  Jole , 
E*nciò  benigno  Amor  più  che  non  folc^^ 
Hebbìi  elelìellevjatea  contrijlarmì  ^ 

Qml  empio  spirto  cor  fé  a  dilungarmi 
1>al  fonte  delle  luci  amate  è  fole  ^ 
O  cari  raggi ,  o  angeliche  parole  , 
Onde  fentia  gioiofo  al  del  leuarmì , 

Nuli' alt r* inganno  potea  impouerirmì 
*Di  voi ,  che  fol  del  del ,  che  non  confenté 
Lunga  flagìon  vedermi  fuor  di  guerra 

fPrefente  a  voi  beato  potea  dirmi , 
Borda  voi  lunge  j  mifero-^  e  dolente 
Viango  la  pace  mia  caduta  d  terra  < 

Qjielìa  non  del  Siciliano  mare  ì 
Anzi  del  del  altìffima  frena , 
Che  dietro  a  le  fue  note  la  mi  menai 
Oue  l'aere  adognhor  lucido  appare  , 

Co  fi  addoldfce  quelle  pene  amare , 
Di  cui  (juejì  a  mi  a  fura  notte  e  piena; 
Che  parmì  in  altra  vira ,  che  terrena 
7\[odrirmi  di  dolcexz.e  eterne,  e  care  • 

ie  cjueHe  voci  alle  mi  crecchie  ferrpre 
Sonafer ,  che  potrebbe  mortai  Cura 
tarmi  mcleflo  di  fuondi  tal  concento  ? 

J{4c'{ lajfo )  noi confente mia  ft^entiira , 
Che  agiugner  èfca  al  foco  (juefle  tempre 
pdeìmt  defta,  fj^egne in vn momento. 
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Se  pur  io  (meo  jUceJpar^o  intorno  y 
Ci)  aguagt'to  vinca  vomire  alte  parole  9 
Splendor  quello  e  dì  voi  v'mo  mio  fole 
Onde  ne  lefoU'omhre  vìemmi  il  porno  , 

Voi  dal  mio  cor,  in  m  [Me  foggi  ornò  y 
Il  raggio,  che  celato  Jìar  nonvole. 
Spingete  fuor  ^  ft  come  il  lume  fole 
Chiufo  in  bel  vetro  ,  o  pur  m  fotùl  corno  »- 

£  fé  pregiato  ancor  è  lo  flil  niìo'^  -\K 

Fofifè  rbonor,  che^n  me  facendo  attergo  g 
Lo  flirto  '&0Ì  y  &  io  la  tromba  fono^ 

Dentro  con  voi  ragiona  j4mor^&  io  -  '  'C 

Quel  tanto  in  v^occgrid&ycnearte  vergo  ^ 
^e  d'altro  'ùfiir  da  me  può  nobil  fuono 

Quel  caro,  a  merauìgl'ia  vago  piede 
e^/  mofojhgvó  di  quel  tempio  fant& 
D'amor idhaflità ,  dhonor ,  di  fede  ^ 
che  fol  in  terra  celebra  il  mio  canto  ,- 

Quel  pie  leggiadro ,  al  cui  paffar  il  mantOf 
^Del  tefrennudo  rin fiorir  fi  vede , 
Sorte  crude!  iiìgiuftamcnte  fede, 
*Terò  che  fhcqne  a  quel  di  feti  it  vanto. 

Qual  colpo  (  eh' a  Natura ,  al  del  e  al  Moììdìo 
T^uocejguafìc!  ìllauor  alma,  e  diurno 
eh*  ogni  bon  feruo  di  virtute  honora  i 

Ti  r  minor  fallo  prem e  eterno  pondo 

Tijfeo  ;  ma  tuo  malgrado  ^  empio  defl'ino  ^ 
Q  ueflo  vai  pili ,  che  ì  pie  d'argento  umord  é 

%     -  Qmlh 
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Qjtdla  ,  che  mai  momento  in  van  nonffefe  » 

Mìa  [corta  del  ^oeta  H ebreo  diacci 

Le  fante  note  ^  quando  forte  rea 

A  tormentarle  il  bianco  pie  fiftefe .. 
Bt  io  tornando  al'A^ìdatemprefe 

De  gli  Angeli  la  loda  vdir  facea 

A  prati  y  e  campi  y  ondilcamìn  tenea^ 

Quando  il  deftrier  caggendo  il  pie  m*ojfefe  • 
Branlementinoflreadunlaucro 

tj'ìiedefrno  intente ,  e  ivn  mciefmo  inganno 

Accolti  furo  il  fuo  bel  piede ^  ei'mio  ^ 
C adducila ,  cadi  anch'io ,  ma  il  proprio  danne  ^'v^vi 

Toco  mipremcy  oue  fo^iro,  e  plorò 

Sol  quel  di  lei ,  per  cui  mefleffo  oblìo. 

Stanco  m  fede  a  alhor ,  quando  alpiélajfo 
L'ingrata  fpogtia  mjnn  crudel  mi  tolfc , 
Onde  così  mortai  dolor  m' acce l fé  , 
Che  tremante  fudai  difpirto  caffo  p 

^ietà  di  me  doler  fi  te  in  quel  paff'o 
Chi  mai  dei  mio  dolermi  non  fi  dolfc  : 
Talché  sul*  e  afio  petto  firaccolfe  .._ 

Mio  capo  affittii ,  mT:).  mìo  freddo  faffop         > 

Subito  l'alma  in  quel  pudico  fcn^ 
Volò,  cùme  in  fuo  dolce  paradìfo , 
dicendo  Amor  qui  fon  teco  in  eterno^ 

iLMa  tofìo  apparueil  fuo  penfier  dcrifo, 
Che  da  quelV aureo  feggio  al  mio  terreno 
Torni  coniedd  cid  fpìnta  aNnfern  Op 

.,  '  Ardendo 
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]Aràendoa  raggidelCarnMa  Dina, 
Ch'n  maeflà  fedea  fra  chiare  ftdlc^^ 
Endimìon  l'interne  fue  face  llc^ 
Sfogando  cosìpi^nfi,  in  voce  viua . 

$acra  mìa  fcona,  d* onde. fi  derma 
L'alto  de  fio  ^  che*n  dólcemente  felice 
Tene  dal  triiio.  cor  l'alma  mifmllc^  3 
Tcrcheìn  me  jieffo  muoia ,  ente  fot  viua  l 

$ìà  trentaquattro  volteilfolcha  fcoY fa 
Tutta  fegnì  del  del  yda ,  che  al  tuo  lumCJ 
lo  /acro  ver  fi ,  lagrime ,  e  f  fpiri  ; 

W'empo  ben  fora  di  cangiar  coflume^ 
Semai  di  fopranetraròfoccorfo 
Ti  prego  luna,  che  nonse  n'adiri  • 

%tggendo  in  ver  fi  il  dolce  tuo  de  fio 

(TanfaJ  la  donna  mìa  piagner  fi  vide ^ 
Chefempre  a  miei  doglio  fi  accenti  ride, 
'Penfa  quel,  che  di  lei  fpera  r  pò  fi  io . 

friHa  al  tuo  rijo ,  e  lieta  al  pianto  mio 
MoHray  ch'vn  cor  di  Tigre  in  lei  s 'annide: 
E  più  d^  Amor  pietofe  fior  te ,  e  fide 
Scopre  al  parlar  benigno,  é  al  vifo  pio. 

f^he  dirai  tu  de  l'alma  mia  guerrcra  f*  i 

Credi ,  che  ciò  fia  fludìo ,  0  pur  errore  ì 
Di  vitioferua,  odi  virtù  reinai 

f  0  per  me  credo,  che  fua  mente  alterna 
Odiélmondan  piacer  ami* l dolore, 
fh€ quello  ìngdma  l'humj  quefto  l'affina-.    . 

Seguì 
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^egui  fortuna  di  furor  yC  d'ir  o-j 

eyirmataa  rinou armi  acerba  guerra  ^ 
Hor  eh' a  foccormi  angelich* arme  afferra 
La  luna ,  a  cui  mìa  niente  fewpre  aj^ira: 

f^rudeladanni  mici  tua  ruota  gira, 
Ch'ou*  aera  fremi  più  quefta  vii  terra. 
Dolce  lofpìrto  m^al%a  più  di  Terra 
Quella  cì/À  raggi  fuoi  dietro  mi  tira  • 

^  farmi  fa  fio  in  van  l'borrìbil  tefta 

Scoprì:  che t alma  mia  noua  Minerua^ 
*Z)/  celefie  crìflallo  mi  fa  feudo . 

£lla  benigna  più  ,  che^umolefla  ,  , 

Rìfana  oue  m* impiaghi  ,  mde  conchiudo 
Ch'ella  y  è  più  giufta  affai ,  che  tu  proterua*    . 

Jo  non  farò  dirìngratiar  mai  fianco 

Chi  aitanti  à  gli  occhi  la  beltà  mi  por  fé  ; 

La  qual  fi  accorta ,  e  honeHa  al  cor  mi  corfcj 

Prima ,  che  d'ogni  lume  io  fcjfi  manco  • 

^reuide  alta  pietà  ,  che  fempre  al  fianco 
Crudel  fortuna  haurei ,  però  foccorfc^    • 
Con  tal  riparo  al  danno  mio  y  che  forfè 
Cjìà  farei  fiato  y  oh  hor  io  fon  pur  anco\ 

La  già  la  bella  imagine  io  fol  miro 
Valma  con  tal  piacer  rarconfolarmì , 
Che  fdcgno  quanto  altrui  di  fuor  appare, 

Quello e*l conforto ,  ond'ógnhcr lieto ^nro , 
ZJolga  al  mio  firatio  il  mondo  ingrato  l'armi , 
Che  mie  dolce%zx  non  può  far  amare  • 
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fenfando  come  quella ,  eh* al  mwngegno 
Prefta  d'atz^arfì  algranfuggetto  fate, 
Sìarìceuuta  nel  mio  cor  mortale  ^ 
Dì  tanta  degnila  ricetto  mdegno , 

Veflìta  d burnii  foglia  in  baffo  regno  ] 

Locata  veder parmi  alma  reale 
eyinzl  D'iua  celefleìn  dìfugualc^ 
Tempio  al  fuo  nome  d^ogni  gloria  degnol 

Tal  che  fé  d'habitar  in  ogni  niente , 
Ch'd  luì  s'erga  dìuota  non  degna ffe 
Valtier  ^mor^come  caper  vi  potè  • 

Cran  dubbio  haurei ,  che  Vloco  non  fdegnajje 
La  real  Cinthia  mia  doue  humilmente 
Vaccolfi ,  donde  vita  han  le  mk  note  • 

Tu  fot  y  tu  luna  y  e  voi  dorate  flette  ^ 
Che  tciel  ornate  di  figure  eterne , 
Quando  l'alma  mìa  [corta  à  voi  fuperne 
jìlxafue  luci  folgoranti ,  e  belle , 

Tal  ombra  fanno  à  vcflre  lampe  quelle  , 
Che  di  voìfur  fauillanon  fi  {cerne  : 
tMa  voi  fifs  entro  à  le  jue  parti  interne 
Superbe  più  che  in  Ciel  ardente  in  elle  » 

Oue  fognati  i  cor  fi  voftri  fono , 
£  Fo§ìri  alti  fecreti  aperti  ancora 
tAlalmay  che  le  voflre anime  intendo, 

Ma  fé  d'intorno  voi  gir  afle  ai  fono 
Ds  fuoi  concenti,  maggior  troppo  fora 
La  'gloria ,  e  l gaudio ,  che  tra  voi  fi  Sìendel  ^ 

Templi 


P      r    M  A  %33 

Tempio  dì  fcìelto  parto  marmo ,  douc^ 
Intagli  j  &  orni  altìffimo  lauoro 
*2)ì pili  vaghi  color ,  e  piu  fin  oro 
Fidia  con  Zeufi ,  an'X}  l'ifttffo  Gioue , 

Quantunque  à l'opra  amiche  (ielle  troue , 
Di  quella  alma  re  al ,  chen  ver  fi  honoro  , 
E*  indegno ,  in  cui  ripofto  ha  il  gran  te  foro 
De  lumi  eterni  ^  chi  gli  accende  y  emouc^m 

Ma  i  cori  ardenti  di  virtù  mai  fempre , 
Sol  d'ejfer  [acri  al  nome  fuo  fon  degnr^ 
E  fcrujs  lor  lu^onide  firene . 

Oue  alternando  ognhor  sodan  le  tempre^      "^ 
De  chiari  fpirti ,  ci)  affinar  gl'ingegni 
tyìl  fol  di  Delfo ,  à  l* acque  d'Hippocrene  J 

Ben  mille  volte  già  nel  cor  m'ho  fermo 
'Di  f aerar  al  filcntio  la  mìa  lira^ . 
Ma , la/fo , ve cagion , che  mi  ritira^ , 
Di  là  doue  vorrei  ,nesò  flar  fermo . 

T^el  mio  fc(  mo  vigor ,  nel  fenfo  infermo , 
Dietro  al  fuo  Cui  Thalia  cosi  mi  tir/i^ , 
£7  pigro  ingegno  in  guifa  defia  ,  e  gira^  ; 
Ch'à  contraflarmi  manca  ardir ,  e  fchermoi 

jil  fol  in  Tauro ,  al  fiato  (fOccìdentt^ 
7s[on  piu  fmaxrita  pianta  fi  rinuerdc^  , 
Che^l  mio  flil  à  furor  ,  ond'é  caduto  • 

J$i  cui  refi  andò  grauida  la  menici  , 
Come  potrà  fpoiche  non  fi  difpcrdc^  ) 
JSÌon  partorir ,  quand'è  maturo  il  frutto  ? 
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JSlajce  vna  pietra  in  Tilc^ 

^er  fé  gelata ,  ma  $* alcun  raccender 

JSlon  taf  eia  mai  l'ardor  >  chetila  ji  prende  ^ 

A  tal  pietra  fimìk^ 

Fu  mentre  non  [enti  foco  d'Amore^ 

Il  mio  già  freddo  coirci  : 

Ma  poiché  l'mfia?Hmar  le  cieche  temprcJ  ^ 

In,  fiamme  viffe  ^  e  viuerà  mai  fcmprc^  ?  ■ 

Splende  nell'Onentc^ 

Cjemma ,  che  fola  haue  dal  fol  in  dono 

Tante  virtù ,  quante  in  tHtf  altre  fono , 

eAgonm a  fi  lucente^ 

Co  fa  altra  vgual  conce  la  donna  mia^ 

"Un  qua  non  fa',  ne  fi  a  p 

Jn  cui  virtiì  fon  tante  i  e  fi  fuprerae , 

Che  meno  affai  n*han  tutte  l* altre  infiemc^f 

Simil  à  quella  pietra^ 

Che  come  il  foco  l*efca ,  e  tacque  infiamma^ 
V^lge;  e  fpegne  Ihumor  ^  che  l'focoinfiamm^Ljf 
]Ehor  ch'Amor  m'impetraci  r 

Che  quanto  più  da  gli  occhi  pianto  fìilla^ 
X^nto  via  più  'sfaiullti^  ; 
A^a  non  l'ammor'xa ,  e  non  lo  fcema  vn  poco  ; 
JJhumor ,  che  nutre ,  ò  quelch'tjiingue  il  foco  p 

Serpe  cruàel  fi  trou^i^ , 

Ch'impiaga  altrui  con  veleno  fa  punta; 
Ma  forTLa  di  fanarlo  ha  feco  giunta  » 
Ferite  di  tal  proHA^ 

'fporfìo 
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foYf'w  da  voi ,  di  cui  propria  Virtutc^ 
^7  darmi  o^m  falutc^ . 
Dolce  mìo  fcorpìo ,  mìe  cotante  piaghe^ 
Quando  fìa  mai eh'vn  fol rimedio  appaghe ? 

Chi  voi  folcar  il  M^rc^ 

Secar  i  <hel  Tolo  tmhbe  non  flì  afconda , 
'O  in  Scoglio  noi  trafportiilvtntOy  e  l'onda-^} 
Le  luci  ognbor  più  chiare^ 
Della  mia  fteìla  per  fuo  Tolo  prenda^  , 
JEt  al  fuo  tanto  intenda^  > 
^h'a  quelle  luci  il  del  vedrà  fermo , 
Eporfi  al  vento ,  t  d^Mnr  irato  il  freno , 

IChi  cofa  veder  bramai  , 

*Z>i ctànappaghe  fi  l'ardente  vàglia^  -, 

Che*n  quefla  vita  altro  voler  non  vogiin-^  , 

La  Deay  ehel'mìo  cor  àma^ , 

jOu  è  del  mondo  ogni  beltà  raccolta^, 

Contempli  ma  fol  voltai 

Vergendo  in  lei  tuite  le  co  fé  belici  ^ 

Chi  più  vorrà  veder  fotto  le  ftelle  ^ 

'jA  voi ,  mìa  luna ,  mdWdo , 

S  erge  ogni  amante  ,  &vbìdifcey  e'nMnap 

Cornea  fuo  fot,  fua  Dlua^  e  fua  Reina, 

Loflral ,  e  l'arco ,  el*guardo , 

Che  l'alme  impiaga ,  errifo ,  e  poi  la  face; 

Che  lor  con  fuma  ,  e  sfacci . 

Foìfola  dunque  fete  il  ver  d*jimoYC^ 

i^ol,  T^^^pio,  Regno ,  ^ral ,  arco  ,  &  ardorc^l 

Q^  1    Sivh 
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Si  'Viut  entro  mi  fuonan  le  parole^ , 

che  quafi  immobil  pietra  Jiur  mi  ferol 
Che'n  me  la  foiX.a  dei  concento  vero 
Opra  lontan  quel ,  che  preferite  fol(L^ . 

Vdma ,  ch'à  pcn  goder  quel  gaudio  volcj  ^ 
Di  eh* è  fi  auara ,  engorda ,  nel  pcnfero 
S\ucoglìe ,  e  Hringe ,  e  menta  ai  fuono  altero^ 
Nel  gran  diletto  al  cor  par ,  che  fen  zolc^  # 

O  perificr  fopra  ogni  penfier  giocondo , 
Dì  qual  ambrofta  nutrì  il  vago  fpìrto , 
che  [pagliato  il  mortai  s^  ali^a  sii  Calcai 

Gioia  non  ha  ,  che  qucfia  aì'gmgli  il  mondo , 
In  cui  dietro  à  l*odor  del  Latro  ,  e7  mirro , 
Thalia  mi  tragge  al  fuo  regno  immortale^» 

Luce  famma  vìtal  ferena  ,  &  alma^ 
*Del  fonte  j  ond'ogni  lume  fi  deriua^  / 
Di  qualunque  altra  luce  afjaì  più  viua^ , 
che  vagheggiando  ammira  ogni  bell'alma  • 

Luce ,  che  fcorgi  per  tranquilla  calmai 

I  tuoi  feguaci  à  fortunata  riua , 
E  colà  su  doue  chiunque  arriua 
Miete  dì  vera  gloria  eterna  palma^ . 

Luce  fpccchio  d'honor ,  cui  preflo  fora^ 

II  bel  crinallo  di  'bellona  ofcuro , 

E  l'aureo  carro ,  che  n  adduce  il  giorno^ 
Tu  fi  la  luee ,  che  contemplo  ognhora 
bramando  fempre ,  e  del  tuo  raigio  puro 
z/irder  nel  cor  ,  e  fplender  d'ognintorno  • 

/• 
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lo  volea  ben  morir ,  qHJLncCafpra  forici 
(JMcJJe  à  turb.ir  la /iella  mia  fi  forte . 
Ma  tanto  prep  del  morir  conforto, 
Che  piti  morir  volendo  men  fon  morto  • 
A<forte  mi  fai  gran  torto , 
Ci -ti,  quando  ho  di  morir  voglia  maggiore^ , 
Men  vuoi ,  ch'io  muoia ,  per  più  mio  dolore^  t 

Sor  te  crudele  eh' à  farmi  eterna  guerra^ 
M'affalti  ognioor  con  fubite  paurc^ , 
E  traggi  per  ciecH ombre  à  notti  ofcure. 
Da  cui  mai  paffo  al  dì  non  fi  differra^ . 

La  viua  luna ,  ch'entr'al  cor  mi  ferra 
^mor  y  à  vendicar  l*afpre  venture. 
Di  là  mi  fgombra  pur  le  grani  cure , 
Si  eh* al  fuo  lume  i  godo  in  del ,  e*n  terra  l 

7{e  puoi  far  tu ,  ch'ai  fuono  di  Thxlia 

Non  faccia  con  mia  mufa  al  tempo  inganno , 
A  por  Valma  mia  flella  fopral  fole  • 

La qual à te  fdegnofa ,& àme  pia 

Tarmi,  che  s  erga  nel  maggior  mio  danno  , 
eh  fi  dìftru^e  alt  alte  fue  parole^  • 


Q     3         Signor 
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Signor,  chéfol  col  cenno  U  ti^cto  reggi  ì 
Se  può  il  mìo  prego  in  Ciel  ejjer  ìntefo^. 
Quella  ff iettata  imprcfjion  correggi , 
Ond'el  mìù  vino  fot  cotanto  offcfo  . 

jpt'/  tuo  ff^lendor  altra  Vhumane  leggi, 
E  [opra  il  corjo  naturai  accefo 
Tu  l'hai  :  Peri  he  del  ben  de  gli  alti  feggt 
Mirahìl  fogno  ftà  Cjuà  giù  comprefo . 

Scrita  dt  le  tue  man  cjueHo  lauoró 
A  gloria  di  te  ftefio ,  e  di  Natura  ^ 
Del  gemino  valor  almo  te  foro . 

Si  Vcdrem'poi  come  certa  è  j ce  uro-» 
Fìorìfca  la  fperanx^a  di  coloro , 
Che  i  preghi  ergon  a  te  con  mente  pura  < 

Lo  spirto  pellegrìn ,  ch'à  fé  cotanto 

Simil  far  piacque  al  gran  F attor  eterno  '^ 
Da  che  da  quel  mortai  prefe  il  gouerno  , 
Che  regge  in  atto  gioriofo  e  fanto . 

Quantunque  forte  a  lui  contraria  tanto 
Tregua  mai  non  gli  dia  fiate  ne  verno  , 
Ei  fempre  armato  del  fauor  fuperno 
In  ogni  affalto  ha  di  vittoria  il  vanto 

perequandole  membra  afflitte  e  fmortc^ 
S'e'gon  languendo à  rociofe  piumc^y 
E'ilì  malgrado  lor  le  gira  e  mouc^, 

Coft  benché  la  carne  fi  confumc^ 
Ne  le  potenire  fue  fatta  più  fortc^. 
L'alma  ognhor  moflra  più  Hupende  prouc^  « 

Sarge: 
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Stifge  t aurora  e  Progne  e  la  fonila^ 

Peflando  il  canto  à  fJutar  il  giorno, 

$  mar  fr.n  d* ogni  interno 

L'htrbofe  valli  y  e  le  fiorite  ri uc^: 

Et  io  dolente  a  lacrimar  ritorno , 

Terihe  mi  tra^  fortuna  acerba,  e  fclld, 

Da  queSìa  pin^gia  à  quella^ , 

Lungt  da  le  mie  luci  amate  ^  e  diue  * 

Se  la  mia  vita  viut^ 

t)d  dolce  sfavillar  del  caro  lumc^ , 

Nel  dìgiun  lungo  fia  che  mi  confumc^^  ^ 

Huarido  farò  lontano 

^J^a  chi  mi  nutre  col  gentil  co/lume^  ^ 

Ch^à  foHenerrni  é  vano 

Cibo  d'altra  radice ,  e  d* altra  mano  «, 
Se  à  qitcSta  mia  vital  amoros*efca-j 

L'alma  in  guifa  auezjLai ,  dì  ogn  altra  abhorre  ^ 

Qual  giamai  potrà  correa], 

Che  mortai  non  le  [embrì ,  non  che  amara  ^ 

Se  qui  noita  pietà  non  mi  focorre^ 

Conuienchetmio  languir  cotanto  crefca^ 

Che  la  vita  m^increfoL^  j 

Contra  tvfo  prefcritto  àme  difcara^ 

jihi  di  mia  mprte  aitar  a  > 

Sorte  crudely  hor  d*ondemal\mio  grada 

Aii parto  ^  (&  ouenon  vorrei  pia  vado  \ 

V^l  fommo  mio  ben  laffo , 

Senz.a  cui  nulla  [otto  il  folm'è  à  grado  , 

Che  l  dilungarmi  vn  pajfo 

Q^  4        Dalei 
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Da  let^m*c  pià,ch'ejjerdivita  caffo é^ 
Se  a  dietro  refta  il  fermo  mo  foftegno , 

Che  fot  mirando  mi  tien  vìm ,  e  lieto  , 

Et  onde  il  frutto  mieto  y 

Che  mi  fa  dolce  ogni  acro  mio  tormento, 

Chil  torbido  mio  fiato  farà  queto , 

QHalhor  dcfiìn  contrario  al  mìo  difegno 

V'erte ,  il  faper  _,  longtgno 

Mi  faccia  oprando  quafi  polue  al  vento  ì 

l  me  n  andrò  [contento , 

//  caro  mìo  conforto  in  van  piangendo , 

Qjiejio  mio  danno  ,  anz,i  il  partire  intendo . 

Ma ,  non  so  chi  mi  sforma 

A  voler  quel ,  ch'io  voglio  non  volendo , 

foglia ,  che  l  cor  mi  fcorza  , 

Ne  trono  al  mio  foccorfo  ardir  ,  ne  forzai . 
Quante  fiate  ò  del  con  altrui  noi^i^ 

Neuiypioggie,  e  tempefle  giù  verjaftìi 

Onde  il  camin  troncafìì , 

ui  chi  di  gir  auanti  hauea  difio  ^ 

Ethor  perche  mia  pace  turbi ,  e  guafii, 

E  perche  à  mille  morti  me  ne  muoia^ , 

Ti  moflri  pìen  di  gioia 

Altrui  benigno  ,eàme  noiofo  ^eriof 

Tu  quefio  a  fanno  mìo 

Tardar  almen  poteui ,  e  far  men  duro, 

jQuincì  Orion  fcoprendo ,  e  quindi  Arturo  • 

E  folgorando  fpejfo 

La  terra  minacciar  con  volto  ofcuro . 

Ch$ 
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Che  mi  farla  conce jfo 
Star  al  mio  bene  in  tal  horror  appreffo  « 
M  quante  volte  fuor  de  Calte  fponde 
Superbì  i  fiumi  vfcendo  empir  le  valli  » 
E  attrauerfando  i  calli 
Molti  dal  camin  prefo  diBornaro  f 
Hor ,  perche  vendicando  i  torti ,  e  i  fallì 
Dì  forte  mia  crudel ,  da  terrant^onde 
La  via  non  mi  s'afconde , 
Tal  che  al  prefente  danno  habbìa  riparo  ? 
E  quanti  già  fermato 
Altri  accidenti ,  chi  volea  partire  ? 
Cerche  non  puotè  à  me  tal  auenirc^  i 
Che  mi  ritenga  alquanto; 
*jBcn  che  doueffi ,  an'T^  il  mio  fol  morirci  ì 
O  fin  beato ,  é  fanto 
Qj*al  al'ro  fin  porria  bearmi  tanto? 
OHa  gioìoja  Gìunon  con  l*aure  fchema 
Di  rugiade  fpargendo  l* herbe ,  e  i  fiori, 
E  2Ìà  Febo  gli  humori 
'Bollir  fa  de iHìdafpe col  fuo  faggio^ 
E  fen^a  pur  mirar  fi  come  i  plor'iy 
^ar  che  fdegnofo  gridi  in  man  la  sferra  , 
Ecco  thora  di  terz,a^  , 
Cerche  non  prendi  ancor  pigro  il  viaggio  ì 
Et  io  voce  non  haggio , 
Per  far  ri?pofla à lui ,  che  mi  corregge: 
jQjti  fol  mi  fcufi  l*  amoro  fa  legge, 
Cb*zAmor  mi  fé  fuggett» 


^  chi  mìa  libertà  femamio  Hg^c^ . 

D'Amor  è  ben  diffetto 

SUltrì  al  "mìo  Jol  mi  toglie  al  mo  difetto  ^\ 
ti  or  mi  comien  partir  zoglia,  ònon  voglia  ^ 

Ahi  ehi  dal  cor  lo  P/irto  mi  rkidc^  f 

Chi  al  mezx^  rm  dmidcJ, 

Cbendìetro  il  meglio^  e'  tpiu  di  me  fi  refia  ?' 

O  patrio  Fiume  ^  fcCdolor  nfanddc^^ 

Sffiien  colèi  ti  prego  ^  ch'ànna  voglia-^ 

Trionfa  dì  mh  jpogìii^.^, 

Cljvn  qua  fortuna  non  le  fa  molefla^ . 
^nima  afflitta  >  e  melìa^  ^ 

Voi  che  fec&  rìtien  CMidonna ,  e  <iAmorc^ 

In  mille  mòdi  ÌMcatenàto  il  corc^  > 

Tuin  cfuefta  lontanaii'za^ 

Serua  rmagin  del  mio  ver  splendore . 

Però,  ch'halli  a  f^eran%a^ 

Ter  mantmer/nì  vino  non  m^auanzo-j  . 
Can%(m ,  mentre  mi  parta 

Uva  pie  va  ina?tzi ,  e  t altro  indietro  torna  ^' 

Tu  qui  li  ferma ,  oueil  mio  cor  foggiorna  , 

E  henebe  in  baffe  tempre^ 

P.irlicùn  lei  d'alto  valore  adorna  y 

Perche  il  duol  non  mi  tempre  ^ 

Dalle  di  me  però  memoria  femprc^  ^ 

S* altro  non  el  m  orirc^ 

C^  e  f  anima  dal  cor  al  fin  partire  y, 
i  voi  l'anima  fctc^ 


'M 


jbiqueflo  cor ,  chen  vita  Jo^enetcJi 

SeCCìel  da  voi  mipartc^ 

Chi  fenza  voi  potrà  tenermi  vluo  ? 

Chelongegno  ^  nel*artc^ 

Non  può  dar  vita  a  chi  de  l*alma  è  prìm^ 

Duncjue  vfcirò  di  vìta^ 

Quel  di  che  fenza  voi  farò  partita  é» 

te  care  luci ,  che  mirai  già  tanto 

Di  fplendor  glorio fo  adorni^ ,  e  pienc^  ^ 
Hor  veder  par  mi  volte  in  quelle  venc^  ^ 
In  cui  piangendo  iy^rgiafifèdì  pianto, 

ET  àureo  capo  ^  oue  Natura  il  vanto 
Pofé  delle  maggior  pompe  terrene , 
Con  quel  d' Artemifta  colmo  di  penc^ 
Languir  in  triHe  bende  y  è*n  bruno  manto  ^^ 

gl^angeliea  lingua  del  cald*oftrOi 
Che  molli  i  fajfi  fea  con  le  parole , 
Quanto  è  dì  molle ,  hor  indurar  co'lgrido^ 

^hì  morte  acerba  ^  come  ogni  ben  noflro 
atterri ,  e  flruggi  [colorando  il  folc^. 
jf)^  falmc^  Ima ,  fol  mio  Polo  fido ,  . 


Splendor 
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SiUncior  dì  quella  luce  ardtritr- ,  e  bella , 
In  cui  dinoto  ^li  occhi  ìnt e  mb^ affi/o  , 
Perche  nel  trapaffar  non  fia  contjuìfo 
1>a  jpirtì  auerfi ,  ò  da  contraria  jlella  f 

Vnqua  non  mi  celar  r alma  facella  , 

La  qual  quanto  più  miro  intento  ^  e  fifo  ; 

Tan  0  vò  più  lontan  da  me  diuifo  ; 

E  pium^appreffodcìn  d^alfo  m* appella  é^ 

j^r.T^oue  di  tua  [torta  il  cor  fi  vanta , 
Ti  prego  mi  fia  jjnone ,  e  foco  ancora; 
Chcl pigro  y  e  freddo  cor  mi  defti  ^  &  arda  ". 

Che  fé  polue  diuengo  à  fiamma  tanta , 
Valma  vedrà  perfettamente  allhor a 
Quel^chor  {enfiando  d  pena  in  ombra  guard/r 

Quando  dì  ncue  fioncopcrtìì campì, 
€1  terrcn  piagne  ì  fiuoì  perduti  honort. 
Corro  à  le  fiamme  de  miei  puri  ardori , 
*Terche  dal  iferno  allhor  la  vita  ficampì: 

B  quando  apollo  con  gli  ardenti  vampi 
^ficiuga  i  fiumi ,  e  fecca  l'herbe ,  e  fiorì,, 
Cerco  di  Cinthia  ì  gelidi  fplendorì 
Che  m'arman  contra  quegli  efliui  lampi  • 

E  d' ogni  t  em  pò  oue  benignalo  dura  **' 

Mi  fta  fortuna  dietro  al  caro  raggio 
Lieto  per  quanto  gira  il  del  io  volo  • 

Così  douunque  m'ergo  m'afficura 

Al  ghiaccio  ,&dla  (pica,  e  per  viaggio 
Jpuefto  Sol ,  quefla  Luna ,  e  quefto  Polo  • 

So: 
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Sottra  Endimìon ,  [kè  ejutgli  inchìcflri , 
Dì  che  vergato  bai  mille y  e  mille  cane. 
Oprando  in  efdtar  la  Luna  ognarte , 
Che  [opra  il  SOL  hapoftod  ^icrmnoftrì^ 

Lethe  giù  ver  fan  dell'oblio  ne  cbiofln  , 
Onde  non  habhian  loco  in  quella  parte, 
Ouedeuean  graditi  efjtr  in  pane 
1  bei  defiri ,  che  moli' anni  ha  mofiri . 

Thalia  a  la  fua  mufa  occhio  non  volue , 

Che  Cinthia  prende  il  fuo  concento  a  [degno  , 
Cerche  poggia  al  fuo  ciciin  dcbilfono» 

Studio  Infelice ,  e  sfortunato  ingegno^ 

Dunque  fcolpite  in  ghiaccio ,  e  fcritte  in  polue 
Cotante  note  inutilmente  fono  ì 

Jn  fiamme  il  cor  ti  facro  empireo  Sole, 
Che  l'alma  luna  (di  mia  uita  fcortaj 
Poe  anzi  non  lontana  ad  effer  morta  , 
Rifchìari  al  paro  de  l'errante  fole .  { 

jil  pianto ,  al  fofpirar ,  à  le  parole , 

Che  giorni ,  e  notti  con  dogliofa  ,  e  fmorta 
y^nima  (par fi ,  di  pietà  la  porta 
Degnati  aprir  y  per  eh' io  mi  riconfole» 

Eveggia  ''  mondo ,  come  in  del  ime  fi 
I  preghi  fon  diuotamente  offerti 
Ter  cagìon  gìufìa  ,  co* a  bel  fin  conduce . 

Seco  y  eh* a  raggi  del  tao  lume  acdfi 

^te  (  Signor  J  per  calli  hor  piani ,  hor  erti 
Seco  mi  trahela  mia  lunata,  aucc^  • 

Ter- 
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ferihe  reterne  Jptre  à  t  armonia 
Sì  mouan  de^'ie  Alufe  dì  fi  elicona  ^ 
Qjfclchoro  non  però  fi  dolce  fona  , 
Ch'aguagli  il  canto  de  la  Fthe  mia^ , 

Q^ueUa  è  del  mondo  l  ^unica  Thali/L^ 
jiaù  [aerar  le  Charite,  e  "Bellona^ 
Ogrù  lor  pregio,  e  fan  rea!  corona 
jilto intelletto;  t  mente  €alia,epìa^ 

prudenza  fue  maniere  accorte,  e  belici 
^egge,  hontftà  glifguardi,  e  le  parole^  ^ 
ModeHìail  caro  tifo ,  e  penficy  faggio 

g^nfiewe  al  H^olo  dì  fue  'chiare  fidici 
L'alme  ben  nate  fcorgon  fopra  il  folcJ  ^ 
Clfarjcr  al  foco  de  foi  fanti  ragii^ 

Qua! rio  y  eh' d  fin  ritorna  mdt^fcì  fuora^^ 
ji  voìriede  lo  ftil ,  che  da  voi  nacque  , 
E  come  in  grembo  al  Mar  fi  pofan  Jacques 
Ei  co  fi  i^uetom  feno  à  voi  dimora^* 

^ento  Tanno  fa  età  gridarmi  ogni  bora, 
Lo  ftil  parìÀiavogliain  te  non  giacque^ 
^crdirÀ  pien,  di  cui  tanto  ti  piacque  ; 
dunque  hf^mm  taci  j  0  ama  fempre  ancora  t 

JJerror  mìo  fcorgo  ^  mail  de  fio  lo  fcufa 
^Terò  tacito  amando ,  pacedonio 
x!y4la  penna ,  ale  carte ,  ^  àgìlnchìoflrU 

^avoi  Fcbemia  Deafacrola  Afufa^ 
Di  cui,  larga  mercè  mi  fiali  perdono, 
t^'humll  €  'li  canto ,  _à  g^lì  alti  mmì  voHrl  » 
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fjaffb  ;  che  l* tempo  fé  né'  porta  ^li  unni , 
Et  io  pur  rhore  vo  perdendo ,  e  i  pafjì 
T) tetro à  la  voglia ,  che  mi  flrugge  l'alma 
jNefcorgo  ilìaccìo  in  cui  mi  intrica  il  CMondo  : 
lo  cangio  pelo ,  e  pur  non  cangio  vita , 
E  fen\a  freno  i  vò  correndo  a  morte  • 

^e  non  ho  freno  al  grane  horror  di  monc^ , 
rifreddo  terrfpo ,  e  al  ratto  gir  de  gli  anni  ^ 
Ch'à  me  col  pelo  Injcgni  mutar  vita  ^ 
E  jpender  fhore  in  più  lodm  paffi , 
£ual  fici  mai  laccio  y  che  ritardi  al  mondo 
L'ingorda  veglia  cheynifvjaralmay 

jimory  con  voglia  tal  mi  [prona  l\ilm/L^y 
Ch'd  fàolto  freno  ella  fen  fugge  a  mortc^ , 
E  rotto  il  laccio  di'  ragion  dal  Aiondo 
Suiata  j  il  Tempo  mal  accoglie ,  egli  anni , 
E  mentre  Fhore in  van  confumo ,  eì  pajji 
Canuto  il  pelo ,  e  dehil  vien  la  'vlta  ♦ 

^e  moftra  il  pelo ,  cime,  qualfiaUvit^i^-^ 

Cerche altra^oglìa hotnai non  prende  Calm^ 
*Terò  che  thore  à  troppo  lunghi  pajfi 
Sen^a  alcun  freno  andar  mi  fanno  à  mortc^  • 
Eettordel  tempo,  ilrcUo  denieianni 
Reggi  collaccìo  del  tuo  fpìrto  al  Mondo. 

[Si  forte  e  l  laccio  del  fenfibil  mondo 
Ch'ai  bianco  pelo ,  &  ala  {lanca  vita^ 
Troppo  per  tempo  carta  di  molt'anni, 
JSJon  muta  voglia  ancor  foflinat'alma , 
•fSignor^  fon  fmtoà  la  prefente  mortc^ 

eh' A 
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Ch'à  l*vltim*hore  i  vada  in  dritti  paffi.  -^ 

ì  giorni  ,l'bore ,  le  fatiche ,  e  i  paffi 

Lo  [prone ,  e7  Uccio ,  e  hai  {offerto  al  mortài 
Ponendo  freno ,  anzj  flruggendo  morte 
In  queflo  pelo  accordin  la  mìa  vita 
Con  la  tua  voglia  ,ft,che  tua  fìa  l'alma^ 
Quando  fia  ti  tempo ,  che  finìfca  gli  anni . 
^B'duto  hai  troppo  tempo  yanni^  hore ,  epaffl^ 
^    Cangia  voglia  alma ,  rompi  il  laccio  al  mondo  , 
Ch'io  pelo  ho  in  vita ,  ma  non  freno  ha  morte . 

J)onna ,  fé  lo  fplendorde  bei  voflf  occhi 
Si  fa  de  l'alme  prede , 
che  dolce  infiamma ,  e  fede. 
Chi  negherà ,  che  ìvoHri  alteri  [guardi 
T^on  fian  d'yimor  e  lacci  ,  e  fiamme ,  e  dardi  ì 
Chi  tal  valor  non  crede  ^ 
%A  me  fi  volga ,  e  guardi , 
Che*l  nodo  ,  el  caldo ,  eH  colpo  dolcemente 
Mi  ledati  incende ,  enpiaga  il  cor  ardente^  » 


gr, 
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dì  occhi ,  la  lìngua  ,  il  cor  guerra  mi  fanno 
Col  pianto  i  col  lamentose  col  dolore 
Quelli  acqua ,  quella  jìridi ,  e  quello  ardore 
Tiouano ,  inalza ,  accende  al  fai  mio  danno. 

Za  pioggia ,  la  querela  y  él  duro  affanno , 
Che  flìlla ,  grida ,  e  preme  a  tutte  l'hore 
Jnfuojca ,  intuona ,  afflìge  sii  vigore  ^ 
Che  ciechi  i  fardi ,  enfermi  i  [enfi  fìanno . 

^HCCy  parola  i  o  vento  naturale^ 
Non  fplenda ,  non  ragioni  j  e  non  rigiri 
Ch'allumi ,  de^i ,  o  quefla  vita  auìuc^  ^ 

fhe dal  humor,  dal  fuono  ,edai  martiri , 
Sommerfa ,  roca ,  afflìtta ,  fianca ,  e  fralc^ 
Mrr  antere  muta  fen^a  ^irìo  viuc^  • 


Vnk 


SESTINA 
•^  7*Z\(  A  Fenice 

^  V  Intenta  ad  altro 
JSlùueìlamente 
Che  già  gran  tempo 
Ed  in  me  defla 
Che  gl'anni  a  dietro 

f enera  tempo 

Poiché  m'imbianco 
Onde  conuiemmi 
fenfando  come 
La  notte /l  giorno 
Chel  tempo  fa  di 

fior  cofi  m'arde 
Che  più  non  trono 
^  così  viue 
Cbedalfuofeggio 
E*n  altYià  forma 
Cerche  la  carne 

ffalto  infinito 
tAlquantopurnon 
Ofcura ,  e  vìnce  ' 
E  pur  non  sforma 
^er  chefoUien 
tAt  altrui  vitau 

jLaffo  fmarirft 

Quel  che  più  nutre 
fero  mai  fempre 
Ìjo  vò  cercando 
j^prafi  vn  giorno 


fola  fottoil  Cielo 
raggio  y  che  del  fole , 
in  me  raccende  il  foco; 
mi  die  pace  al  core, 
Vangofciofo  pianto 
diemmi  a  gli  occhi  tregua^ 
d'hauer  p^ace  ò  tregua 
al  ratto  gir  del  fole 
raddoppiar  il  pianto, 
quaft  neuc  al  fole 
mi  fi  Hrugga  il  core 
ghiaccio  y  e  amor  di  foco . 
l'amorofo  foco 
con  fue  fiamme  tregua; 
fm%a  l'alma  il  core 
più  non  cura  il  Cielo  ; 
mi  tramuta  vn  fole 
mi  diflrugga  il  pianto^ 
mio  dirotte  pianto 
[cerna  il  mio  gran  foco 
dì  pleiade  il  fole 
altrui  a  darmi  tregua; 
la  terra  y  e  cuopre  il  deh 
fi  contrario  core  f 
fento  già  del  core 
per  t* acerbo  pianto 
in  terra»  e  fiotto  il  cielo 
chi  mi  eflingua  il  foco  , 
adarmi  dolce  tregua 


1)2, 

E  mola  l'altro 

D*vn  fi  bel  giorno 
Puoi  arrichirmi 
Talché  cangiata 
Veggan  quefl'occhì 
^  Ma  pria,  ch'afi  bel  fin 
Io  vedrò  fianco 

fanzjon  il  cielo 
Ma  non  ha  tregua 
Che  in  terra  non  fu  mal 


nel  morir  del  fole,    f 
tu  crudel  mio  fole 
anzi  il  mio  fine,  il  core^ 
la  mia  guerra  in  tregua  g 
fenz  humor  dì  piamo  . 
giunga  il  mio  foco 
d*aggirarfi  il  cielo» 
haftellejuna ,  e  fole 
il  mondo  pel  mio  piantQ 
tal  pianto  f  e  foco  ^ 


l'N 


tf 


(  Wfi4iu3^yru^:Z^      dì  dorate  piume 
^rv^eyfLétSiè aJéro.  c\)à  terreno  fregio 

al  del  mi  fcorge  l'alma^ 
errò  vaga  nel  mondo 
la  beatavoglid 
^fu  fi  pegraìnterrd 
per  fuggir  dì  terrei 
dì  trouar  le  piume 
accorta  far  la  voglia 
con  caduco  pregio 
altrui  adefchì  il  mondi 
poi  doler  fi  l*  alma, 
il  diuin  foco  Valma . 
altro  diletto  in  terra 
la  mia  vita  al  mondo 


llK*^ 


/fjìT  c<ru 

cXty^^J^^U^^^alciel  porta  le  piume 
P\ù^Urh^f'4^'^^  ter  e  a  eterno  pregio 
f.  ^trt^  ^  c^ii^rf^  fia  pur  d'altra  voglia 
J^CL^ufiM^^  — ^  ben  perlacuivjDglia 


per  la  cui  vjogli 
prcz,2ia  il  fenfo  l'alma 
ogn  altro  più  bel  pv^gio 
il  voler  noflro  in  terra  ; 
e  fjnrto ,  e  fcor^f-h  e  piume 
forte,  e  dolce  il  mondo . 
veggio  in  breue  al  m.ondo 
e  di  che  più  s'ha  voglia, 
più  poffenti  piume 
ch'ai  del  portin  l'alma^ 
4  trarla  da  la  terra 
R     5 


^54 


tHÌncreato  pregio^ 
neicdefie  mondo,  . 
kfenfM*tmiiK 

il  Bprpofe^ewie  p'mmeÀ^ 
ha  piume  ii*ako  fregiò 
talma  in  quefiowdndo 
^eatia.  voglia^  «  ^  ^^-^ 

1    '     .''■"'■     '"^ 


IN  MORTE 
»  E  L  r  A  M  A  T  À     D  O  N  N  AV 

Ha  lajfo  ,  U  mìa  luna  morte  ha  /perito  f 
La  luna  mìa  del  fol  più  chiara  molto  • 
Hai  laffo,  ito  è  [otterrà  il  caro  volto 
Ond*arfi ,  e  ne  l*ardor  viuea. contento  é 

fjiii  l^ffo  il  gloriofo  altero  accento^ 

;y  Conforto  del  mìo  cor  più  non  afcolto. 
Hai  laffo  y  ogni  mio  rifo  in  pianto  è  voltò'* 
E (juel,ch*€  gioia  altrui  èàme  tormento» 

(i/ìlma  3  che  meco  fax  d'ogni  ben  priua  ^ 
Efcì  cercando  la  [mar rit a  [corta 
Senxa  cui  porto  hauer  non  poi ,  ne  riua  • 

Come  viurai  C s'ella  tua  vita)  è  morta  ì 
Morta  fra  noi  ^ma  fra  beati  viua . 
Dunque  d' alz^arti  d  lei  fiabene  accorta  m 

Cime ,  chlo  veggio  la  mia  cara  luna 
Caduta  dal  [uo  giro  andar  [otterrà  , 
£7  [uo  bel  volto  diuentar  di  terra  • 
Onde  la  fronte  al  [ol  pietate  imbruna  • 

Oime  che  m  or  te  ancide  ad  vna  ad  vna 

Le  mie  f^eranz^e ,  e  Tarme  à  farmi  guerra  # 
Ogni  elemento ,  &  ogni  ftella  afferra , 
S  moue  al  fer  affatto  empia  fortuna* 

Occhi  fluiate  il  dot  in  larghi  fiumi , 
E  tu  [ofpìra  ogn^hor  triflò  mio  core , 
Ch^ altra  al  mio  flato  non  sé  fardifefaé 

Cofl  piangendo ,  e  fofpìrando  fore 
Adoflrate  come  dentro  mi  confumi , 
perche  fia  al  mondo  la  mia  doglia  mte[a* 

R    4  Lieta, 
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lÀtta  y  e  fuperba  fi  gode  a  natura 
De  lamia  luna  opra  leggiadra ,  e  belle 
De  le  fue  mani ,  e  dì  benigna  Hella, 
Chel  mondo  orno  d'angelica  figura* 

Quando  dimpreffion  mortale ,  e  dura 
Armata ,  e  cìnta  Jorte  iniqua ,  e  fella 
AJfalfe  quella  real  donna  s  quella  , 
Che  mai  dì  vii  penfier  non  hebhe  cura  • 

Ella  contefe  al  fìer  ajfalto  alFhordy 
Marinfiìrxftndomonele  faette 
Lafiiòle  banche  membra  l'ardita  l'almO^ 

Nel  mille  cinquecento  ottanta  l'hora 
Ottaua,  di  Settembre  à  giorni  fette, 
S  dieci  ^Ida  fogliò  la  mortai  falrnac 

Io  piango  lo  fmarrìto  mio  confòrto , 
//  mio  vital  appoggio ,  il  mio  bel  lume  y 
Ond'bebbi  per  aliarmi  y&ali^e  piume  i 
E  fui  molt'anni  a  dritto  calle  fcorto. 

Spento  èl  mio  fol ,  il  ver  mio  ben' è  morto 
Cannar  conuien  penfier y  voce^  e  coflume. 
Lo  fpirto  in  aure ,  el  cor  fi  flrugga  in  fiume  ^ 
A  far  breue  il  dolor  co*l  uiuer  corto . 

Le  lacrime ,  che  fj^arfe  à  mMe ,  à  mille 

^ìouon  bagnando  ginocchi  ^  il  volto  ,  eV  petto 
T^on  fia ,  ch'afciughi ,  chi  rallenti ,  ò  frene  • 

'Benché  piangendo  m  pianto  mi  diftille 
Del  pianto  aperte  flìan  però  le  vene , 
Che  fol  II  pianger  fempre  el  mi$  diletto . 

Alma, 
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]Alma  i  fé  in  pace  con  gli  eletti  miri 
Trefente  il  volto  de  fetérno  Dio 
Colma  del  gaudio ,  eh* ogni  gran  defìcì 
Vìnce  del  mondo ,  &  de  fupemi  giri . 

S'afcolti  anchor  il  fon  de  miei  fojpìri , 
S  vedi  il  Idgrimofo  pianto  mio , 
^on  finca  tanto  duol  pregando ,  ch'wt 
Teco  venga  a  compir  i  mìei  defiri. 

Mentre  fo filtra  noi g  compiute  fola 
Totem  far  (Quelle pudiche  voglie , 
Di  che  ygià  fon  violt' anni ,  amor  m' acce  fé  ì 

Oì'ta  poi  che  l'empia  morte  ànùì  tlnuola 
"Beato  il  di ,  che  del  mortai  mi  fpoglìe 
A  riuerderti  in  quel  finto  paefe^ 

Hai  cara  lurid  _,  a  cui  ttubbe  mai  torto 
Far  non  poteo  ^fi  come  al  fole  jpeffo  ,- 
CmtYdYìfiiàlletd  riiià  fu  cónce fjo 
Saluo  da  l'empio  mar ,  che  non  ha  porto  o 

'Dàché'ltuo  lume  fot t' il  Cleri  morto ^ 
Che  fu  quel  polo  ^  a  cui  fidai  me  (ieffo^ 
Onde  fi  da  lóntan ,  come  d\ippYèffo 
Fui  notti ,  e  giorni  alteramente  fcortoi 

Colma  di  tant'error  mia  mente  trouo  ; 
Ch'vn  pie  mouer  non  ofòà  fat  vìi  paffò  y 
"Bencb' altri  mi  saccofiì  à  far  fi  guida , 

^én  dìffi  nel  mio  cor  più  volte ,  haìlafio  ^ 
Et  hor  con  troppo  mio  dolor  il  prono , 
Che  fcorta  fenica  te  non haureì  fidale 

Vlan'^ 
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fiani(i  PaSre Tefin la  notte  ,€l  giorn(y, 
Qjid  Flegetonte  imbrunale ehme onde i* 
Spme ,  lapok,  Becchi ,  e  ficche  fronde 
Te  [fan  dogliofoi^^nto  aht40  foggìornoa 

Tutti  fian  gli  oc€htlagrlmofi  intorno f 

Piangendo  in  giùfciyche'l  lor  pianto  monde 
Quanto  terren  sapvreffa à le  tue  fponde  r 
E  nouo  pianto  rechili  nom  [corno  . 

Spenta  è  la  luna  ^anzj  ofouratotl  fole 
Ond'era  il  feggio  tuo  famofoye  chiaro 
jlS(^or^7nen cb'^^onio ,  cb' Elicona , e  Deh» 

Dunque  il  perduto  ben  pregiato ,  e  car& 
Piangi  sì  ^che  le  tue  lacrime  folc^ 
^Di  pianto  empian  k  terra ,  il  nutre  >  e*/  eieln 

Quando  fra  noi  fplendea  quell'alma  lunag 
Che  prcfe  lì  lume  y  da  chi  alluma  il  fole  r 
Kideamai  fempre  primauerain  terra  » 
Z('fì''(i  ^gnhor  fpìraua  fott'il  cielo 
T a  fiori ,  e  frutti  producendo  in  vita  i 
Che  par§an  fcioltidai  pote^  di  morte, 

S*akun piacer  poteffe  entrar  in  morte 
Adirando  a  parte ,  à  parte  lamia  luna  jf 
A  lei  prrgato-h-'iurebbe  eterna  vita . 
A^a  penhe  fu^gacùl  fuggir  del  fole 
Ogni  opra  di  Natura  ytolfu  d  Cielo 
Ogni  diletto  à  tempia  parca  in  terra  .= 

Amor ,  che  Cjioue ,  e  (JMarte  hai  vinto  in  terra». 
Perche  La  falce  non  flr uggenti  d  morte  ì 

tìfem- 
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t)  (empreteco  la  ferbafli  in  cielo  Ì 
Con  noi  farebbe  anchor  la  noflra  Ima 
D'o^i  beWalma,  &  del  tuo  regno  fole  ^ 
eh* in  qtiefio  mar  fu  polo  à  noflra  vitaé 

Scorta  fidel  di  noflra  mortai  vita  ^ 
Tròppo  di  t€  Juperba  era  la  terra. 
Cui  d* aggiornar  di  notte  fbfli  vn  fole  • 
//  vimr  t€co  fu  fchernir  la  morte , 
Che  flabil  fofli ,  e  non  errante  luna , 
Ch'ai  Mondo  il  calle  af prilli  d'ir  in  C^elo  « 

iMa  fé  per  fempre  feifalita  in  cielo 
T^oi  miferi  lafciando  in  quéjia  vita  ^ 
Che  fenz.a  te ,  non  hané  foUne  luna  i 
Solle  frcdd* offa  con  noi  Hiano  in  terra , 
Ch'ogn*hor  preghiamo  vltimo  (irai  di  morte  ì> 
Per  tofio  volar  teco  fopra  il  fole  i 

De  i  pie  d'argento  tu  fé  fcanno  ò  fole 
De  l'alma  nata  a  tri  onfar'  in  cielo; 
Cui  nocer  non  pò  tempo ,  fato ,  ò  motte  s 
Spirto  felice ,  che  d'eterna  vita  i 
(jodi ,  rifguàrda  noi  mortali  in  terta  i 
Che  fempre  andiam  gridando  òlunà,  ò  turìd  i 

Morta  morfe  fé  tu ,  non  la  mia  luna  i 
Cui  prefta  eterna  vita  eterno  fole , 
Gradita  in  cielo ,  &  honorata  in  terrà  ì 


Vtàì 
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Vidi  del  fuo  fplendor  più  'volte  /cerna    -,  '  '^ 

L'alma  mìa  faggia  luna ,  onde  a  me4ìj]i 

Hauran  pur  fin  queHì  noiofi  ecdìffi , 

Cerche  l  dubbio fo  cor  fo^l'ira ,  e  trema . 
Afa  laffo  bar  fatta  è  la  mìa  doglia  efirema  , 

Che  [pento  ed  lume,  in  cui  molti  anni  vìffi 

ardendo  lieto  ^  di  cui  tanto  fcrijjì^ 

E  come  Argia  conuien ,  chor  pianga  y  e  gema^ 
Tojfente  aracquifiarfila  fmarrita 

Sua  luce  fu ,  mentre  fereno  in  terra 

^otè  fcoprir  colmò  dì  gloria  il  vìfo . 
Hornonpìu ,  non  ;  che  fredde  ftan  fottena 

Le  membra ,  à  cui  la  nobilalma  vnita 

Apriua  al  móndo  vn  nouù  paradifo  à 

Se  guerra  vncjua  mi  fan  grauofe  cure^ 
O  fc  ìnfiuffo  crudel  m'offì  ndc  à  torto , 
Onde  trarrò  foccorfo  ?  onde  conforto  ? 
Che  contrai  fìer  ajfalto  m'afficure^ 

S  fé  mai  folco  onde  turbate  ^  e  fcure 

Serr/:a  lume  ^  e  nocchier  da  ciii  fia  fcorto  , 
Chi  fi  a  y  che  fduo  mi  riduca  in  porto , 
Afal  grado  di  fortuite  acerbe ,  e  dure  f 

Rotto  ci  p  Pegno  del  mìo  flato  frale , 
Spenta  è  la  ficlladel  mio  vero  polo 
Guida  de  l'alma ,  e  vita  del  cor  mio . 

O  datino  e^remo  ,  ò  ìrreparabil  male  , 
Che  pili  fperar  deb  b' io  mifro ,  e  fido  ? 
S'ogni  mio  bene  è  morto ,  à  che  viuio  ? 

Alma 
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^^ImcL ,  che  fempre  lacrimando  chiami 
Colei ,  che  del  tuo  amor  fu  fola  infcgna , 
Sfera ,  c//f//^  di  te  memoria  tegna , 
E  preghi  in  del  quel  che  tu  in  terra  brami . 

iLMa  non  conuien ,  che  lei  qua  giù  richiami 
^ella  terrena  fpoglia ,  ch'ella  /degna . 
>^«:(i ,  che  fagli  tuia  Velia  regna , 
E  in  quella  gloria  riuerente  l'ami. 

fero  fchiua  di  quanto  il  mondo  abbraccia  , 
Se  pianger  voi  piangi  le  colpe  graui , 
Che  quando  falir  voi ,  ti  iranno  al  baffo . 

E  prega ,  e  inchina ,  chi  creò  le  chiaui 
"D' entrar  la  fu ,  ch'aprir  à  te  gli  piaccia , 
Si  come  aperfe  à  la  tua  luna  il  pajfo . 

2\J^ow  credo ,  che  la  Bea ,  che  Cipro  cole 
Con  tai  belle7^z.einnamorajfe  OMarte, 
Che  pareggiafier  quelle  in  tutto ,  ò  in  parte. 
Che  ornar  l'alma  mia  luna  al  mondo  fole  • 

7^e  fi,  com'ella ,  angeliche  parole 
formajfe  in  voce  da  vergar  in  carte 
Quella ,  che  de  l'oli  uè  il  tronco  ,  e  l'arte 
Trouò  primiera  j  onde  Nettiin  ftdole . 

Ne  forfè  y  laconfortc  del  gran  Gioue 
In  tanta  malefià  mai  fi  fcoperfe , 
Che  raf^embrar  potefie  la  mia  Diua . 

^ero  di  pompe  fi  flupende ,  e  nouc^ 
Il  del  più  lungamente  non  fojfcrfe. 
Che  lo  fiato  mortai  fuperbo  viua, 

Omm- 
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Pumqulo  fe'^^ia ,  cumquetl  f^affo  girl 

fPfT  ftìue ,  per  campagne  j  à  fonti ,  à  fiumi ^ 
Qj4iind*'d  fot  dpre ,  e quanio  afcmde  i lun^i 
O  taccia  fi  vento  ^  ò  pur  foffiando  fp'irì^ 

Sempre  odo  il  fon  de  pianti ,  e  de  fofpirì  ; 
Spentì  f  fi  del  ^cir  tottìì  coflumì : 
Tur  eh* ogni  cor  languendo  fi  confimi  ^ 
Sbrunotaer  ^e'I  ciel'cgn^hor  fi  miri. 

'£jé^fto  m'ìfcro  fiato  in  cui  fi  troua 
Il  trillo  ìfiondo  _,  da  che  fatto  è'ndegno 
"Dì  vagheggiar  de  la  mia  luna  il  vifo , 

^iu  chiara  parer  fa  l^ altera ,  e  nona 

(jloria  del  fuo  fplendor ,  che*n  terra  fegn^ 
^e  dk  del  cm  ben  del  Par  adi/o  9 

fhe  voiea  dir  la  man  dei  caldo  argento 

Che  mi  porgefli  (alma  mia  lunajin  quella  ^ 
Ch*ì&  fordi  ferifo ,  e  priuo  di  fauella 
fra  per  farmi  tutto  humor  e  vento  ^ 

f  or  jet  affitto  cor  del  mìo  tormento 
T'ittà  ti  prcfi  all'hor  ,  che  fera  SlelU 
Ordiua  forte  al  ncHro  ben  rubella , 
Chef  eco  and  morir  m*haueffe  fpento^ 

pch  perche  quando  ofaì  donarle  il  bafcio  , 
«^  te  qucjì'alma  non  precorfe  il  calle , 
O  teco  ciUnen  non  venne  à  l'altra  riua  ? 

^"^i^^  liijfO)  in  qmfla  di  mi  feria  valle 
(Deuea  veflar  fot  fango fciofo  fa/cio  , 
flange^do  i/  mio  teforo  infin  ch'io  viua  ? 

C*hai 
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ifhai  fatto  worte  dijpettofa  ,  e  fera , 
Hor  y  che  la  regia  del  Ttfino  bai  prìua. 
Dì  quel  lunar  mìo  fol ,  che  k  fcoprìim 
Jfogni  Ragion  fiorita  primauera^ 

Sci  foH*m  terra  hai  quel ,  d^e  mortai  era^ 
iiMaU  dìuìna  parte  di  mìa  Dina 
Fia  ne  le  lingue ,  €  ne  le  carte  vim  j 
Infm  che  roti  ogni  celefle  fpera» 

B  più  dentral  mio  cor  oue  il  bel  volto. 
Il  parlar  faggio  ,  e7  fuo  real  coflume^ 
Pudico  amor  fcolpì  £on  V aureo  telo  , 

B  quando  andrà' l  mio  fpirto  igniudo  '  e  fàolio 
S* alzerà  dietro  al  raggio  del  fuolumt 
ji rìuederla come  ^eroviuain  cielo* 

Mentre  per  gì' occhi  (  Febe  )  al  cor^ardentì 
Co  i  raggi  entrar  fempre  tì-vidUuna , 
Ch'ai  chiaro  giorno  ,e  ala  notte  bruna 
Cantando  mi  feffìr  fra  varie  genti.. 

\Ma  poi  che  morte  m'hehhe  i  lumi  fpentì 
Quel  fol  mi  fufli ,  cWvnqua  non  s'imbruna, 
E  l'alte  co  fé  occulte  ad  vna  ,  advna 
Aiì  fefii  co'l  penfier  mirar  prefenti . 

Et  ho  che  fempre  t'alio ,  e  luna  ,  efolfi 
E  fido  Jfolo  in  queflo  mar  penofo  ^ 
Mi  t'apprefentì  ognhor  à  trarmi  in  porto  « 

Ot  de  dolce  mi  chiami  in  tai  parole  f 
Vieni ,  che  qui  t* adorno  almo  ripofo 
In  mc^lìor  vita  ^  quando  farai  meno  * 

Kon 
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f\[ow  sòfeàr'muerdir  gli  hummì  ingegni 
^ tu  fot  concenti dejieràTh alia, 
Toiche  la  fua  pia  bella  luna ,  e  mìa 
Salita  è  [opra  gli  /iellati  regni . 

Credo  ben  ^  ch'ogni  ftile  apollo  [degni 
pnd* altra ,  che  di  pianto  efca  armonia , 
E  che  fuggetto  in  terra  più  non  fia. 
Che  l'alme  accenda ,  e  poetar  le  infegni 

Spenti  d'amor  fono  i  più  cari  lumi , 
Fiu  non  han  forz^a  fuoi  dorati  jtralU 
Ne  più  dolce  liquor  manda  Hippocrene. 

UHa  fempre  amari  lacfmoft  fiumi 
Traboccan  giù  per  gli  occhi  de  mortali  m 
A  pi<^f^gcy  wero  il  mio  perduto  bene  * 

Rapito  mio ,  quando  il  lunar  mio  fole 
Aforte  ofcurommi ,  e  feco  ogni  mia  gioia, 
Cofi  il  dolor  mi  flrinfe ,  chl)ebbi  a  noi>a 
La  vita  j  e  quanto  altrui  piacer  più  folcp 

fenfando  poi ,  che  nd arno  altri  fi  dole 
Sèi  maggior  fuo  diletto  auien  che  muoia , 
Chen  van  fé  fleffo ,  il  mondo  _,  él  del  annoia  l 
'  Chi  metter  freno  alcommun  corfovole^ 

Come  mi  dolfi ,  homai  più  non  mi  doglio  ; 
Ne  il  mio  teforo  in  terra  più  richiamo  ^ 
Che  (pero  fia  raccolto  in  Taradìfo . 

^jinù  d'ogni  mortai  difio  mi  fpoglìo  ; 
E  fol  d'alz^armi  a  la  mìa  fiella  ì  bramo  l 
Oue  fempre  la  miri  intenta  ^  e  fifo . 

Che 


1 
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Che  vuoi  celifte  Ima  mìa  }  che  vm'i  ì 
Che  ne  bufate  belle  fpoglie  ìnuoltn^ 
C^iit'^ppYefenti^etalameTÌHoltìL^ 
Qualgid  foleui  ne  begli  anni  tuoi  i 

So  ben  che  tu  non  torni  a  Har  con  noi, 

Che  non  confente  il  C'iel  ch'anìmafciolta^ 
Quel  che  fogliò  rinuefìa  vn' altra  volta  ; 
Ne  tu  felice  ciò  vorrcjli  poi. 

Forfè  pietà  ti  moueà  confolarmi  ^ 
jQueftofìpoco  dolce  vn  troppo  amaro 
Conuien  (  laffoj  ch'appaghi  al  tuo  partire . 

'Deh perche  non  conce (fo  teco  trarmi  ì 
^rega  chi  far  il  può,  fé  giani  ai  caro 
Teneri  il  mio  di  te  cafto  defire . 

Se  perche ,  dondolo  fcefi ,  al  fin  ritornì 
Sìmil  afe  mi  fece  il  gran  fattore , 
S  quando  piacque  à  lui  del  mondo  forc^ 
Mi  traffe  à  quefli  angelici  foggiami  ; 

Ouefecura  da  mortali  fcorni 

Mirando  nel  eterno  alto  ^dcndorc^ 
Lieta  t^H  fardo  del  diuìno  amore^  , 
A  che  confumi  lacrimando  i  giorni  ^ 

TaHar  ti  dee, eh' affai piangefli  allora. 

Che  prefto  era  al  morir  ;  hor  ch'io  fon  vìuìLj 
In  vita  glorio  fa ,  afciuggaìl  pianto, 

toprego^pregatudiuoto  ancora. 
Che  fi  veggiamo  in  qnefìo  regno  fanto: 
CofinàfarnevdittalmamiaDiua.  . 
iv.  S       Hot 
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^of  la  mìa  luna  colfauor  del  Cielo . 
Via  piH  che  maiferena  in  terra  Jplende  ; 
Eiraggìfuoi  di  tal  valor  accende        ( 
eh  ombra  yion  le  può  far  notturno  velo  • 

£7  mondo  tutta  (  quafi  nouo  T>clo  ) 
Volto  à  piegar  il  nomefuo  loflendc^ 
Sì  che  dt gloria  adorno  homai  $  intende , 
Out*lfiorfempre  ,  &  ouéfempre  il  gelo» 

l^on  credo  fia  Città ,  CSel ,  ne  villa  ^ 

2{e  bofco  yne  campagna ,  Mar ,  nefiumcj 
Oue  Palma  fua  luce  non  arriuc . 

Onde  ,  ti  mìo  pianto  meno  amaro  filila^ , 
Che  poi  che'n  ogni  parte  arde  ilfuo  lumc^ 
A  tuo  malgrado  morte  ella  pur  viuc^  • 

O  Lunagloria  delmioflìleyhai  laffo^ 
Luna ,  che  chiaro  folfofli  al  mio  core , 
Qhi  spento  ha  quelfereno  tuo  ^dendore 
Che  l'alma  mifcorgea  dipaffo  inpajjhì 

Cerche  non  teco  a  l* altra  riua  i  pajjo  ? 
Deh  poi  che  teco  ogni  mio  ben  fi  mcrc^  % 
Crefca  mortale  il  grane  mio  dolore^ 
sfarmi  ir  teco  [otto  il  freddo  f affo* 

lo  moro  di  morir ,  e  pur  non  moro , 
E  mi  rimango  in  vitafenxà  vìta^ 
Chela  mia  vita  (oime)  troncato  ha  merte^ 

Morte  m*ha  tolto  il  mio  vital  teforo  « 
Motrte  m'ha  rotto  la  mia  tela  ordita . 
MqtU  k  mìe  ^eranT^al  tutto  ha  morte. 

7{ptlì 
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T^^ottì  mai  più  non  dormirò  tranquille , 
^oicljofcurato  ha  niortei chiari  lumi , 
Ond* IO  prima  cang  iai  vita ,  e  coturni  ,* 
Et  hor  mi  vòfiruggendo  afldle,a  flillc^» 

^Ticuetegià  da  ^li  occhi  à  mille  à  milieu 
Lacrime  triHc  ^  vfcitein  larghi  fiumi 
MoSìr  andò  fuor ,  com*  entro  fi  cor  fumi 
Di  doglia  il  cor  ,  en  pianto  fi  diftillc^ . 

La  carne ,  l'offa ,  elfanguefidifìemprc^ . 
In  lagrime  fi  humori  a  dileguarmi , 
E  farmi  dilegu  andò  vn  mar  di  lutto . 

Ter  che  ,/e  in  acq  ita  mi  rifoluo  tutto , 
Com* altri ,  in  terra  non  potrò  disfarmi } 
E  di  quel  pianto  fia  memoria  femprc^» 


II  fine  della  Prima  Parte  ^ 
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AB o N D T o,che  Ci  adorno,?  ricco  abbodi.  j  i 
Adda,  a  cui  largo  di  Tue  gratie  il  cielo,  6^ 

Ahi  forda ,  iniqua  ,  e  difpietofa  morte .  j  85 

Ahi  morte  del  ben  mollro  empia  nemica .  215 

Ahi  fperanze  del  mondo  inferme  ,  e  frali .  152 

A  L  B  A  mia  vaga  e  bella .  164 

Alfonso  ,  che  le  care  tue  contrade .  151 
Algiufto,alvero,albuono,»/^vRELronTÌo?  »  8^ 

A  l'herbe  verdi  jn  grembo ifrefchi fiori,  20^ 

Alhor  le  gratie  col  Signor  fur  ,teco .  22  j 

Alle  fupreme^enoue.  14 

Alma  felice,  qua!  noftra  ventura.  120 

Alma  ch'afalir nata, delira  elewe.  ij2 

Alma  beata,  che  bear  puoi  fola.  l%6 

Alma  Gridonia  da  benigne  ftcllc,  18 

Alma  al  ben  fummo  eletta,  ch'a  mortali.  82 

Alma  ài  Leggi  armata  ,'C  d'arme  adorna ,  1 6^ 

Alma  felice  .  alma  diletta ,  e  pura .  207 

AlmaLvcjA  luce  fcrena,  e  chiara.  166 

Alme  reali  jà  cui  diede  in  gouerno.  Jp2 

Alme, in  cui fplende intera  eviuafedc»  1^6 

Alme  incarnate   e  dalle  carne  fciolte  64 

Alme  .gentili ,  e  uoi  ninfe ,  e  Pallori  *  p  5^ 

Al  mar  di  Tile,doueiIdi  fi  more»  P9 

Almoj  felice ,  gloriofo  choro .  14^ 

AU-àr 
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Aitar  del  ciel  fermo  fu  quella  pietra .  g^ 

Anima  jlluftre  à  p o {fé der  eletta .  ^57 

Alza  la  tefta  da  l'aurate  arene  •  fol.     f 

Amor  non  altri,  iUattorfommOjinfpira.  log 
Anima  errante ,  eh  ombra  ofcura  ,  ^  folta .  158 
A  Niniué  per  Giona  la  diuina  2  o 

Apollo  l'aureo  crin  di  raggi  adorno  ,  go 

A  quefto aitar  celelte ^  à  cui  d  i ptorno ,  94 

Arbor  d  ogni  altra  pianta  più  felice  y  O 

Archinto  al  modo  caro  e  a  Dio  diletto  165 
Arc  H  I  N  T  o,  perche  queflofacro  giorno  ipj 
A  R  e  H  I  N  T  o^  le  foftanze,  chele  rote  182 
Aftrea  dal  fommo  ciel  mirando  in  terra  9 1 

A  tefattordelcielcon  quelli  accenti  22^ 

Av  R  E  I- I  A  N,levogliehonenc,epure  66 
A  V  R  E  L  I  A  N  ^felartedelleformc  102 

A  V  fi  E  L  I  A  Npoichcpenfiercanutf  5I 

AvRELiAN  mio  caro,  quella  norma  yj 

A  V  R  E  i  I  o  rade  volte  auien  _,  ch'herede .  1 H^ 
Av  R  E  j- 1  o  Signor  mio,  che  quafifemprc  J99 
AvRBLi  o  ,  chi  co  l'occhio  intorno  mira  181 
A  V  R  E  L  I  o  Conte  Illullre  ,c  Cauallero  ^4  j 
A  V  R  E  L  I  o,che  vicinoa  l'alte  mura  iaX 
Aure  ftUci^  auenturofe,  e  care  ^ 

e 

Beatrice  ^mormioc^rOjal  cui  leggiadro  15  j 

Cangia,almaerrantCjhomai  penfiero^e  voglia  jy 
Canta  STELLiwP^e  tu  Mercurio  fuona       lo-^ 

a     a         CapQ 
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Capo  d'amor,  e  di  pietà  feruente  ly^p 

Cara  Sampogna  mia  dilètte  canne  m 

Caro  fé  perche  quali  Face  ardente,  42 

CaropERRARi  nouoftagirita  ,  2^6 

Carlo,!  hauerd  Italia i  Galli  fpinto.  85 

CAVALLO,quandoraltoruon,ch  vfcio^  117 

Celeftc  alma  Fenice  15  5 

Cesare  111  u  (Ire  ,non  fi  chiaro  è  il  Sole  5 

C  Harpie  fon  quefte  difpcttole.  e  fere .  79 

Che  ingrate  &  care  lagrime  fon  quelle  ,  Ip  i 

Chi  è  coftei,  che  quali  noua  Aurora,  228 

Chi  fpegne  di  fua  man  la  viua  luce  2  19 

Cinthia  ,  che  fotto  1  humido  tuo  raggio  6^ 

CiNTHlo,fe  la  tua  mufa  a  le  mie  rime  195 

Ci  NTHio,dache  s'armò  fatto  crudele  )p8 

Ch  inuidia  inufitata,  e  noua  è  quella  2  1 7 

C  f  N  T  H I  ó ,  che  fai  fotto  quel  ciel  fereno  195 

Colui,  che  nel  terreno  Paradifo  IJ4. 

Come  quell'aura  dolcemente  altera  116 

Come  amorofo  Augel,  che  per  natura  1 07 

Come  chi  viue  fuor  d  ogni  conforto  185 
Cojiic,quand'empio  vento  a  poggia>c ad  orza,  pò 

Come  coufenti  alto  fattor  del  tutto  2ip 

Come  fmarrita  e  vaga  Tortoreiia  ,  2 1 p 

Conte  :  che  da  fortune  auerfe:e  d urc  1 00 

Contea  fuggir  il  tempo  è  fi  leggiero  1  6 

Conte;  che  le  cartella  al  monte,  al  piano  15  i 

(Tonte,  fé  tu  1  imagin  mia  dipinta  1 84 

^Qìite  ,  che  nato  dal  celefte  Marte  ,  p  j 

Conte, 
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Cótìte,  cliiunqueduolfi  di  fperanza  tf 

Contento,  che  1  Tcfinoal  tuo  partire  54 

Coppia  gentil, non  men  faggia_,ch  ardita  2 1 1 

Cortefe  Àvreli  ANifequel  peri  fiero  loO' 

Cofi  la  Tanta  man  ;  che  dal  profondo  259 

D 

Da  Scilla,  da  Cariddi,  e  da  le  Sirti  5o 

Dal  Gange  mouan  1  aure, e  da  1  Hibcro  47 

Dal  mar  Ifpano  a  hoftre  alme  contrade  1  t  8 

Date  homai  pace  al  cor  afflitto,  e  laffo  258 

b'altro  non  è,  che  di  celefte  tromba ,  208 

Del  chiaro  fiume,  che  d'arene  d  oro  42 

Del  Limpido  Tcfin  foura  il  bel  ponte  j  47 

Del  tèrzo  ciel  la  (Iella  ardea  più  chiara  7  i 

Del  gran  fattòr  eterno  il  bel  lauoro  Ì42 

Delle  mie  colpe  il  fafciò  acerbo  ,  e  gi'aue  178 

DefcendiApollo,etecofianleMufe  I2p 

D'ogni  virtù  Giuftitia  è  vera  madre  74 

Dolce  mia  cara  addolorata  madre  ì  5  S 

Dolce  mio  nido,patria  mia  diletta  17 1 
D'olimpia  il  grande  in  uitto  figlio  moflc     24? 

Donna  fiamitìad  amor,  vaga,e  lucente  t^ó 

E 

Ecco  bella  cagion  da  prender  l'arco,  8  t 

Ecco  il  romor  dell'afpettato  fuono  11^ 

Ecco  la  noftra  aurora  alma,  e  celefte  ^  178 

Ecco,  chel  noftro  ciel  fi  raflerena  y  ^ 

Ecco  appreffarfi  il  tempo  i  Sp' 

Ecco  quel  danno  fenza  alcun  riparo  2.;^ 

a    ^         Ecco 


T    A    V    0    t    A 

Ecfclo  Signor,  che  perfecondi  campi  eòi. 

Ecco  de  miei  peccati  atroci^e  molti  6} 

Ecco  Cigno  nutrito  in  Hippocrenc  701 

Erato  adorna  d  amoro (i  mirti  2  5  o> 

F 

Famofo  Eurota',  e  tu  padre  Pened  6  J 

Ffdrici  l'alma^chelaltodefio  181 

Felice  C  A  N  A  N  E  A  jch'i  ntcra  fede  ìj$ 

Felice  farei  ben  C  i  n  t  h  1  o  gentile  241 

Felici  piaggie^e  fofturìati  campi  •  8 

Ferrara  già felicejiduitta,ebellìì  Ì97 

FeRrAri  febenigria^eàrtiicaftelia  i   7 

Fiamma  Celeftejfacra,efempiterrta  15  f 

F I  L  o  r  1 1 M  0  che  I  alfa  mente  intefa  174 

FiLOTt  iMOithéqualapèdifióri  i$t 

F   tot 1 1  MG  d*hóiloi' Vagò  é bramoftì  i  i  $ 

FiLoftt  Monche  dentro  ài  coraccèfo  ijcj 

Filóttimofelicej  non  pur  dégno  if 

Fiume^fion  fofe  ài  danni  primi  è  forti  18 

Folgor'  di  Marte  fcéfo  dal  ciel  quinto  ^40 

Follejdéfio  dietro  al  piàCet  mi  (prona  i  -fó 

Forfè,  è  ncredibil,clie'l  dolor  interno  4   9 
Fortunà^che  dal  dìjcti'ió  nacqui  al  mónde?       98 

Frena  le  vòglie  di  feguif' ingorde  I04 

Fuggite  dal  niio  cor  ombre  fallaci  i  jj 

G 

Gli  archi  fuperbi ,  i  cafri  trionfali  20 

IpU  occhi  mortai  chiudete  ,  fignor  mie?  1 8  j 

Codi 
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Oodl  Rea!  mia  madre,  e  ben  diuota  2ói' 

Greggia,ch'alberghi  lungo  il  fiume,  doue  125 

H 

Moggi  il  bifrorite  Giano  alza  la  tefta  t^6 

Hor  che  dal  Tebro  moue  il  Bon  Romand  1 85;. 

Hor  fagli  trionfante  alrtia  Reina  2  ir^ 

t 

IlÌuftre',àccorta,eraggiaLEONORA  j  l5éf 

Il  giorno  auanti  a  l'ultimo  d'  /aprile  tl6 

In  poluè  tornerò,  perche  fon  polue  ì^4 

10  credo  ,LavRa  ichelaniufanoua  ip? 

11  Barbaro  crudelvifto le  mura,  17 
II  Re  del  ciel  da  le  cui  mani  vfció  ^  24  J 
Infubriàj  perche  venga  d  ogni  intorno  48 
Ite  pietofi  miei  fofpiri  ardenti  4 1<> 
I0  veggio  fenzà  gli  occhi  falma  cortefe)  2  5  'Jf 

L 

L'acre  fèmpre  fi  lieto  ,cCi  fèrenò  f  jt 

L'alc  E  famofo  il  fortunato  cornój  1 77 

Lalmafignor  che'ldeftinato giorno  26 

L'alma  beata  del  gentil  Con  forte,  21 J 

L'alto  principioal  defiato  fine  23 1 

Lanudaterravergognofae  meftà  i». 

L*arditocaualier  vago  di  guerra  i^* 

La  fera  imprefsion  dell'aer  graue  114 

L'aria  d'intórno rifonar  mi  fertto  2?? 

L'afpra  memoria  difpietata ,  e  dura  25  4 

Lalfo^chi  turba  il  fanto^lmocònfiglio  i^i> 

a     4        Laffo, 
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taflb  die  trafporratoin  mille  fcogli  ié 

Laflfo  indurato  è  l  cor  di  Faraone  81- 

La  ftella ,  che  rotan do  va  (1  eh iara  128 

L  AVRÀ ,  chi  nafce  ilon  èpiù  cliVrt  ramò  75 

Lavra  Beat  ri  CE,che  dal  lauro  mone  16$ 

Lavra,  ch'adorna  fate  hor  più  lariua  52 

Lavra  di  lauro  almo  fuggetto  altero  16 1 

Lavr  Aggirando  il  eieliimefi  egli:?.nni  ij  t 

L'awraBEAT  RieB,che  dal  lauro  fpira  i8f 

L'aura^che  del  mio  lauro  efce  Beatrice  6^ 

L'aura  non  èiche  da  l'oceafo  riede  tj6 

L'aura^chefpiradalefrondiognihora  84 

Le  chiome  d  oro  fparge  d'ogni  intorno  ^  g 

Leggiadro  fiot,  peggio  di  quella  pianta  j  g 

Le  facre  palme,  ei  trionfali  allori  p  j 

L  heibe  odoratei  e  i  ruggiadofi  fiori  p  s 

Lieto'  laTerrailCielfi  volga  intorno  214 

Lieta  Giunon  sii  quelli  almi  pae(ì  I08 

LiviA^felabeltà,  ch'agli  occhi  piace  ìj6 

Lega  miféra  età  €on  benda  ofcura  10^ 

L'opra  la  linguale  la  maniera  faggia  5 

Lungo  lardone  il  Pò  con  humil fondo  194 

Lungo  le  riue  del  fuperbo  fiume  78 

Lungo  Adige  raccolta  ftà  la  fehierai  1  o  5 

M 

Jvl A  e  N o  fra  q uelfa  guerra  empiale  mortale  8 6 

Magnanimo  Signor  diletto,  &  caro  24^ 

Magnanimo  non  mcn^ch'accortOjC  faggio  6 

Magnanimo  Signor  rairabil  opra               ,  'JQ^ 

Mai 
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Mal  non intefe  il  Ciclo  i^j 

Ma!b  ch'à  quattro  Mari  in  grembo  Cicdi  ì_j  ^ 

Manna  ccleilc  copra  valli   e  monti  lyj 

Marco  !e  pene,  le  querele  dire  46 

Mare  affai  più  che  l  Gafpio  e  che  I  Tirreno  i  ^  8 

Mentre  che  del  Tefin  piangon  i  ehori  1 07 

Mciltre  la  frale  fpoglia  alma  t'adoriibrà  27 

Mentre  cantando  oHiua  alti  concenti  6t 

Weiltre  le  Parche  vi  lafciaro  a  canto  64 

Mentre  per  mare  ithpetuofo  e  fiero  120 

Mira  le  piaghe  tante  ciìfirofonde  28 

Miràcol  not^o  del  diiìin  penfieró  g  5 

Mónte  fi  vago,ne  cofi  felice  24Ì 

Mone  morta  non  è^perche  fé  morte  205 

N 

NEGRijche^'necò^artiilgraaeincarcò  loi 

NEGRi^siopotefsiiralciel  fereno  ^6 

Nel  giro  ottano  l'è  minute  tlellé  a  7 

Negiianni,in  cili  rperai  paCirinpac^  «•  i 

Nel  mar  di  Thilc  il  fiero  Pirerteo  9^» 

Nel  mille  ottantatre  con  cinquecento  235 

Nel  mille  óttantadue  con  cinquecento  234 

Ninteleggiadrciche  Fauoni'o^  e  Flora  ìoi 

Non  fia  mai  ver  ^  cht  di  niemoria  m*efcl  98 

Non  so  Signor,  qiial  ^Ima  più  contenta  ^  t 

Non  so, perche  qiìciil  fmarnra  greggia  20^ 

Non  fuperbir  Natura  ,  che  fi  adorno  1  :  B 

Non  tappreflarfuperbo  ,crio  Tarqùiho  ii^ 

'■■  Noua  Aiigiolettàj  à  cui  vera  boneftade  i  54 

Occhi 
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O 

Occhì^chc'icormVdete  ^  i66^ 

Odo  altamente  dniouarvn  grido,  loj 

Occhi  fcreni^  e  vaghi  i6y 

Ode  colerti  chofi  alta  Reina  j  ao6 

O  del  Tefin  fplendof  ,e  gloria  altera  ,  t6^ 

Odireligionefrempioraro  177 

O  dolce,  o  cara,  o  Tanta libcrtade  170 

O  martire  primier  eh  in  terra  degno  ióp 

O  facra  piaata^  immacolata  e  pura  ,  tit 

O  fola  d  ogni  errorfèruata  pura  217 

O  Sol  mio  Sole  almo  rplendor  di  quella^  238 

O  timor  grato ,  e  Tanto  dono  altero  2 1 1 

O  Vergine  del  Ciel  Imperatrice              .  127 

OttauiolabeltàTamoTa^erafa.  26O 

O  valle  oTcur$,  e  d'ogni  pace  Tgombra  1^2 

P 

Padre  Tefin,  benché  lungo  la  riua,-  12I 

PadieTeTinsùlc  tue  (acre  Tponde  Ip^ 

Padre  Te Tni,ch*in  onde  creTpe, e  chiaro  22 1 

Padiecelefte eternamente  Pio  16 

Padre  del  bel  TeTin  Tamofo  figlio  >  10  J 

Padre  Spedito  che  di  Tante  leggi  iic* 

Partorì  accorti  voi,  che  tedel  cura  109 

Pauia  non  ti  Tmarrir  ch*al  tuo  bel  ponte  2^0 

PcnTando  quanto  io  fia  da  te  lontano  7 1 

PenTando^Tignor  ALDA^anoflravica*  185 

PenTando  a  gli  anni,  the  Tolcando  Tpefi  1  f 

PenTando  quante^  C!quahldée^  la  celli  35» 

Perche 
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Perchè  Vai  Tempre  ài  fianco  triftartiórte?  214 

Perche  le  chiome  de  la  vaga  Aurora  2;g 

Perche,  Signor  il  ciel  girando  irttofiìo  175 

Cerche  le  lingue  à  diecina  cento,  i  mille  p'? 

ter'chefpogliato  habbia  il  terfeftre  manto  128 

I^iangi  mifcra  infubria  e  in  vertè  fcùra  40 

t^iangi  dolente  amor,  ch*accerba  morte  ^  2 

piangi  Termiche quc  nouelli  Allori  ipéf 

Pianta  felice,  gloriofà  e  degna  1^^ 

Poi  eh  io  fon  priu    di  mirar  qUel  vifò  2  ^9 

Poi  che  la  terra  a  fé  trahe'i  corpo  grauc  tg^ 

Port  fine  alma  infelice  216 

Pofcia  Signorjche  1  vi uernoftfo frale  ìoi 

Pofcia^ch  altómichiaiTli  dietro  al  orme  204. 

Portò  àperìfar  di  ^uarttohonorfia  degnò  10 

pRov  AN  A  giurto  amore  ^$1 - 

Prudente  e  faggio  G«.AtiANOi  tempio  2 1  j 

Q^ai  dolomba  fi  candida,  e  Ci  pura  Ì74 

Oual  fiero  afTalto  mo  uè  empia  fortUìià  i60 

C'  uàl  fi  protonda  carità  infinita  6 1 

Q^al  pietà  moue  il  Cigno  alto^e  gentile  59 

Qaando  farà,  ch'à l'ombre  alte  e  foaui  ip 

Quando  porto  nel  mar  colmo  d'orgoglio  5  5 

QjjandofaliUaapiu  fupefbifcamrti  65 

D  aando  al  tuo  nome  volgo  il  mio  penfiét*0  67 

Ondando  il  Padre  Tcfin  fu  le  Tue  fpohde  1 2  i 

Qjjando^fignor,  da  la  primiera  mente  1  2^ 

Q^uando  fercno  il  Ciel  s^xdon  k  rtelte  1 71 

Cjjjaft- 
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Quando  ài  fiorii  prati,  e  i  colli  adorna  i  |S 

O viando  il  Tiranno  t  atterrò  le  mura  20^ 

Quando  da  Progne  (aiutar!  aurora  163 

Qiiandoilfuo  viuoSole  168 

o  Liando,Signor,  partendo  voi  la  bella  ligi 

QLijiido  dal  Clima  doue  il  Sol  s  atterra  iig 

O  aando  Signor_,dal  Ciel  fupremo  in  terra  2^0 

Quando  Signorjviurem, là dou'io fpcro  221 

Oaanto^Si  gnor  in  mio  più  nel  difcorfo  7^ 

Q  aant'anni  vaneggiando  confuntiai  7-^ 

Quanto  più  in  mar  fi  largo,  e  fi  profondo  60 

QvLQÌ  barbaro  Tiranno  empia,  e  fiaperba  244 

Qiicl  d ì  che  vide  Amore.  157 

Quel  dolce  fiat  o,  che  fpirando  maue  j6 

Quel  dolce  vìCo,  e  quelle  care  ciglia  i  '  j 
Quel  grade  Imperador,quel  magno  Augufto  8  5 

Quei  duo  gran  Padriyche  fi  mal  eftinto  96 

Quella  pietà,di  cui  tanto  cortcfe  40 

QueUalta  mente^ch  à  beato  fine  176 

Quell  angue  fola  gloria  di  Natura  23  z 

Q  V  :  N  e  I A  N ,che  l'ongo  l'honorate  riac  2  9 

Quel  MANSVETO^chesùquelteriue  i^o^ 

Quel  Pio, che  di  pietà medico,e fonte  i^z 

Q  uel  facro  lauro ,  le  cui  verdi  fronde  121 

Quel  faggio  Duce,ehe  prediffe  accorto  5  7 

Qiiel  faggio  e gloriofo  capo  adorno  1 04 

Qucfta  nona  infernal  furia  fuperba  2  '  ^ 

Queft'alma  che  goder  folea  tal  bora  1 77 

Quelle  fperarrze  mie,  che  fine  haur^nno?  7^ 
^^                                                    Quella 
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Puclla  d'ogni  virtù  capo .  e reina  139 
R 

RcttordeICieIj{èqueftacpurc]iiellliora  71 

Rettor  del  Ciel,  s'al  termine  fon  giunto  1 9 1 

Riva  qucljcheco'I  cenno  ogni  natura  114 

Riva  la  vita  a  gran  giornate  pafTa  ^8 

R I V  A^che  adorno  dei  le  facre  Frondi  5  2, 

R I V  Amelie  à  I  ombra  di  quel  dolce  lauro  J04 

R I V A,che  nel  mio  ftato  graue  e'nfermo  1 1^ 

Rossi  immortai,  che  de  la  greggia  noflra  129 

RoviD A,  Signormiocortefe  ecaro  li 

RoviDA  ,  mentre  dubbio  il  cor  m'affale  1 1 

Rovi  DA  miojche  con  la  faggia  mente  15 

RoviDA  nel  fiorir  de  miei  verd  anni  14 

Ruggea  fuperbo  foura  l'onde  falfe  244 

Romuloj  che  di  Roma  al  facro  regno  260 

S 
Sacch  sch'à  Tarmerai  campila  le  battaglie  10^ 

Sacra  guerriera  vergine  prudente  180 

Sacro  Signor,  acuì  fan  d  ogni  intorno  175 

Sacro  del  Verbo  eterno  almo  guerriero  2  J  2 
Sacromio  Padre, cmioSignorARCHiNTO  201 

Saggi  Paftor  che  I  alme  glorie  rare  j  7 

Saggio  RoviDA,tl  cui  felice  ingegno  10 

Saggio  Pen  so sojil  tuo  deilrier  a  lato  170 

Saggio  Ca  VALLO, che  ntcHetto altiero  1^6 

Saggio  e  brte  AiHbNEO,l  alma  Bellona  1  n 

S  ardenti  foffer  ne  (oggetti  loro        .  12 

,Se  à  le  maniererà  1  oprerà  le  parole  1 91 
*            .                                                    Se 
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Se  CesareìI  primierpiiivolteinRpmn  6 

Seciecoapouertàfon  porto  in  fcno  z^l 

Se  contemplando  vai  quel  gran  lauoro  i  ^  j 

Se  del  pianeUjdel  ci]i  nome  adorni  1^9 

Secco  fiorito,  e  verde  più  cbel^uro]  2^^ 

Se  Fato  auerfo,e  fé  forcuna  acerba  èó 

Seforfeincjuefto  iDarpien  di  tormento  Si 

Se  gli  Indi  alteri  van^  che  1  Sol  errante  245 

SefVale  fette  pi u  ftu pende  cofe  j4 

Se  in  voi^Signor  fon  tutti  gli  occhi  intenti  ^^ 

Sei  alma  9I  (upfattor  fatta  limile  y9 

Se  la  parte  mortale  2ji 

Se  mai  roflfcfc  de  mortali  ad  ira  2  IO 

Sei  mondo^elfenfpjC  Igra  nemico  a  niprt?  22;^. 

Sempre  fia  benedetta  quell  Au  rora  2^  y 

Sempre  {Ja benedetto  il  facro  giorno  225 

Se  perTerrordel  fuo  poppi  indegno  |5?8 

Se  prima  .  chepaflaffeà  l'altra  riua  157 

Se  quando  Giouefparge  brume  algenti  ^o 

Se  quando  con  l  ardente  aceto  ftrada  1^6 

Serpi  tutte  mortai  fian  pur  tijoifemi  6J 

Se  tanto  baueffc  il  Cie!  di  me  piecade  4  i 

ScK/glicted  ogni  duol  l'alma  gentile  i9 

Scopri  fiamma  dj  Marte  il  pellegrino  i  j  9 

Scyoti  Rettordel  Ciclquell  ombra  ofcurs  20 1 

Sicome  pellegrindi  npttein  fcura  i  r2  * 

Si  come  le  dorate  Oelle  vago  il 

Si  chiara  non  fu  inai  la  vaga  flella  52 

Signor,  la  cui  viriate  il  nipndpmoftra  7^ 

Signpr 
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Signor  rinforza  la  finarrita  mente  ^0 

Signor  la  mia  già  (lanca  nauicella  56 

Signor,chc  di  fap^^r,  d'ardir  di  forza  4 1 

Signordd  Cicliche  folo  il  tutto  reggi,  lój 
Signor  piu^ch  Argo  al  ben  oprar  fuegliato     161 

Signor,  che  nato  a  c|uel  beato  Bne  162 

Signor  del  Ciel  che  con  mirabil  cura  ^06 

Signor  fi  lieta  è  Quella  morte  ond'io  9? 

Signor,  Natura  lotto  i  pie  nafcofe  97 

Signor^comebenchedilàdal  ^^go  7$ 

Signor,ch  a  fronte  al  rubellante  moftro  1 1  z 

Si  lieta  non  fu  mai  1  alnja  Cittade  1 20 

Similàquefta  furi  altre  Sirene  127 

Sgombra  il  mio  petto  falfalufingliiera  159^ 

Sorga  dal  fonno  signor  mio  ben  defta  207* 

Sott  ogni  clima  fia  più  chiaro  Tempre  214 

So  ftienfplrto  gentile  ^21 

Sourailbel  fiiimc^cherarenedoro  150 

5'oura  la  verde  riua  di  cjuel  fiume  48 

Spagna  non  paventar  a  quella  ofcura  218 

Spargi  da  la  tua  (Iella  vn  nouo  raggio  jip 
Speflfo  per  l  ampio  Egeo  tratto  il  nocchiero       ^6 

Spira  laura  Beat  in  e  E  200 

Spirto  felice   che  di  glorie  nouc  85 

Spirto  felice,  che  di  fanti  fchermi  72 

Spirti  deuotij  e  faggijche  la  mente  217 

Spirto  Real  chelacelefteidea  20 

Spirto  egualmente  generofo ,  e  faggio  j  % 

Spirti  geiitilijche  gli  amici  fati  iog 

Spir- 
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spirto  celeflcjgloriofo,e  Tanto  i  ©g 

Squarciate  homai  facre  corone  il  velo  gt 

Squille  fi  altere  vdite  vnqua  non  fora  ^^ 

Superni  Cieli  ruggiadofi  Hate  ^q 

Surgadifede,e  di  fp^ranza  piena  08 

Surgi  Padre  Tefin  dal  letto  d  oro  i  gq 

Sur2ÌdalGan£;e,enervrateimprefe  62 

T 

Talhor  dubbiofo  fui  nel  mio  penfero  1 99 

Tanta  dolcezza ifento  154 

Tanto  non  ilrinfer  mai  ceppi,  ne  lacci  1  jf 

Tempo  ed  alzar  da  terra  al  Ciel  il  core  2^7 

Tempo  non  è  di  trapalar  tacendo  ^j 

Thalia  del  primo  ciel  deftei  concenti  39" 

Togli  Rettor  del  Ciel  di  manlafpada  91 
TrAnqvì  Lioilpenficrgraqe  .  che  parerti  16Q 
Tranqv  I  LLooimejpche  il  tuo  dolce  c5to  i  $9 

Tromba  tìdel^cbe'n  alto^e  chiaro  fona  16  J 

TuLAVRA,etuBEATRIC£  2QQ 

V 

Vago augelletto  fcuoprel  Oriente  zia 

Veggio  Rovi  DA  al  lampo  almo^cviuace  io 

Vieni  donna  fantiTsima,  e  diuota  153 

V  I K  B I  o  faggio  Pafìor^che  fempre  intefp  2  26Ì 

Voi^cbcdemrarin  porto  di  falute  ug 

Voi  che  delle  paterne  regie  l'ombre  121 

Volgendo  il  mille  cinquecento  ottanta  2  jq 

Vranio,Vranip  ecco  ch'à  noftri  lidi  1 1  Q 

Vv^inio.  che  con  fpirto  accortoYe  faggio  u  J 


DELLE 

RIME  DEL  S.  FILIPPO 

B  IN A  S  CH I 

CENTI  LHVOMO     PAVESE. 

PARTE  SECONDA. 

LZ  A  là  tefla  da  l'aurate  arenc^ , 
E  guarda  fuor  de  liquidi  criflaUi 
Padre  Tefin ,  fu  le  fiorite  jpondc^'  5 
Vedrai  le  luci  fiammeggiar  ferenc^ 
<ìA  rischiarar  i  ben  purgati  calli , 
Che  l'alme  elette  al  del  menan  gioconde^  ; 
E  dolcemente  ri?pirar  feconde^ 
Vaurete  dell' altiffimo  oriente^ , 
yl  rinneftir  le  fìaggie ,  ì  prati ,  e  \  colli 
D'herbe  odorate  j  e  moli  i, 
*Pi  r  ben  nodrir  la  greggia ,  a  cui  fOn  ment€^ 
^aJlor  di  mbil  genica  ; 
Che  vago  di  fue  care  pecorelle^, 
Scudo  fa  di  fé  Heffo  à  faluar  quelle^  ^ 
Queflo  gentil  Taftor  vedrai,  fi  cornea 
Con  giufla  verga  à  pafchi  dì  falutc^ 
Studi  guidar  la  greggia  a  lui  commejfa^l 
Le  pecorelle  fue  ckeggiaper  nome. 
Et  elle  il  fuori ,  t effigie ,  e  la  vìnutc^ 

A       Serbìh 
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SerhìnnelcoYydìCuìle  regge,  tmprejja; 

eyÉ  pena  è  fuor  di  lui  la  voce  meffa  y 

Che  quefla ,  e  quella  fuhito  a  chi  chiama 

Lieta  rifonde  ;  perche  dentro  godc^ 

Sempre ,  che  nomar  s'odc^ 

Da  chi  la  fcorge ,  la  gmerna ,  rama , 

E  la  fua  pace  bramai  ; 

^erò  fecura diluì  fegue  l'orme^  ; 

E  [otto  gli  occhi  fuoi  fi  pofa ,  e  dormc^  ; 

'Ben  può  fciolta  dormir  d'ogni  paura 

Sotto  il  gouerno  di  quel  gran  Tafìore^      ] 
Cui  Inrgo  il  del  d'ogni  vir  u  fé  dono. 
Qucfxi  le  mandre  accortamente  cur^t^ 
Ardendo  il  cedro  ,  el  galhano ,  ch'ijdore 
Spira ,  che  i  ferpi  caccia  in  abbandono , 
Fidi  melodi  tien  j  chen  alto  fuono 
%lbombar  le  campagne ,  e  i  bofchi  fanno , 
Lungi  tenendo  le  rapaci  fiere 
^a  le  fue  care  fchìere  ; 
Da  lapole ,  da  pioggie ,  e  d'ogni  danno 
Di  fortuna ,  e  d'inganno 

'    Le  ferua ,  e  guarda  ogni  hor  con  occhi  d'Argo; 
Al  veggiar  pronto  ,&  à  lo  fpender  largo . 

Se  agnella  ir  lenta  dietro  à  l'altre  mira , 
O  che  pafcendo  t herbe  afflitta  ghiaccia ,' 
Tal  che  d'infermità  fi  moHri  offefa , 
QuelladaV altre  fubito  ritira  y 
^ccioche  lor  feco  languir  non  faccia 
Cd  mal  contagiofoy  ond'ellaè  frefa. 

E  per 
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E  per  medio  condur  la  [anta  imprefa^ 
A  lieto  fin  j  perche  le  lane  bianche 
Qual  puro  latte ,  o  qual  falda  di  neue^ 
Che  macchia  non  riceuc^. 
Di  pregio  ^edi  hellcxz.e  non  ftan  manche, 
Con  guardie ,  accorte ,  e  francht^^y 
^on  cura  ,  che  monton  di  lìngua  fo fi a^y 
Sue  pecore  non  tocchi ,  e  non  conofia-j . 

Queflo  el  PaHor,  eh' a  tutti  gli  altri infigna 
(juarìr  le  greggie ,  e  rifanar  gli  armenti^ 
Che  dal  prefiritto  error  foran  difperfi  : 
7^on  f aerar  hoflia  à  Pan  di  lui  non  degna  • 
Defiar  le  fette  canne  in  alti  accenti  ; 
Ir  con  ìjopod'accjuc  pure  ajperfi  ^ 
Difor,€  dentro  dogni  menda  terft  : 
Le  capre  da  le  agnelle  far  rimate  j 
Scruar  à  tempi  le  sìagion ,  i  feggiy 
E  le  diuine  leggi 

Lungo  Adige  d' error  purgate ,  e  vote^ 
Da  genti  d 'Dio  diuotc^  , 
Oue  il  pietofo  medico  fidele 
Diflrujfeilborealmoftro  crudele^» 

Quefii i  configli  fon quefle  fon  l'arti , 
Ond'al  gran  (jioue  fa  lafciar  gli  flrali 
Quel  facro  pellegrin  TaHor  ^  ch'io  canto  ; 
E  fauor^e  foccorfo  impetra  a  ì  partì , 
Verch* eterni  diuengan  di  mortali , 
Tolta  air  ett  or  ogni  cagìon  di  pianto. 
Tu  già  nodi  il  bel  grido ,  o  padre  fanto , 

id    z        Ch*'m' 


4  PARTE 

Ch*intuona  il  Tehro,  e  Roma  d'ogm  intano; 

Tal  che  dì  Chrìjlo  la  diletta  ^ofa 

Dmen  tutta  gioiofa^  , 

E  qual  aurora  a  rìfchìarar  il  giorno 

Scopre  il  bel  vìfo  adorno  ^ 

E  di  fua  man  tejfendo  i  manti  d!oflro 

Grida  faggio  Taflor  tu  fé  già  noHro . 

«xSf  Valta  voce ,  che  tacendo  il  chiede  , 
Ei  tacito  rifponde  entro  portando 
!Z)e  l'opre  di  pietà  le  lampe  accefe . 
Ecco  Tan  immortai ,  chi  di  tua  fedc^ 
*Vago  penfa  mai  fempre  hor  come ,  hor  quandi 
Infiammi  del  tuo  amor  quello  paefe  » 
£t  eccol  volto  à  vendicar  l'offefc^ 
De  gli  anni ,  che  tuoi  tempi  confumaro  ; 
Che  rinouati  a  quel  del  faggio  H ebreo , 
Che  Tito  cader  feo , 
S^  a  l'altro ,  ch'arfe  in  Efefi  fi  raro , 
Faran  l'honor  men  [chiaro . 
E  tu  gloria  nbaurai ,  laude  qual  Siro 
Di  cui  la  greggia  al  ciel  rimena  in  giro  p 

^  voi  signor  del  /angue  %oJfo  nato 
Di  quel  fecondo  fanto  ,  onde  ne  l'armi , 
Neldìuin  colto  ;  e  ne  più  beicoflumì 
Vfcir  fi  ardenti  lumi  „ 
Hippolito  gentil  facro  ì  miei  carmi  : 
Don  dì  voi  indegno  parmì  ; 
Ma  vi  ricorda  y  chelfuperbo  Xerfc^ 
Lelabra  amor  a  don  più  bajjo  aperf^^  l 

Ce/are 
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Cejare  Illuflre ,  non  fi  chiaro  è  il  fole 
J2j4ando  di  luce  ingombra  V oriente^ , 
Come  la  Itòia  voHra  alma ,  e  lucente^ 
Che  giorno  far  di  notte  al  Te  fin  folc^ , 

Il  qnal  Unchina  i  eriuerente  cole 

CMercè  della  virtù  di  che  altamente^ 
Al  del  piacque  d'ornar  la  veflra  mente , 
Che  for  la  ^arge  in  opre,  &  in  parole  ^ 

E  voi  moflrate  al  mondo  d^effer  frutto 
Di  quella  pianta  colta  In  paradifo  ; 
Di  cui  fé  fleffo  amor  arfe  già  tutto  * 

£  fé  forma  ferhate  di  quel  vifo^ 

Chen  vita  mi  die  gioia ,  en  morte  lutto  $ 
Di  noHra  età  voi  fete  il  bel  T^arcifo  « 

Vopra ,  la  lìngua  >  e  la  maniera  faggia 
Fede  vacquiflan ,  che  voi  fete  figlio 
Di  quella  rofa ,  che  produffe  il  giglio ^ 
Honorì  e  gloria  detta  noftra  piaggia^  J 

£t  io  fin  che  poter  di  cantar  haggia 
Con  l'arte ,  con  l'ingegno ,  e  col  configUo^ 
Lodando  andròÀl  fauor  ^  che  da  voi  pìglio, 
^Perche  la  mufa  mìa  giamai  non  caggia^ , 

Di  C efare  a  ragion  vi  diede  il  nomc^ 
Quella  diurna  madre  ^  che  preuìde 
Di  qual  Valor  del  del  prendere  l'alma  # 

La  qual  intcmde  à  guadagnar  fi  palma. 
Che  sì  rìmmortal  voHra  luna  affidi^  , 
Ch^*l  tempo  fermi  s  ^  chQ  la  morte  domc^  ^ 

é    ì        Si 


6  PARTE 

Se  Cefare  (  il  prìmierj  più  volte  in  %oraa^ 
Si  vide  a  trionfar  di  lauro  adorno , 
Perche  fiacato  al  fm  nemico  il  corno 
Valla  fitperbia  f^sa  fé  haffa ,  e  doma, 

S  voi  (fecondo  Cefare)  la  chioma^ 
Cinta  i  alloro ,  hauendo  d^  ognintorno 
Signoreggiate ,  hor  auejlo  fhor  quel  foggio^no, 
CiuBa  partendo  con  l'Aerea  la  foma . 

^  uinci  in  terra  il  Ttfin ,  in  del  Tali  a 
Lieti ,  e  fuperbi  d'ogni  vojlra  imprefa , 
Empion  il  mondo  delle  vofìre  lode  « 

Quefli ,  che  padre  del  fgliuol  de  fi  a 

Gli  honori ,  e  quella ,  perche  madre  gode 
La  luna  arda  per  voi  di  gloria  acceja^. 

^Magnanimo  nm  men ,  ch'accorto ,  e  faggio 
Cefare ,  lam.pa  gloriofa  ,  e  rara , 
Onde  la  luna  più  ferena ,  e  chiara 
Splende ,  cheH  fol ,  fecura  d'ogni  oltraggio , 

Vorei  cantar ,  come  dal  voflro  raggio 
(JMouclaviuabdce  f  ond' altri  impara 
L:i  mortai  vita  far  eterna  ^  e  cara  ; 
iyAa  pertanto  poggiar  piuMe  non  haggio. 

Che  contemplando  quel  real  coPumc^  , 
Il  fapcr ,  il  valor ,  la  cortcfia  ^ 
*Z)i  che  voi  gite  a  merauiglia  adornò , 

Veggio  ch'ingegno  human  troppo  prefum^J 
A  d'ir  di  loda ,  che  fianca  r  porria 
Apollo ,  con  le  muf?  a  luì  d'ime  tuo . 
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Aure  felkì ,  auenturofe ,  e  care , 
che  da  l'Hifpano  dì  Liguria  al  porto , 
j2«c/  hggio  Duce  accorto , 
Ch*Augujìa  honora ,  hauete  ricondmto , 
Dì  quanto  vnqua  altrui  fer  i  venti  torto , 
Spente  hor  hanete  le  memorie  amare , 
B  accefe  l'alte ,  e  chiare , 
Che  dìlettofe  fien  al  mondo  tutto  •        ^ 
2\fe  prìmauera  fior^  ne  autunno  frutto  ^ 
Net  oriente  gemma  produr  fuole , 
Che  vaglia  le  parole^; 
Ne  ì  taciti  penfter  di  queUo  fpirto  ; 
Cui  facran  lauro  ,  e  mirto 
Dì  glorie  eterne  l' Affidate  fcolc^  ; 
Sperando  trionfar  vederlo  tojìo 
La,  uè  à  regnar  è  per  virtù  difpoHo  • 

Qual  nouo  Tifi ,  e  nouo  Palinuro, 
7)el  fortunato  legno  fu  nocchiero, 
Chel  voflro  pregio  altero 
Tolfe  à  rnibero,  &  al  Te  fin  il  diede  ? 
Che  non  colui ,  che'l  mar  folco  primiero , 
Benché  di  Coleo  pi  r  camìn  ficuro 
Jl  vel  d'or  fino ,  e  puro 
Recaffe ,  non  portò  fi  degne  prede . 
Quejioè  il  foggetto ,  in  cui  fiorir  fi  vede 
Quanta  può  mente deftar  virtute 
Ter  gloria ,  e  per  falutc^ , 
E  verdeggiar  quella  bramata  fpeme , 
Que  finjitml  fm^  p 
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Clf  ancor  farà  parlar  le  lìngue  mntc^^ 
E  splender  tanto  l* Affidato  fiuolo , 
Che  d^ ogni  gentil  cor  fia  certo  poloà 

Sacro  del  cìel  carìffimo  teforOi 
One  raccolfer  l'animate  Heller 
Le  piti  pregiate  ,  e  belici 
Voti  3  che'n  terra  altrui  mirabil  fanno  | 
Che  prouìden%e  inufìtate  quelle^ 
Del  gran  configlio  de  fuperni  foro 
^l  tuo  partir  da  loroy 
Che  fra  tre  mari ,  él  Tir  eneo  fi  Hanno  ? 
Terò  eh' a  conferuarti  d'ogni  affanno , 
D'ogni  periglio  fciolto  ,ed'ognioffefali 
Ciu  mojfe  a  tale  imprefa 
Angelico  drapel ,  come  a  Dio  piacque  j 
Che  i  moftri ,  ì  venti  j  e  l'acque 
.  Tenncr  a  freno ,  e'n  del  la  fcorta  accefa^ 
Lontan  da  i  fcogli  ti  guidar  per  l'onde^ 
£  fer  al  tuo  de  fio  l'aure  feconde^  - 

il  Dio  del  mar ,  per  honorartì  al  varco 
De  più  leggiadri ,  &  odorati  fiorii 
*I>i  mille  bei  colori 
dipinti ,  ornò  le  riue  et  ogni  intorno , 
De  le  Ninfe  marine  fece  i  chori  > 
Ter  fciorti  l'alma  d'ogni  grane  incarco  * 
Jl  legno  dite  carco 

Seguir  dolce  cantando  notte  ^  e  giorno  ♦ 
ffor  ecco  ,  al  defilata  tuo  ritorno 
%li^  la  um  ì  €  fico  ogni  cimento , 


£Ì 
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B  À  pìén  rìder  contento 
Il  bel  Tefin ,  mentre  il  tuo  aletta  mira , 
Onde  (juel  lume  ^j'ira , 
Ciò  ogn* occhio  rende  à  contemplarlo  intento  » 
Ad  inchinarti  accende  in  noi  le  'Voglie^ 
Et  ogni  lìngua  a  celebrarti  fcicglic^ . 

Ècco  nofiro  foftegno  ^  e  nofìro  'Duce 

La  patria ,  al  nome  tuo  diuota  femprt^  i 

Come  perche  fi  fiemprc^ 

Di  fouerclUa  dolccT^a  in  contemplarti  » 

B't  ecco  gli  affidati  in  varie  tempre^ 

*Dcfli  a  cantar  al  jol  de  la  tua  lucc^  * 

Caro  noflro  Polluce^ , 

Chi  faper  ci  darà  per  ben  lodarti  ? 

(2ui  muoion  le  parole  .<  e  mancan  l'arti  ^ 

Che diuino  el  [oggetto ,  human  lo  jldo^  6 

in  ciò  ^ìrto  gentile^ 

Conofcì  i  e  ammira  il  proprio  tuo  valore: 

^crò  ch'a  lo  splendore 

De  la  tua  fronte  e  quel  di  Febo  humìle  0 

Onde,  chi  voi  di  te  cantar  à  pieno  ^ 

Conuien ,  che  fia  celejie ,  e  non  terrenOé 

Lungo  il  Tefin  vedrai  cantmie  affifa 
giunta  pur  hor  dal  mar  di  Tarracona^ 
Quella  real  perfona^ , 
Che  celebrando  la  mìa  mufa  cantai  ; 
Si  come  à  cofa  fafita^ , 
yf  lei  inchinando  humìl  co  fi  ragion  A^t 
Signor  cònfentì ,  ch'io  rimanga  teco  ,* 
Gh  nata  fouQ  a  t€  di  padre  cicisQ  *        Sd^gk 
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Saggio  %PFID.A  /il  cui  felice  ingegna 
il  feggio  del  real  Tefin'hor  ferra , 
Oi4e  albergando  Amor  fa  dolce  guerra 
<tAd  ogni  fpìrto  del  fuo  foco  degno  • 

L'alma  gentile ,  il  pellegrino  ingegno, 
Ermclitavìrtù ,  che  in  voi  nonpra, 
E  dloonor  carco  vi  fa  gire  in  terra , 
Si  che  paffute  de  mortali  il  fegno  , 

Con  chiara  tromba  fempre  altofuonando 
Da  lunga  ad  inchinar  mi  chiama ,  e  ìnmta 
A  voi  di  noflra  età  fulgente  fole , 

Ond'ìo  del  mio  tardar  già  vergognando 
Vengo  a  facrarui  U  cor ,  e  le  parole  , 
P  fpecchio  altiero  dclVhumana  vita  • 

Veggio ,  ROHDAy  al  lampo  almo  y  e  vinate 
Del  fapcr  vojiro  ,  quelle  genti ,  e  quelle 
De  le  lor  menti  accender  le  facelle , 
Sì  come  al  fol  s'infiamma  ogn  altra  face . 

Veggio ,  ch'à  fé  medcfmo  in  voi  ft  piacer 
Quel ,  che  mira  dal  del  vo^/opre  belle  : 
Onde  qual  giro  ottano  da  leftclle 
'D'honori  il  jecol  noflro  ornato  giace . 

E  veggio  a  voi,  fi  come  al  mare  i  fiumi , 
Qjiei  per  con  figlio ,  e  quefti  per  aita 
Correr  veloci ,  e  lieti  far  ritorno  • 

jg  ui  fplende  affai  voflra  virtù  infinita  ; 
UH  a  più  che  fa ,  ch'io  veggio  fpento  i  lumi  g 
Che  far  non  può  quel  che  rimeria  il  giorno  - 

%0i 
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^0^1  D  At  mentre  dubbio  il  cor  m' affali  , 
Se  Vhuom  nato  mortai  può  farfì  eterno  ^ 
QuxLndonCaffifo  in  voi  con  V occhio  interno  , 
ter  voi  comprendo  cill'hor ,  e))  egli  è  immortalem 

Che  femprevoflra  merie  fopra  Palc^ 
Scorrendo,non  s^ acqueta  in  q^^eflp  infèrno  , 
CMa  quaft  fpino  ftuYo  alciel  fapcrno 
Suo  fin  beato ,  e  ver  cercando  falc^. 

«^  cui  fsxuèndo  voi  nel  fecol  noÙro 

Scieglier  altrui  infegnate liner  dal  falfo ^ 
£  de  le  co  fé  le  cagion  fcopr.ìre  : 

B  per  lo  mar  de  tintelletto  falfo 

Trahendo  hor  quefìo ,  hor  quel  col  fapCY  voflro  , 
Felice  in  Urrà  ^en  cìel  U  fate  gir t^^ 

cleome  le  dorate  fielle  vago 

%rndonVotta440  del  ne  tombra  ofcura  , 
£  i  fióri  i  prati  adornan  per  ndiuva , 
Quando  Tauonio  fpira  dal  grafi  mago  : 

E  come  più  belFopra  fan  rimago 
L'arte ,  i  color  dìuerfi ,  e  la  mi  fura  , 
EToro  fparfo  tra  Fartna  pura^ 
Che  mena  il  bei  Tefw,  battolo ,  e  Ta^o  ^ 

Coft  di  uoi  fuperbo  il  fecóì  noHro 
Fan  thabito ,  i  ioflumi ,  e  le  parole , 
tJ'd^cgni  bel  de  fio  bel  fin  fi^roua^ 

Che  come  il  rìfchiarar  proprio  è  del  fcìe  ^ 
Cofi  l'altrui  bear  èì  propiiò  vofìro 
C^ro ROFID  Aie quefloi* so  per  proun  . 
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ROVI  T)  A  9  Signor  mìo  cortefe ,  e  caro  J 
Io  penfo  fé  può  in  atto  alma ,  ch'informCJ 
Terrene  membra  à  quelle efier  conforme^ ^ 
CV ancor  Hdee  fuperne  non  lajjaro  i 

'Cerche  voflr^intelletto  non  men  chiaro 
j4rde  di  quelle  ìgnude  ,€  pure  forme. 
Che  de  l'altre  fin  qui  non  feguir  l'orme^  .■ 

Ch'ai  deUìnato  fin  fé  ne  paffaro  4  .| 

forfè  è  virtù  di  quella  aurea  catena  ,• 
Ónde  da  quelli  ^ìrtì  a  noi  feendefte^ 
eh' a.  l'alta  cagion  prima  vi  tien  giunto} 

È  per  tornarui  al  del  co  fi  vi  mena  ^ 
Come  shumor  dì  lèthe  non  beueHe , 
J^and' al  mor tal  r eterno  fu  congiunto' 0  | 

S* ardenti  foffer  ne  foggetti  loro 

L'alme  virtù  3  fi  come  in  del  le  flelle , 

"KO  FI  D^y  e  come  in  vetro  fuor  di  quelltJ 

■     Jtltri  mirar  potejfe  il  bel  teforo , 

Credo ,  che  fi  vedrebbe  in  voi  lauoro  , 
Che  ptUj  chel  giro  ottauohauria  facelle; 
Ter  che  voHre  virtù  tante  ^  e  fi  belle^ 
*To}fon  per  fé  formar  vn  fecoldorùé 

Efcon  fempre  da  lor  femi  felici , 

Chél  ben  diurno  >  e  human  per  frutto  dannù 
^  nodrir  l'alme ,  e  pafcer  gli  intelletti^ 

Ala  dell' auenturofe  lor  radici 

^egni  que  campi  foli  al  mondo  fanno  ^ 
Che  fono  à  unto  ben  per  gratk  eletti  é 

Le 
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La  nuda  terra  vergognofa ,  e  mefla 

apollo  prega ,  e  Zefiro ,  che  torm 

Volando  arìmìrar  gli  amici  giorni , 

Chele YÌcopran  d'honorata  v'ifla^ 
Eìde  a  le  brume ,  e  agogni  tempo  ^uefla 

Campagna  s  che  ì  leggiadri  fuoì  Joggìornì 

Securì  fono  homai  da  granì  [corni 

D'-ogniftaglonaltroue  p2U  molefla. 
Perché l  contento ,  che  dì ,  e  notte  intuona 

Laere  d'intorno  al  fuondi  dolce  tempre, 

lyo^ni  mal  nata  impreffìon  lo  fgombra . 
Qnefio  è  valor  di  voftra  alta  per  fona 

ROTI D  u4  mio,  onde  preghiam  ,  eh  fempH 

Faccia  d  fuo  bel  paefe  felice  ombr^Lj . 

Tanto  non  firìn fermai  ceppi  i  ne  lacci 

A  foT%a  prefo ,  ne  catene  grani , 

Q  uanto  quelle  parole  alte ,  e  foauì; 

Onde  ^ROFID  Amioy  tu  l'alme  allacci  * 
A  cui  cantando  fi  altamente  piacci , 

Che  lor  d'ogni  mortai  penfier  difgraui , 

E  delle  vene  criUallìne  laui , 

Di  quel  Caflaglìo  ,  che  beuendo  abbracci^ 
E  perche  allhor  oltre  le  Helle  afcendi. 

Di  chi  fafcolta  alle  ben  nate  menti 

Apri  i  fecreti  degli  eterni  chorì . 
Tero  del  gran  tefor ,  che  largo  jj>endty 

Cogliendo  i  ricchi  pregi  i  più  prudenti 

^  te  facran  le  lodi ,  a  te  gli  honorì  • 

Aìk 
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^jélle  fiipreme ,  e  noue 
VoBr' alme  virtù  fole 
Eì^cr.de  i'alto  fuon^  che  da  voi  moue, 
FI  bel  co  fiume  ;  doue 

La.  gloria  fpknde ,  ch'ammirar  fai  fole  2     > 
//  quat ,  da  chel  ciel  gira , 
^Itro  %QFIDA  ,  vgualavoì  non  m'irai  ^ 

ROVI  D  A  nel  fiorir  de  mìei  ver  d* anni 
C creai  vita  menar  ferena  f  e  pura  y 
Seguendo  a  mìo  puotet  jirada  fecura  ^ 
Ver  far  al  tempo ,  e  a  morte  honefli  ingarmu 

fJor ,  che  fianco  dal  corpo  ,  e  da  gli  affanni 
Son  giunto  alla  flagìon  più  fredda  ,  e  fcura^ 
^ben  morir  imparo  ;  onde  pauro-^ 
Nulla  mi  faccian  poi  gli  efiremi  danni, 

£  qual  maflro ,  che  prejfo  al  fin  deWopra 
Gode ,  chel  fuo  lauor  compir  fi  mira , 
Tal  m'allegro  io ,  ch'aldi  fatai  m'accoflo  : 

che  come  ogni  princìpio  al  fine  aspira. 
Co  fi  bram*io  di  terra  andar  la  [opra , 
Oue'l  ben  fommo ,  e  prego  ^  che  fi  a  tofio  - 
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EO  VIB  A  mìo ,  che  con  la  faggio,  mente 
Di  natura ,  e  de  lumi  erranti  ,  e  fijji , 
*Z)i  tutti  gli  elementi  ^  e  de  gli  abijji , 
Mirateogni  fecretoà  voi  prefente; 

Et  hor  della  mia  Mufa  accortamente 
Tenfando  à  quanto  già  cantando  i  diffl , 
E  à  quanto  in  carte  in  vario  Hìle  i  fcriffi  , 
Fate  al  fuo  fon  tutte l* or eccìjìe  intente: 

Chi  fia ,  ch'ardifca ,  di  turbar'il  chiaro 
^rìdo  j  di  che  honorate  le  mie  rime 
Voi ,  cui  fon  tutte  le  cagioni  aperte  ì 

Efcan  fecure  homai ,  che  fenx^a  paro 
Hor  harmo  fcorta  di  dorate  limc^ , 
Da  farle  pompe  lor  ftupende ,  e  cerici  • 

"^enfando  a  gli  anni ,  che  folcando  fpefi 
Quefl' onde  per  me  ognhor  fallaci,  e  fcure 
Tratto  da  ftelle  difpietate ,  e  dure 
Tra  fcogli  apertile  tra  mofiri  pale  fu 

Io  fcerno  quel  error ,  che  mal  compre  fi , 
Mentre  fperando  gir  per  uie  fecure 
^  lieta  riua  dietro  à  mìe  fuenture 
Mi  pò  fi ,  ond'à  me  fteffo  tanto  offefi . 

e^/  danno  mio  di  qua  non  è  rifioro , 

Che  ben  dentro  m'addoglia ,  ma  più  forte 
Valto  timor  dì  quel  di  la  m'annoia  • 

Signor ,  che  col  morir  fpcnfhai  la  morte , 
Fa  (  per  pietà  )  ch'ai  fin  del  mio  lauoro , 
^oi  che  tra  l'onde  vijfi ,  in  portai  moia. 

Lafo, 
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Isaffo^chetraf^onatoin  mille  [cogli 
Va  fnlWi  onde ,  e  vento  rio  mi  [cerno  ^ 
n^riuo  dì  lume ,  e  [cerno  di  gouerno , 
Cerche  dì  vita  [en%a  fin  mi  [fogli , 

Signor ,  chel  tutto  [ol  anuQdì ,  e  [dogli , 
PerclTV  non  m'habhia  il  tuo  nemito  eterno 
Verrantenaue mìa  ridotta  al  verno, 
l)a  tanti  errori  indietro  chiama  ^itogUi 

falle  [entìr  delle  tue  tre  celefli 

'J)iue  le  voci ,  le  potente ,  e  l\mre , 
Onde  [ecuri  trai  gli  eletti  in  pcrtOp 

l.a  dehìl  vela  mia  regga  ^  e  rijlaure 

La  delira ,  cBà  [aluar  Tietro  flendefll ,' 
£  verrò  fico  ad  vna  riua  [corto^ 

fPadrecekfle  eternamente  Pio, 

Che  i  figli  tuoi  [or te ,  e  [oaue  reggi , 
E  lorcon  talpietade ,  e  amor  correggi^ 
Che'n  te  finifie  ogni  lor  bel  defìo. 

JE  s[erz.a ,  e  fpron ,  e  [reno  al  cor[o  mio 
^dopri  sì  j  che  da  le  giujìe  leggi 
Non  voi  ^  che  tramando^  ognhor  vaneggi  ^, 
E  fuQ  mi  [accia  il  tuo  nemico  rio  » 

t>i  qnejìa  alta  tua  cura ,  qual  io  verme 
Òr  atta  potrò  mai  darti  ì  deh  Signore^ 
Dell'opra  di  tua  man  te  fleffo  appaga^  t 

$  [à  nel  tuo  voler  mie  voglie  [ermc^ 
$ì  ^  che  contenta  alfin  d'vfiir  del  corc^ 
f^c^lwé  à  te  [agli a  del  tuo  lume  vag^t^ . 

Cquu 
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Conte  y  chiunque  duclfìdì  ^cranz^t^ 
A  torto  incolpa  altrui  del  propri*  errore , 
E  non  fcorgendo  il  wat,  e' ha  dentr'al  core ,  ] 
Segue  del'volgo  la  fullace  vfanz,a  • 

Quella  è  virtù  ,  ch'à  ìhuom  prefla  bddanTLH 
D'atteìider  col  ben  fommo  e'crrio  bònoie. 
Di  lei  oggetto ,  ch'oltre  a  l'vlthvhorc^ 
Lo  [pino  faggio  fenxa  errar  s*auan7^ . 

*Di  queWil  mondo  non  può  farlo  heredr: 
Perai  ch'il  fuo  jperar  n  tena  fondai , 
Ei  (non  speranza  )fàà  [e  [iej]o  inganio . 

Cofì ,  fé  a  romper  va ,  chi  al  vento ,  e  a  l'onda  > 
Al  procellofo  verno  il  legno  crede , 
Egli  (  no'l  Mar)  cagion  diede  alfuo  danno. 

Filottlmo  felice  y  non  pur  degno 

Del  fol ,  ma  ancor  di  Gioue  cauaUero, 

Cui  cinfe  il  regnator  del  facro  impero 

La  fpada  al  fianco ,  e  al  collo  t aureo  pegno  • 

Vedi  come  fjjlcndordi  chiaro  ingegno 
Si  fcopre  a  gli  occhi  d*vn  giuditio  intero  , 
Quel  %^  ti  fcorfe  d'intelletto  altero. 
Onde  arricchir  ti  voi  fé  di  quel  fegno . 

Vedi  del  tuo  Signor  l'altez^za  ancora , 
Ch'à  te  fa  del  fu  amor  fi  larga  parte. 
Come  a  t'amico  fuo  d'Olimpia  il  figlio . 

E  vedi ,  che' l  del  t'ama  ^  el  mondo  honora  , 
B  che  fortuna  vaga  di  heartc^, 
Tay  ,  ohe  fua  ruota  giri  a  tuo  configlìo . 

B  ^Imsi 
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'^Ima  Gridonìa  da  benigne  [ielle 
Seruataad  honorarìlbelT£fmo^ 
Ecco  il  tempo  felice  hs>maì  vicino , 
Chel  granìaiior  fi  dee  compir  di  quelle^ 

Vtdralji  in  fili  più  nohil ,  che  d^pelk 
Dì  voi  ritrir'm  carte  il  pellegrino 
f-I abito  altero  il  volto  almo  s  e  diurno  ; 
£  le  maniere  figgie  ^  accorte  3  e  belle  » 

€  Delfo  ri  fonar  del  nome  voftro. 

Talché  fiavdito ,  &  inchinato  infiemt^f 
Sin  c'habbìaluce  il  fol^  el  mar  arene . 

Queflo  f4Tà  quando  al  paefenofiro 
Il  fior  y  et  frutto  produrrà  la  fpeme^ 
0}cvoììpodrite ^  elmio  Signor  foHienc^ , 

felici  piaggie  5  e  fortunati  camp 
Due  ne  la  fua  donna  faggia ,  e  bella  ^ 
Si  fpefchla  il  mio  fignor ,  fi  come  in  fìella , 
Che'n  porto  il  guide  con  juoi  fidi  lampi  ; 

Et  oue  dolcemente  parch*auampi 
^elVamorofo  arder  l'alta  facella  » 
Che  lieto  accende  in  quella  ninfa ,  dm  quelU  , 
ferche  nuli* alma  dal  fuo  fuoco  fcampi. 

Co  fi  fta  fcritto  in  ogni  voflra  pianta 
^ridonìa  ,  e  ty^urelian  di  fede  adorni, 
il  del  congmnfe  in  nodi  eterni ,  e  fanti  * 

^^l  mille  cinquecento^  con  feffanta , 
E  fette  dì  Febraio ,  a  fette  giorni; 
^Whou  ter-^a  della  notte  aucmtì , 

^~    fdogUgm 
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Sciogliete  d* ogni  duoi  l'alma  gentile,^ 
fi^ingelìca  Cjrìdonìa  ^poi  che  i  giorni 

•    ^en' volati ,  ferche  tofto  a  voi  ritornì 
QueUch'è  del  Hofìro  cor ,  hfca ,  el  focile , 

^l  qml  defir  al  voflrofa  fimile 

$entìr  amor ,  ben  ch'^i  lontan  foggjoynì , 
Che  ì  voftri  lumi  dì  fua  pace  adorni 
Tener  gli  fanno  ogn^ altra  gioia  a  vile  • 

yoftre  rare  virtHtì  hor  contemplando 
Il  del  ringratia  ^  e  l'alta  fua  uentura , 
Che  Hretto  ì^hanno  in  nodo  fi  felice . 

jE  ognhordivoì  fé  fleffo  più  infiammando 
Sol  di  tornar  a  voi  brama ,  e  procura , 
che  fé  fé  il  fol  di  luì  uoftra  Fenice^  p 

Quando  farà ,  ch'à  t  ombre  alte ,  e  foauì 
Rlpofì de  Finfegne  tue  reali, 
La  terra ,  il  mar,  gli  huomìnì ,  e  gli  anmdif 
t,  fol  de  Fvniuerfo  babbi  le  xhiaui  • 

JLa  "Donna  del  Tefino ,  à  cut  fi  gfauì 
Piaghe  fer  ì  nemici  tuoi  mortali^ 
Conforta  Re  cortefe  in  tanti  mali  ^ 
Talché  gli  occhi  di  pianto  più  non  lauì$ 

E  ti  fouenga  allhor ,  che  queflo  nido 
De  regi  fu ,  che  del  tuo  regno  vfciro 
A  fardiquefto  almo  paefe  acquifiom 

fior  dì  miferia  carco  afflitto  j  e  triflo , 
Indarno  piange  ;  e  tutto  il  fuo  martm 
^{acque  ,  eh' 4  fuo  fignor  fu  troppo  fidol 
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Spirto  rea! ,  che  la  celefle  idea 

Per  gratta  frbar  volfe  al  fecol  noflro; 
Ond'a  noi  dì  Saturno  il  tempo  tornii 
^oi ,  xhe  tu  cara  gemma  ^  e  tu  fin  oflro 
^e l'alma  fide ,  e  de  la  [anta  j4flrea    - 
Fai  fi  tranquilli ,  elìcti  ì  noflri  giorAJ^ 
<iy4  quél  ^'Icndori  di  cui  il  mondo  adorni 
Volgo  la  voce ,  il  cor \  él  fido  ftìle  ; 
Terche  il  tuo  nome  altiero 
Senta  la  Tana ,  //  "ISQlo  ^  il  "Battro ,  e*l  Tilei 
E  quinci  quefto ,  e  queit altro  hemiJpcrOp 
JHonory  tributo ,  e  loda 
Trefli  al  tuo  facro ,  e  gloriófo  impero^ 
u4  cui  non  noccia  for'za ,  tempo ,  o  froda^ 
(JMa  lieto  crefca ,  e  fortunato  goda^  ; 

jQtóe/ ,  che leflclle indora,  accende ,  e  moue. 
Onde  perle  vi fiibil  e  oficy  quelle  y 
Che  fono  occulte^  fian  intefe ,  e  nott^  , 
Opre  dì  fé  mpftrando  ogn'ihorpiu  belle. 
Ti  die  le  foriyie  ,fi  flupende ,  e  noue  , 
Che  le  più  fcìelte  fanno  andar  rimote  i 
E  feco  fi  beata  ,  e  ricca  dotc^  ,' 
Che  lefonanze  feparate ,  e  pure^ 
^on  vider  mai  oggetto , 
Come  tu  pareggiar  le  lor  nature . 
Indi  altamente  del  fino  proprio  effetto 
Vago  qui  ti  gouema, 
E  crefiein  ogni  parte  più  perfetto, 

y  MfiTugiofKtcmlammHÀntcrna^ 

Ofru 
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opra  mìa  bella  fia  col  cielo  eterna-^,        ^ 
Vìui  co'l  fole  il  fommo  Fabro  dìffc^ , 

Specchio  degli  occhi  mei  almo  laiwro  ; 

Jn  cui  compiacqui  à  me  medefmo  tanto. 

Hot  ti  coroni  il  [acro  fanto  alloro  , 

Ch'infm  da  prima  il  mio  penfier  prefcrìffe , 

^*ogni  fuperba  palma  »  &  ombra ,  e  manto. 

Ter  che  del  primo  honor  tu  ferbiil  vanto , 

Cingi  la  (pada  del  tuo  padre  Martc^ , 

£7  quaft  fpento  nomc^ 

Del  fuo  Quirino  auiua  in  ogni  parte , 
.  OHentre  tu  freni  ì  venti,  el  mar  tu  domc^. 

Sia  picciol raggio  il  fole, 

^  ì aureo  fol  de  le  tue  bionde  chiome  ; 

E  dal  mio  grembo  à  te  fcenda  la  prole , 

che  ì  defir  pajji ,  e  vincan  le  parole . 
Dì  gloria  Olimpo ,  &  Ocean  di  gratie , 

Le  nubi  auan^a ,  e  l* ampia  terrà  chiude 

Volta  ventura ,  à  cui  per  legge  ajpiri 

Sta  felice ,  doue  fi  conchiude 

Il  fin  y  per  cui  non  fon  di  voltar  fatte 

L'angeliche  virtù  ,  gli  eterni  giri , 

Ne  fi  a  ,  che  spento  il  moto  lor  fi  miri  : 

eh  scardinato  fa  per  chenafcffli , 

*Da  la  mente  infinita^ , 

Hor  fia  immortai ,  perche  immortal  tu  reHi» 

Conofcer  poi  tinefìinguibil  vita^  » 

eh' ate  di  tua  radice 

Cimo  immortai ,  vite  del  ckl  marita^ . .         .. 

B    3        eh 
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Che'n  nullo  tronco  d'altrui  germe  tìcéi 
Ramo  ineflar  di  pianta  fi  felice  . 
Tu  %e ^figlio  di  Re ,  di  'B^  cugino  j 
^ipote  ancor  d'imperador  inumo  § 
Quefla  per  moglie  hauer  Fenice  dei  : 
Ter  cui  nipote  del  tuo  Tadre  fcritto. 
Del  tuo  cugin  cognato ,  e  del  diurno  j 
^  trionfante  Zio  gènero  fei^ 
Ditedegn'ellày  degno  tu  di  Idi 
tAmbi  del  feme  del  tonante  Dio  à 

,    Segno  date  amor  talli 
Quanfei  fia lor  benigno ^  targò ,  e  pioì 
Che  com'egli  ì  furori  acerbi ,  e  mali 
De  fieri  affetti  Hrugge  ^ 
^  glihuomini  giouando ,  ed  gUanimaUm 
Co  fi  voflr  ombra  ogni  malitia  adugge , 
Talché  la  bontà  regna ,  el  Ditio  fugg<L^  * 

fero  i  mentre  che  centra  a  le  fue  riue 

Sacro  mio  %e  ^  ti  vide  il  mar  d'^tlant^LJ  i 

Cui  il  capo  di  Gorgon  fi  horribil  parue  ; 

Callido  il  t/olto  j  lèr  humide  le  piante^ 

Ttemò  nel  cor  >  eh' ancor  dubbiofo  viue 

Di  quella  Hirpe ,  ond'ci  prefe  altre  taf  uè  ^ 

Toi  che  ì'fiegata  la  tua  infegna  apparue 

j4l  mar  Bimano ,  al  branco ,  &  al  TìrreHOg 

Ogni  rubella  fionda; 

^reuide ,  e  ptanfe  il  vìcln  giogo  a  pieno  ; 

leggendo  burnii  il  mar ,  l'aura  j'econdìUf 

jihti4£  barche  ^evelc^ 

-   -  ^ 
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Sì  come  al  Re  del  vento ,  e  a  Dìo  de  fonda, 
E  feruo  à  te  lS(ettmo ,  Eoi  fidcle  ^ 
Serbarti  ì  legni  ['vn,  l'altro  le  telc^  0 

(Ma  quanto  foHe  voi  fmarrìte  ^  etrìHe 
Genti  nemiche  tanto  ar lite ,  e  liete 
L'amiche  al%ar  le  man ,  gli  occhi ,  e  le  ciglia^ 
^iaggie  odoro  fé  y  che  giamai  non  fete 
Sen%a  Fauonìo  ^  e  fenz^a  Flora  vifiei 
Narrate  voi  fi  nohil  merauiglia  ; 
^iunon  con  Cfioue,  e  la  più  faggia  figltit 
Vdir  le  [acre  Ninfe ,  e  i  Dei  marini , 
Spirar  dolci  concenti  ^ 
E'ntorno  a  lor  fcherz^ar  vaghi  i  Delfini, 
Scorti  dal  fuù  paflor  gli  humidi  armenti^ 
Saltar  et  a  fchiera ,  a  fchiera  ,- 
Sendó  ferenó  il  del  placidi  t  venti: 
Et  indi  moHrar  gioia  efirema ,  e  vera 
Ogni  ifola,  ogni  porto ,  ogni  rimerai  6 

Lieti  i  Liguri  fufy  lieti  gli  Infuòri  ; 

Ma  foura  gli  altri  del  Te  fin  là  Sonna  ^ 
Del  tuo  real  a^etto  ha  il  cor  gioiofo  ? 
ChefardennoiÈoemiy  a  cui  colonna^ 
Sola  dal  fiume  Hibero  a  i  liti  rubri 
Secura ,  e  ferma  feì ,  d'aitò  ripofo  ? 
È  perche  il  lor  terren  fia  lumino fo' 
'Pel  fol  mal  grddo  à  lui  parco  di  tttcU 
£  de  la  felua  folta , 
t)acalpeil  fol  del  foìtecó  gliadducìp 
9  felice  Mhqaejia  fa  k^voLta , 
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'Che  tromba  altiera ,  &  alma , 

Canti  per  tvnìuerfo  in  voce  fciolta; 

Del  mondo  tutto  hanno  corona ,  e  palma^ 

V bibula ,  e  l'Albi  fatti  vn  corpo ,  e  vnalma\ 

Vn  fol  Albi  ti  vien  donde  il  fot  cadc^  , 
C/;c  quafi  ottauo  del  difielle  ornato 
D'iniiitti  hi  eroi  il  tuo  paefe  lafce . 
£cco  la  lcg2^e  de  rimmobil  fato  _, 
D'onde  fi  fa  la  fera  a  le  contrade^ 
*De  i  Albi  vn  fj  piti  fi  elle  accende  j  epafce; 
Ci  e  faran  giorno  doue  l'Alba  nafce  • 
Ci' fi  col  Albu  'a ,  Albi ,  l'ay^lba  fuori 
Di  T ìton delle  braicìa 
Torrai  del  ^re % bo  à  gli  Indi  i  bei  tcfori  : 
S'altro  deilìno  incontro  al  tuo  fi  caccia  , 
Flaquilar^indi  PoluCi 
A  rapido  torrente  poHo  in  faccia^  : 
Che'l  del  nel  giro  d'»y4uHria  il  mondo  inuoluei 
E  quel ,  che  ferma  il  del ,  nulla  [diffoluc^ . 

Hercole  indarno  ha  le  colonne  po/ioy 
Termine  anjufìo  al  tuo  valore  immenfo  ^ 
Ond  quanfeifoflenne  y  e  calchi ,  e  paffi  s 
Hercol  fei  tn  ,  che  vinto  il  proprio  fenfo , 
Struggi  quanto  al  ver  lume  viene  oppojìo  , 
8  le  fuperhe ,  e  rie  fortune  abbajji  : 
Co  fi  d'Alcmena  il  figlio  o/curo  la(]ì 
Tu  farall'Hidraye  Viton  feco  efiinto 
Con  le  qua^rella ,  e  l'arco , 
l^lperdonl*arm  del  Signor  dipinto!  ,, 

^-x  "  £per 
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B  ptr  te  il\mondo  elementale  fcarcù 
*D^ognì  vfo  obliijuo ,  e  tortùi 
Detto  farai  nel  .perigliofo  varco 
D'ogni  finarrita  nane  amato  porto  ^ 
8  d^ogni  afflitto  cor  almo  conforto  * 

'^iramidiy  trofei ,  Uatue^  archi  >  tempi , 
Pietre, gemme y  color ymetaUi ,  e  marmi  > 
Concenti  ^  rime  ^  profe^  carte  >  ìncbioflri 
Tolgan  al  tempo  i  vanni ,  à  morte  l'armi^ 
Ter  che  la  luce  dì  fi  chiarì  effempir^ 
lìlufiri  fempre  più  gli  humani  chioftri^, 
jsjel  quinto  giro  vn  altra  ftella  moftfi 
OHarte  per  lo  figliai  di  lui  fin  degno , 
B  puf  dangelic  opra  ^ 
Seggio  gli  adorni ,  e  fcco  porta  il  regno. 
*Però  y  (he  lui  mirando  di  la  fot^^rà  > 
Vn  dubbio  il  cor  gli  ferra , 
Come  il  fuo  honor  alma  non  fcìolta  topr^^; 
E  dfce ,  che  fé  (JUarle  è'I  Dio  di  guerra , 
Vn  Marte  ha  il  del ,  vn  altro ,  n!ha  la  t-erra^* 

€anz.on  feìpoca  filila  al  grande  Egeo, 
A  loda  tanta ,  e  tale , 
V*  fora  fianco  u4polio ,  e  muto  Orfeo . 
M(X  fé  a  talto  mio  Re  dì  tt  mai  cale  ^ 
Varo  (  com' altri  vedi  ) 
Forfè  a  [Fgeo  vno  Hippocrene  vgualt  <> 
dunque  a  lui  vanne ,  e  riutrente  a  piedi 
Del  baffo  grido  alto  perdon  gli  chiedi . 

--.'•/..,  l'alme 
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ÌjdmAS\^(ìf  i  chél  deflìnato  giorno  ^ 

I)el  partir  voTtro  auk'marfi  intende^ 
*Da  quefle  membra  già  congedo  prendeì  '' 
Ter  feguìr  voi,  e  far  con  voi  foggiorno o» 

Cerche  men  grane  [offre  poi  lofcorn& 
1)el  lume  jpento ,  mentre  ella  raccende 
V altro  pili  degno  a  quel ^  ch'alto  ri^lende' 
In  voi ,  onde  fembrate  un  fole  adorno^ 

Jl  cor  ^  che  teme  fen'X^  lalmct  fcioltù 
fondar  di  vita  parche  tremi,  e  fudii 
£  pregai  alma,  che  rimanga  feco^ 

Ònd'ella  grida ,  non  t' accorgi fìolto  j, 

che  feguendio,  chi  tu  nel  centro  chiudi  y 
Et  egli  j,  e^  ìù  flarem  per  fot'^a  teco  i 

Speffo  per  r ampio  Egeo  tratto  il  nocchiem     ] 
Eletto  a  trionfar  d'honor  eterno 
Softienl  horror  del  tempero fo  'ùérno^ 
Moflr andò  alaci  nemicò  il  guardo  altiero  é 

él  generofo ,  e  forte  buonguerrero^^ 

Che  fparger  brama  il  fuo  valore  interno 
Spinto  a  cercar  da  la  fua  lìcita  'fcerno 
F'  Olearie  /ìride  pìu  fpietato ,  e  ferOo 

fero  Signor  f erbato  à  far  pale  fé 
Vn cor inuitto quafi à  tonde fcoglìo 
Contra  il  colpo  mortai  del  Fato  acerbo^ 

Mìf}>ingi  ardito  queflè  aperte  offe  fé , 

Che  in  hreue  cadrà  fpento  il  lor  orgoglio^ 
S  tu  d'atte  vittoria  andrai  fuperho^ 
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Méntre  la  frale  fpoglìa  alma  f  adombrai 
Sempre  Rinfiammerà  voglia  p'm  nona  t 
che  quando  Ivna  muor  C altra  rìnoua  > 
E  quando  (juefla'Oien  y  quella  disgombra  4 

Q^ejìa  importuna  voglia ,  che  f  ingombra , 
7<Ìafce  da  quel  de  fio ,  che^n  te  fi  coua  i 
Che  cofà  degna  di  quel  fai  non  truòHa  $ 
Onde  da  pria  prendcfìi  forma  >  <^  ombra  * 

ÌJon  è  compito  bene  appo  mortali ^ 
Ma  s*à  lui  brami  gir  rìpon  la  falmà  t 
Ch'ai  lieue  uolo  ti  ritarda  l'ali  ^ 

fior  fei  i  come  ne  l'onde  barca  errante  , 
Diuien  qual  ferpe ,  &  a  V eterna  palmd 

'    N'andr  ai  alfin,  qual  aquila  volamele 

il  tarhatò  crudel  vifìo  le  mUf/U 

Spianate ,  ingordo  d'auanzar  Creonte^ 

*Z)i  [àngue  fece  un  mar ,  di  membra  vn  monte , 

Vieta  dando  a  rinfcrno  ^  al  del  paur^tj  , 

^quella d'alto  horror  faccia  fi  fcur/i^ 
Febo  fmarrìto  fi  velò  la  fronte 
A  l'ire  y  a  i  gridi  ^ale  percoffe ,  a  tontt^^ 
La  morte  iìiefja  non  parea  fecurd^  • 

La  moglie  atterrar  vide  il  fuo  conforte  , 
Dì  braccio  trarft  il  fno  figliuol  la  madre^ 
La  vergine  rapirfi^al  padre ,  e  al  Tempia  4 

È  quinci  le  nud! ombre  à  f quadre  y  à  fquddre 
Corfer  per  la  città ,  gridando  forte 
Ah  muta  ^  mora  il  can  fmeHo ,  &  empm 

Piume 
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Fiimie ,  non  so  fé  ai  danni  primi ,  e  forti , 
Ch'ai  gran  popol  di  Marte  diede  il  figlio  ; 
D* y^ -mi care  portafli  fi  vermiglio 
y^  l'Adria  il  crc^jQ  humor ,  com*hoggi  il  \portu 

JlTchro  pianfe  allhor  quegli  fcon forti  ^ 
Chel  pofer dirouinain  gran  periglio  , 
hor  tocca  à  te  lo  [colorar  il  ciglio , 
E  pianger  cjmfìi  fmifurati  torti . 

'Seriche  dapoi  ft a  rinouato l'anno 

Volte  hcn  p\u  di  mille ,  il  Tebro  ancora 
Sofhira ,  e  geme  quello  antico  incarco . 

Qjfando  fa  dunque  maiycbe  fi  cornhora, 
T^on  corri  oppreffo  tu  da  queflo  affanno 
Del  fimgue  de  toi  fi^li  hoggi  fi  carco  i 

(JM'ra  le  piaghe  tante ,  e  fi  profonde 

Signor  di  quella  tua  città  infelice  , 

librerà  fi  dal  capo  a  la  radice , 

eh' in  fino  a  i  faffi  alta  pietate  infonde  a 
Vcgi  gli  occhi  al  Te  fin  fcemo  de  l'onde  , 

che  pria  fr  queflo  feggio  fi  felice; 

MAÌerotiine(óime)  più  chiaro  dice 

L  herha ,  che  l'atterrate  e  afe  afconde  * 
Ecc'  le  pi  az^xe  ignuderei  co  le  firade 

r-i  pcìpolvote  ^  ma  le  fepolture 

C^ip  e  de  loffia ,  che  troncar  le  ^pade  J 
Deh  ùer  pietà  del  alte  fue  fciagurey 

Ddìe  i  tuoi  flrati  mi/era  Cittade  ; 

Dicr  U  corone  al  padre  mio  fecurc^ , 

qn 
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d'i  archi  fuperbì ,  i  carri  trionfali , 

Ch'à  te  inalila  Filippo  rapprvfenta , 

Son  le  rouine  dì  [offrir  contenta  , 

Cerche l' auge!  di  (jioue  apra  più  Cali . 
/  carmi  de  le  lode  alte  immortali , 

Da  far  ogni  altra  gloria  [cura ,  e  lenta ^ 

Son  le  querele  de  la  plebe  [penta  , 

E  de  l*oppreJ[a  da  infiniti  mali* 
Le  vefie ,  i  fregi  adorni  del  fin  oro , 

Le  [uè  mal  [alde  vecchie  piaghe  ,  fono 

Le  tronche  membra  jclc  [quarciate  fpogUc^^ 
Quel  y  che  ti  [aera  pret-:o[o  donoy 

E  de  ^imperio  il  gl6rio[o  alloro; 

1>i  ctù  quefiarbor  già  nutrì  le  foglici* 

Quincian ,  che  Ungo  Vhonorate  riue 
T>e  FOgUo  y  accento  fpargi  fi  fonoro , 
Ch'vdito  [ul  Parnafo  vien  da  loro  , 
Ch'eterno  fan  chi  poetando  [criue. 

Voi  che  il  tuo  nome  da  le  parche  viue 
Securo  à  l'ombra  del  fuperbo  ayilloro, 
Deh  piacciati  y  eh' àT alto  tuohmoro 
Qualche  memoria  del  mio  fiato  arriue . 

Fofiia  ^  ché'l  fier  deflin ,  de  l'empie  parche 
A  gli  occhi  mei  per  [empre  ha  [pento  il  giorno: 
Ond'io  mai  tregua  non  haurò  con  quelle. 

Se  frale  mufe  tue  mi  dai  foggiorno, 
Fien  le  mie  luci  ancor  fi  chiare ,  e  belle, 
Cbs'l  grande AcquifiQ amn^eràlo  [Qorno.  = 

Se 
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$e  qi^ando  G'ioue  fparge  brpime  algenti , 
O  tuona  y  0  p'wue  >  o  mnica ,  o  tempejìii , 
O  T^^etamv ,  o  ^iunon  Eolo  mokfld , 
O  il  Sirio  cane  infiamma  gli  elementi , 

^i  parte  Ottauio  da  fue  care  genti 
X\/on  più  fi  cuopre  la  real  fua  tefla , 
Che  quando  alle  dolci  ombre  affifo  reft^ 
Co' [enfi  a  dilettofi  Oggetti  intenti , 

Che  come  Olimpo  il  giogo  altero  flende  ^ 
Oltra  le  nubi  infino  à  l*aere  puro , 
Tal  che  furor  di  del  m^i  non  l'offende^ 

Cofi  del  fuo  valor  l\iltez,z.a  afcende 
Éopra  ogni  errante  sfera-,  ond'è  fi  curo 
^a  quanto  d  nocer  già  dal  cicl  difcendc^ , 

Signor  rinforxa  la  fmarrita  mente  ^ 
E'I  tuo  defìin  conofii  fortunato , 
Che  l'alma  verità  chiamò  beato 
Colui  y  (h*d  torto  il  mondo  fa  dolente . 

Se  perir  puote  Ihuom  di  fede  ardente 
Saluo  il  conobbe  poi ,  che  fu  rinato 
Ce  fa  in  catene  ecco  prigion  ferbato^ 
Eccol  fchernir  H erode ,  e  l'ahra  gente , 

Con  Pietro  hor  tu  ne  vai  Ju  l'onde  [alfe 
Jpri'txa  gli  occhi  à  la  riua ,  t*/  majiro  vedi 
Stenderla  fanta  mano  al  tuo  foccorfo . 

T^flo  Cadratti  vergognando  a  i  piedi , 
Chi  perinuidia  fi  crudel  faffalfe^ 
gtH  ^li  domerai  la  lingua  ^e'idorfp. 
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JSIor.i$o(Sìgncr)  qual  alma  più  contenta 
f  offe Allhor^  quando  tu  wirauì  lei , 
iCh'arde  gli  huomlnì  In  terrai  in  cielo  ì  De, 
Etdla  Jiauaal  tuo  bel  fuono intenta^ 

J^atuadicea  ^  qual  fiamma  mi  sauenta 
,Aconfumar  fi  dolce  ì  {enfi  miei  i 
JFiammadiuina^  come  dolce  fei , 
Deb  fa ,  ci?' intepidir  mai  non  ti  fenta  T 

picea  tacendo  l'altra  ;  0  fé  nel  cielo 

Tal  fuon  ribomba ,  deh  perche  dal  cmtra 
Del  cor^  non  fuggo ,  v  tanto  ben  fi  cna^ 

VriAlmn  reggea  allbor  qucflo ,  e  quel  velo  ^ 
,^nxi  ogni  velo  hauea  due  alme  dentro, 
^n%i  quattro Mme  ciafcun  vcl  chiuder  « 

^bondìo ,  che  fi  adorno ,  e  ricco  abbondi 
L.     De  le  celefli  doti ,  e  naturali , 
W'    0:e  porgi  irmidia  al  fol ,  gloria ,  a  i  mor'.sL 7, 
E      tjldmtre  con  l'opre  al  nome  ben  ri^ondi,^ 
Deh  dimmi ,  qual  virtù  dentro  ;nafcondi , 
Che  fola  fparge  frutti  fenxavgualiì 
E  chi  per  fi  beinolo  ti  die  l'ali 
Onde  almi  poggia  e  l'Oceancircondli 
forfè  dalla  primiera  mente  fcefa 
L'alma  gentil  nella  terrena  vefla 
V  antica  purit aie  ancor  poffede^ì 
O  pur  del  lume  più  benigno  accefa  <^J>;^ 
Fra  le  €ieche  ombre ,  €he  la  carne  pr^Sla 
fi  tutto  aperto  co'l  éfcorfo  vcdc^  i 
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Rìua,  ci/ adorno  de  le  f acre  fiondi 
^rodutte  da  la  figlia  di  Teneo 
Fai ,  che  la  lira  apollo  lafcì ,  e  Orfeo 
La  cetra  a  tuoi  concenti  alwì ,  e  facondi  - 

Valla  armonìa ,  dì  che  tu  folo  abondì , 
j4tta  à  far  fcema  riva  dì  Tijfeo  ^ 
E  pia  tranquillo  il  più  tr ubato  8geo , 
^rego  y  ch'almìo  foceorfo  non  afcondu 

Cerche  fc  forfè  le  maligne  fìellc^ 
D'accordo  fien  con  le  Pfietate  trine 
A  far  la  nou  i  mia  pace  dtlufa , 

X>e  l'horror  cfuefie,  e  de  fin  fi  die  quelle^ 
jindran  fchtrnìte  vergognando  al  p.nc^^ 
Se  per  me  fukgli  la  tua  dotta  ^iufau'  • 

Piangi  dolente  amor ^  ch'acerba  morte 
Poflo  ha  lljonor  de  tuoi  trionfi  in  terra. 
Tiangt  Mercurio ,  che  la  Varca  atterra 
De  tuoi  te  fori  la  più  ricca  cortei . 

piangi  tu  Apollo ,  e  nulla  ti  conforte, 

Che'l  tuo  leggiadro  Orfeo  morte  /otterrai  • 
Piangi  tu  Àfarte ,  chefd  fece  a  terrai 
Quelli  yche  l'orme  tue  feguì  fi  forte . 

^iang^i  Natura  l'almo ,  e  vago  giglio, 
*Da  te  nutrito  ctìn  fi  lunga  cura  , 
Che  nel  più  bel  fiorir  morte  l'ha  fuelto . 

piangi  Tefino  il  fourahumano  figlio  , 
<iA  farti  adornò  d'alta  gloria  fcielto , 
Che  mone  in  me'^o  al  tuo  jherar  ilfura^  • 

Mi- 
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Ji4tracol  nouo  del  diuin  pf  njiero , 

^f farne  allhoTyCh'al  mondo  fu  conceffo 
Il  gran  Filippo ,  e  /'  gran  Leone  appreffo^^ 
Solo  à  kjÌAtue  rvn,l' altro  a  l'Impero  • 

Quegli  à  fignoreggìar  il  mondo  intero , 
^uefli  a  rìtrar  co  fi  gran  Re  fu  meffo^ 
Tal  che  Natura  a  ìarteinuidia  fj^ejfo  , 
Tanto  fimiglìa  il  finito  afpetto  al  vero . 

In  vn  Re  fola ,  &  in  due  dotte  mani , 
Scoprir  ns^atuta ,  el  del  alfecol  noflro 
Quel  ch'in  mortai  de  fio  non  può  capere  • 

/l^a  nel  ritrar  Filippo  ha  Leon  mofìro^ 
Ch'egli  coft  fiafol  Re  degli  humanì , 
Come  folo  el  Leon  Re  de  le/ere^  • 

Squille  fi  altere  vdite  vnqua  non  foro 
D^ alcun  metal  come  di  quefìa  imago  • 
Che  fa  ilfuofuono  vdìr  dal  Battro  al  TagO  $ 
E  dal  più  baffo  alpiujupremo  choro . 

fle  più  purgato  argento ,  opiufcielt*  oro 
Moftrar  oggetto  fi  pregiato  ,  e  vago , 
Chefcjfe  occhio  mortai  fi  a  pieno  pago^ 
Come  queflo  famofo  ^  alto  lauoro . 

Jmagine  d'intaglio ,  o  di  colori , 

ty^ltrui  non  fu  dì  co  fi  lunga  vha^  , 
Come  vedrajji  al  gran  Filippo  queflo^. 

]Ecco  Leon  la  tua  virtù  infinita^, 

CheH  mondo  empie  di  fé ,  vince  i  Te  fori , 
Et  4  mortali  eterna  vita  preHìu  • 

C        St 
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Se  fra  le  fette  più  jìupende  cofc-^, 
eyinnouerar  fi  de  quel  tanto  greue 
Colojfo ,  che  la  terra  ,  in  tempo  breue 
Tremando  fé  cader ,  c'I  mondo  il  refe . 

J)i  quelle  merauiglie  più  famofe  ^ 
èfferla  prima  quefluimagin  deue  ^ 
Che  fola  arte  cotanta  in  fé  riceue , 
Quanta  Liftppo  in  tutte  l'altre  pofe. 

Mirabilfù  lajacraalfoleimagOy 

che  digrandexx^  vgual  non  hebhe ,  e  queUa 
Che  tal  vnqua  nonfer  martello ,  e  incude . 

fero  chiunque  di  mirarla  è  vago 

*Terfot^.a  inchina  a  lei  gli  occhi ,  e  la  tefla. 
Tanto  poter  Leon  ne  l'arte  chiude* 

Contento ,  che  V  TeOno  al  tuo  partire 
Si  fconfolato ,  e  fi  dolente  lafji  t 
Ch'vnfofco  auernoper  dolor  far  affi 
Di  co  fi  chiaro ,  come  il  vedi  gire, 

fZ)eh,quando  al  Mar  Tirreno ,  oue  il  defin 
Noflro  mal  grado  fa  che  volgi  i  paffi^ 
Giunto  farai  varcati  i  fiumi ,  e  i  fafji , 
Tenfa  come  per  te  quififo?pire  . 

£  quando  lungo  a  l'honorate^onde 
Del  famofo  /^rno  ti  vedrai  affifoy 
L'humordicui  tanto  gufiar  ti  piacque 

^rego^  che  tifouenga  di  quefl'onde  ; 

Ma  il  tuo  bel  volto  non  mirar  ne  l'acque , 
Che  l^fin  non  babbi  tu ,  c^hebbe  Narcifo . 

Quanio 
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Quando poflo  nel  Mar  colmo  d'orgoglio 

Orìon  Vede  [coprir fi  ,el  fiero  Arturo, 

L  ardir  riprende  il  forte  Palinuro 

Voto  di  tema, ,  e  priuo  di  cordoglio . 
Sdice^effer  conuiemmì  quel  ch'io  foglio^ 

S'auan%ar  debbo  quejìo  horror  venturo  : 

E  quinci  poi  riuolto  al  lume  puro , 

Sifcampa  da  lefirti ,  e  d'ogni  {coglia .  *  .-T. 

E  fé  per  trarlo  al  fondo  ,  leftrene 

Co'lfalfo  canto  intorno  pur  gli  vanno  , 

Spre'^a  dilor^fi  come  vlljfe^l'arti  • 
Con  quefli  fchermi  il  faggio  d'ogni  danno 

Scarco  oltrapajfay  -  oft  a  te  conuiene 

Far  f Negri  mio)  sa  bel  fin  vuoiferuartì  • 

Spirto  egualmente  genero fo ,  e  faggio, 

'Di  virtù  fonte ,  e  dipietà  foggiornOf 

tiA  CUI  prudenza ,  e  corte fia  d'intorno 

^rder fanno  d'honor  altero  raggio  . 
^Ifacro  tuo  ^lendor ,  ch'ai  mio  viaggio 

Securo  porto  fa ,  ch'io  {peri  vn  giorno  , 

Sjiafi  T^occhiero  a  fida  ftella  i  torno , 

Ch^al  miogouerno  altro  rettor  non  haggio* 
f^on  men  del  mio  operar  già  fofli  fcorta  » 

Che  pellegrìn  paftor  dinobil  greggia, 

Da  l'alta  cagion  prima  deflinato . 
punque  co  fi  mi  forgi ,  e  mi  conforta, 

CVà  lieta  riua  i  giunga ,  onde  ti  veggi  A 

in  terra  glorio  fo ,  en  cid  beato . 
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^egri,$*io  potejji  ire  al  ctelfereno, 
£  quindi  vdir  V angelica  armonia^  , 
E  qual  del  ciclo ,  e  de  le  Hellefia^ , 
Lo  Hato,  e*l  corfo  ben  mirar  a  pieno  ; 

Come  la  terra  a  ^Oceano  in  feno , 
E  ^Oceano  a  l'aere  in  braccio flia^ , 
i2«^/  part:e  è  deflra  dthabitar  ,  qual  W/o, 
Et  oue  il  [al  più  [caldi ,  &  oue  meno  • 

E  [cefo  il  tutto  non  tifejji  aperto , 
Noiofa  mi  [aria  quanto  alta  e  noua 

•    AferauigUa  celafji  dentro  al  petto , 

jQuìnci  render  tipoifecuro ,  e  certo , 

Che  sparlar  teco ,  e7  tecoflar  mìgìouoLf  » 
Ben  che  fia  al  mondo  folitarìo  detto» 

Signor  la  mìa  già  [lanca  Nauìcella^ 
Spinta  con  tanti  affanni ,  e  tanti  orgogH, 
Ter  turbid*onde ,  e  per  mortali /cogli 
Da  rio  desino  ,  e  da  crudel procella , 

^armich'al  raggio  d'vn  amica  ftella-^ , 
Jn  parte  delprefcritto  horror  fi  spogli , 
E'  che  à  ripor  ì  lunghi  fuoi  cordogli 
La  chiami  il  cielo  à  piaggia  adorna ,  e  bell/cj  • 

ijiunon  mi  moHra  il  vìfo  almo ,  efereno , 

CMa^  perche  infido  el  O^ar,  fortuna ,  e7  vento. 
La  mia  ^eran'Z^a  ancor  vaneggia ,  &  erra  • 

Saggio  Eolo  mio  firingete  prego  il  freno 
Al  nemico  Au^ro^e  (merce  vofìraj  ^ento 
Vedrò  il  furor ,  che  la  mia  pace  atterr^u . 

Quel 
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H  uel  fagg  w  duce ,  che  pndijje  accottù 
eh' al  di  f ereno  il  fai  andrebbe  ofcurOf 
Fece,  de  le  fuefchìere  ogni  huomfecuro 
Del  dubbio,ih  altrui  Jp'mfe  a  triHo  porto  m 

iJHa  quel  Cjreco ,  che  preje  altofconforto 
'Di  tal  oggetto  ^à  lui  fi  ftrano ,  e  duro, 
Cerche  celate  le  cagion  gli  furo ,  * 

Fece  afe  flejfoy^  ad  altrui  gran  torto . 

S2,uincì  veder  fi  puote  aperto  ,  e  chiaro  , 
Quanto  à  qualunque  fl^irto  in  arme  ardente 
llfaper  vaglia  in  ogni  gran  contefa . 

Però  d*alte  virtù  Signor  mio  caro 

Armate  a  più  puoter  tardità  mentc^ , 
Ch*d  lieto  fn  trarrete  ogni  alta  imprefa  • 

Saggi  Paflor ,  che  Valme  glorie  rarcJ 

"Degli  Arcadi  acquiflate  ài  padri  lufuhrì , 

Che  Iparfefien  dal  Tago  à  i  liti  rubri , 

Sempre  al  CMondo  più  noue  ^eal  del  più  carc^. 

Mentre  fra  quelle  piaggìe  herbofe  ,  e  chiare^  , 
C arche  di  cigni ,  efgombre  di  colubri , 
Quafi  aAnfoni  aliate  i  bei  delubri , 
Ond*ogni  ^irtofarfi  eternoimparc^  • 

£  ifacripregi ,  e  le  virtù  perfette^ 
Trahe  da  leftelle  il  voftro  altero  canto  § 
Cuiferue  Apollo,  &  vbidifce  Amórc^  • 

Quella  fampogna  di  due  volte  fette 

Canne  compofla  al  voflro  tempio  fantoi 
Confacradal  Tefin  Tiflo  Taftorc^  * 

Ci        L$ 
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Ze  chiome  d^oro  sparge  d'ogni  intorno 

V amica  di  Titone ,  e  di  ruggiade 

Tutta  gioiofa  ajperge  le  contrade  ^ 

^A  cui  la  beli  a  Ceice  fa  ritorno. 
S  quei  diurni  ^irti,  che  foggiorno 

Fan /opra  Aonio  in  armonie  più  rade 

*\Rinouan  la  memoria  a  quefla  etade , 

Cornell  mio  Ardente  nacque  in  quefio  giorno* 
Il  qualper  te  f[er  glorio  fi  fregi , 

Onde  la  mortai  vita  faccia  eterna; 

Di  belle  piagale  vàfciogliendofioti  é 
S  quando  fa  che'lfuo  lauor  fi  fcerna , 

Fedrem  eh" ci  nacque  à  dar  al  mondo pre^ 

D'altere  lode^e  difupcrbi  honoris 

'  Leggiadro  f  or ^  pregio  dì  quella  piani a^ 
Onde  quel  frutto  glorio f v  jpir  a  , 
Ci)  It aliale  Spagna  al  vero  honor  ìnjpìra  » 
E  d'alte  ^>oglie  l'vna  ,  e  l* altra  amanta  « 

L'odor  foaue ,  e  l'alma  luce  tanta , 
Chefempre  vjcirdi  voififente^emira^ 
Fa  ch'ogni  chiaro  ^irto  a  voi  fi  gira , 
IJi  loda ,  e'nchina  come  cofafanta  . 

B  mentre  il  bel  coflume ,  e'I  vago  Hile  ^ 
Che  largo  a  vai  di  grafia  il  del  concede^ 
Ogni  intelletto  à  contemplar  fi  ferra  • 

Co  fi  ragiona ,  crefci  ò  fior  gentile 
E  del  Tadre^e  del  Auo  degno  herede, 
Che£er  non  mai  morir  nacquero  in  terra* 

Thalia^ 
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Thalìa  del  primo  citi  aefle  i  concenti , 
^  CUI  i'ilpondiin  l'alme  fuef  rell  , 
Tal  che  le  fiffc  con  le  errami jit  Ile 
^'  alta  armonia  t  ut  t'empiati  gli  elementi  é 

Saba  edori  fpargan  i\iure ,  e  i  venti , 
Oniino  i  colti ,  e  quejìcpia^gie ,  e  quelle 
Vaghi  fior ,  verdi  fronde ,  herbe  nouelle  j 
£  a' alto  gaudio  piene  fi an  le  mentì  : 

Egodan  colTefmJulecuìfponde 

Cantari  Taflori ,  e  T^infe  lunga  hìflorìa  » 
u4  cui  per  l'ampie  valli  eco  rifonde  , 

Dicendo ,àte trionfo ,  laude,e  gloria. 
Tefcara^ch'à  le  tue  virtù  profonde 
(jiuflitia^e  verità  freflan  vettoria . 

^enfando  quante  ,  e  quali  idee ,  la  cella 
Chiuda  fidati  de  la  voftra  rara 
OHemoriay  ond' altri  conferuar  impara 
Se  flejjo ,  altrui  y  Regni ,  città,  caftella  • 

E  loco  troui  in  compagnia  fi  bella 
Il  nome  miopia  vita  per  fé  amara 
'Diuiemmi  a  tal  perifierft  dolce y  e  cara 
Ch^oltr'ogni  mio  ^erarfi  rinouella  • 

Se  queflofol  valor  piacer  fi  grande 
Produce  in  me ,  qual  dunque  fi  rìceue 
Chi  fempre  goder  può  de  voflri  oggetti  i 

Certo  quella  auanz^ar  ogn* altra  deue  ; 
Che  fi  com*  api  à  fiori ,  atai  viuande 
Corron^inoprdiogn'horgH^irtielettì» 

C    4       Tian^ 
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Piangi  mi/era  Infubrìa ,  e  in  vejhfcHra^ 
Lega  la  benda  a  la  dogliofa  fronte , 
Pianga  Tofcana^e  Italia  tutta  /'  ontc^ 
Del  e afo  acerbo  y  e  di  morte  empia  ^  e  durale 

Va  noi  fi  parte  ^  oime  ^  Calmafecura^i 
Ter  cui  fi  altero  fu  quello  Orl^pnte  , 
8  fé  con  mani,  e  con  virtù  fi  pronte^ 
<iAl  Turco, al  Franco ,  e  al  Luteran  paura^'6 

Spagna  fo^ira,  &  (tAlamagnagemc^  g 
A  cuifurfue  mirabilproue  aperte-^ , 
Ond'hebber  d'alti  acquiflifcorta  (&  artc^^ 

Scudi,  Elmi jC  Infegne  al  gran  medico  offerte^  ^ 
Viucte  adhonorar  chi  vinfe  infieme 
Trencipi  ^  Duci,ReyFortunaie  Aiartc^* 

Quella  pietà  dì  cui  tanto  cortefe^ 

Signor  mifofte,e  nel  cor  mio  s'annìda^g 
Co  fi  la  dentro  notte  e  di  mi  gridai , 
Quando fìen  mai  da  tele gratieintefeì 

Et  io  ;  flella  nel  del  mai  non  compre/c^ 
Si  ben  Nocchìer  del  cuijplendorftfida^i 
Corrilo  l'oggetto ,  ch^à  pagar  miguida^j,^ 
Chi  largo  al  vopo  mio  le  maniflefc^  * 

Oli  a  perche  il  del  m'è  di  virtù  fi  parco ,, 
Come  d'argento  mia  fortuna  auar^Lj  ^ 
La  ve  ratto  dourei  mouofi  lento* 

Dì  dò  fai  ben  pietà  qual  n'habbiaincarcù; 
Mafpero  al  mio  Signor  non  menfia  car^tj 
Mia  fé ,  che  fili  facondo ,  e  il  molto  argento  l 

Se  tanti 
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Se  tanto  hane/ff:  Il  tìel  di  mepietadc^ , 
Ch'oiic  opprt'ffo  mi  tien  cohran  d'ijdettòi 
Mi  nflorafjì  coH valor  perfettOi 
Come  mi  gentil  cor  forfè  vi  cad^^  * 

t>ìcQfi  larga ,  &  alt  ci  carìtade  i 

Si  pago ,  e  altiero  andrei  <  dia  quel  dilettò 
Sgombro  farebbe  d'ogni  doglia  il  petto , 
Che  accogli  occhi  tento  alberghi ,  e  Brade ^ 

ii^ia  fpentoillumei  efcemo  n'ho  lepoffe^^ 
Per  gir  la  vèfperan^agìà  mi  voi  fé , 
Onde  doglio fo ,  e  tri  fio  altri  mi  fc  ertici  é 

È  ver^cWin  parte  del  dolor  mifcoffc^i 
llpiacernoHO  >  che  nel  cor  m'accolfc^ 
Lo  Hili  che  valyi  a  glorie  fempiternc^  é 

Signor ,  che  difaper  ^  d"  ardir  ydl  forzai  i 
Trapiu  fantofi  H eroi ft chiaro fplendì 
Che  inefìinguìbìl  luce  al  Móndo  accendi 
Co'l  fàggio  tuoych'ogn  altro  ràggio  sfor%fLj* 

Chi  de  lofpirto  di  tua  nobilfcor^^  § 
Com'ìo^mfia  il  vàlór^ond'alto  afcendìi 
Si  che  del  del ,  e  di  T^atura  intendi  j 
QueU\onde  honorsacquiila  i  e  fi  rinfàrziLji 

T^iràych' accortamente  Carlo  poft.j 
Su  le  tue  [palle^quàfifonrà  Atlante , 
Del  feto  più  forte ,  e  carofeggio  il  pondo  i 

Jtdi  rìtrarfe  iédi  paffar  auantc  i 

In  man  del  tuo  configlio  il  fren  ripofc^  , 
t$t(fhabbian  le  fui  imprefe  il  fin  giocondo  i 
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Caro,  fé  perche  quafiface  ardente 

Col  natio  lume  notte  in  giorno  mute  , 
O  perche  rechi  altrui  gioia ,  efalure 
Di  gemma  orientai  cale  a  la  gente  • 

^emmanonvicn  fi  cara  d'oriente  y 
Che  chi  piti  fa  per  te  non  la  rifiute 
Che  te  rnedefmo  ,  e  altrui  con  tua  virtute 
Rlfchidri  y  allegrile  falui  eternamente . 

Ne  in  luogo  alcun  da  man  più  forte  y  o  ladra 
Securomaifi  gra  n  te  fero  afiofe 
Spino  real  di  gloria ,  e  d'oro  auaro . 

Che  quel  pareggi ,  tìfm  te  il  del  ripofe , 
Onde  compri  immortai  vita  leggiadra 
E' al  mondo je  à  Dìo  ft  i  degnamente  caro . 

*I)el  chiaro  fjH'.ve ,  che  d* arene  d'oro 
Snlofiorrendopergli  Infubri  abbonda. 
Il  mormorar  de  ronda 
Staua  Tire  fa  ad  afcoltare  intento , 
Mentre  fi  ferma  fu  la  verde  fponda 
Le  chiome  non  so  dir  da  cui  gli  foro 
Cinte  di  verde  alloro , 
£^  d'i  furor  fu  pieno  in  vn  momento . 
Mentre^chefolo  al  cielo,  e  a  l' acque ^e  al  ventò 
Dirfua  ragion  credeafcnz.a  foretto 
Cantèi  alte  venture 

jDe  ralmoffilrto  al  mondo ,  à  Dio  diletto. 
Sci  di  virtii  ricetto: 
iJHa  chi  le  vdì  lefcrijfe  nude,  e  pure; 

Ter» 
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fefche  pan  et  ogni  oblio  fempre  fecure  4 
^odi  noua  aurea  età ,  godi  fuperba 
Dicea  Tire  fi  ay  che  goder  ben  deh 
Ne  quelyche  i  giorni  rei 
Ti  fa  femhrar  l'alta  tua  gloria  ?}>egnaé 
Di  quella  facr a  pianta  adorna  fei  y 
Che  partorir  dee  il  frutto  doppo  Iherba  ^ 
Che  Vmagijìcro  [erba , 
Jn  cuifoura  mortai  falute  regna 
Lo  fpirto  quefia  pianta  mi  difegnd 
T^ouello  atlante  à  fofiener  il  cielo , 
Da  cui  valore  ^Inrl  i 
Che  ne  f: a  feudo  contra  ogni  a^ro  Teloi 
E'nalzì  vn  nouo  Deh  ^ 
Ch'agguaglie  i  chori  de  fuperni  giri  ^ 
E *à  fé  d'ionio  leforelle  tiri . 
spianta  celefle  j  che  tuoi  fanti  rami 
Inguifaftendi ,  che  la  tuafrefca  ombra 
Senza  ofcurar  adombra^ 
Quanto  co' l grembo  l'Oceano  abbraccia^  4 
Tufei  l* albergo ,  che  di  pace  ingombr^i^ 
Virtù  i  che  quanto  Icfideefol  ami , 
E  tanto  a  te  più  chiami^ 
Qjtanto  il  vii  mondo  più  da  fé  lafcaccla^  i 
£  quando  arde  la  fiate ,  e  Sverno  agghìacciéé^ 
Ella  teco  fi  pò  fa  ignuda  >  e  fola  ^ 
Efuoì  tefori  parte , 
Et  nome  tuo ,  che  largò ,  &  alto  vola 
Attempo  ^ea  morte  inuola^  ; 

Lo  quat 
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Lo  cjualypenhefia  eterno  in  ogni  parte: ^ 

(jioue  ama  ,^polio  honora ,  e  inchina  Martt^t 
Piantane  rafrican  lito  fi  truoua. 

Da  cui  fibrato ,  e  dolce  frutto  nafc€^f 

Che  chi  di  lui  fi  pafc c^ , 

"Di  cfuello  ingordo ,  ad  altro  non  intender  <. 

Ma  conuien  pur ,  che  quello  a  dietro  lafcc^ 

L'huom  fortunato  ^  che  guatando  proua^ 

Valta  dolce2jz^  nuoua 

"Del frutto ,  che queji' arhoY largo  rendei. 

Il  faggio  al  nome  ilfuo  valor  comprender 

Ts^ato  da  l'opra, che  per  queflo  mare 

Si  di  mi  feria  pieno , 

^^orta  lefomefacrofante ,  e  cartr 

Dtìfol ,  chefempre  apparta , 

1)a  cuifplendor  impetra  fi  fereno , 

Che'l  mondo  aggiorna  quando  il  dì  vieti  meno  » 
Carco  di  quelle  altere fome ,  è  accefo 

Di  quel  viuace  lume ,  flella ,  e  fcorta^ 

eh'  altrui  regge  è  conforta^ , 

L'eterna  prouiden^a  al  mondo  il  diedc^  • 

Qmgiujìa  la  bilancia  ogn'hor  fi  porta , 

Ter  che  dalfalfo  nonfia  il  vero  offefo , 

E  con  prudenza  ^efo 

Di  fortuna  ,  e  del  cielo  il  ben  fi  vede: 

Sui  ardente  caritade^  e  intera  fedcr 

F  Orman  certa  fperanz^a ,  e  non  fallace^ 

Dì  quel ,  che  più  conuien  fi  , 

c^i  cui  virtù  feguendo  viuer piacer 

Vita 
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Vita  tranquilla  in  pacc^ 

Confolar  l'alma  ,  e  riflorar  ìfenft , 

E  gir  per  calle ,  onde  immortai  diuìenfi* 
Jlrborper  lo  cui  grado  al  del  fi  [ale, 

Chi  non  conofce ,  non  ammira ,  enchina^ 

Tua  qualità  diuina^  , 

O  non  hajpirto ,  o  d'intelletto  è  fuori  ; 

Che  chiaro  il  fece  l'alma  pellegrina^ 

Del  magior  <*yìufìro ,  e  delfigliuol  realCJ  » 

Che  cofifen%a  vguale 

Ambe  fon  di  fdper  come  (Jthonorì* 

E  pur  gli  imperi ,  i  'Kegni,  &  i  Te  fori 

Securifotto  l ombre  tue pofl* hanno; 

Li  quai  tu  in  guifa  reggi , 

Che  i  lor  deftr  nel  crefcer  de  l'affanno 

Vinti  da  Copre  vanno , 

Quinci  fuggendo  il  vitio ,  laffi  i  figgi  > 

Doue  honeflà  non  ha  puoter  ne  leggi . 
OHa  veggio  pur  fin'Z^occhi ,  veggio  dico , 

Che  non  molt* anni  gir  auantìponno  , 

Che  da  fi  lungo  fonno 

AHreaful  Tebro  l'aura  tua  non  defle  ; 

Si  vedrem  poi  qualfcffe  il  proprio  danna 

^al  cielo  eletto  fuo  fedele  amico  y 

^er  cui  lo  fiato^ntico  , 

A  lafpofa  di  Crifìo  ancor  fi  prefica  ; 

Tanto  gioìofe  althor ,  quanto  hor  moleflc^ 

Fìen  leflagion ,  quafi  ch'eterno  April^^ 

Adorni  i  prati ,  e  ì  colli , 

Afofie- 
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^foflener  con  altri pafchi^eftile 

Ldfida  greggia  humìle  ; 

B'I  Mondo  afcluttìgli  occhi ,  horfempre  moUi  j 

Di  pianto ,  aWhor  di  gioia  fi  f atolli , 

Sedifurorfuperno  accefa  vnquanco' 

Tirefia  il  ver  predi ffe  ;  eterno  Padre 

Fapregocìibornon  menta  , 

Che  fatta  la  madruccia  pianta  y  UMadre 

!Z>i  n oflre  immane  {quadre ^ 

Vedrem  lafiamma,onde  Suropa  arde^^enta 

iGiuJìitia  in  maie/id  ,fede  contenta , 

/Inarco  le  pene ,  le  querele  ,  e  l'ire 

Que^o  m'accrefce  >  e  fa  lo  spirto  meno 

Nel  cor  ojfefo  dal  mortai  veleno, 

Cìjoue  tu  m'alai  non  poffo  iofalire . 
i^epuò  raffentio  il  mele  partorire , 

Se  largo  il  frutto  l'arido  terreno  ^ 

Et  io  d'affanno  ,  e  di  dolor  ripieno , 

Tojfo  i  concetti  in  dolce  flile  aprire . 
N^fedal  cor  infermo  ilpenfier  egro , 

alagli  occhi eHintiifofchi  Flegetontì^ 

Da  l'arfo  petto  Vango fciofo  foco , 
In  flato  dunque  ogn'hor  torbido ,  e  negro 

Le  riue,i piani ,  i  bofchi,  i  colli,  i  monti 

§ol  dejÌQ  infuono  la^rimofo ,  e  rofo  » 


Péli 
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Dal  Gange  mouan  Caure  jCda  thibero 
S^  elle  de  pellegrini ,  e  fanti  odori , 
E  quefie  digioìofi ,  e  ^aghì  fiori 
Hoggi  al  Te  fin  porgan  trionfo  altero» 

*J)i  cerer  rida ,  e  di  Gmnon  l*impero 
J  Semidei ,  le  Ninf ,  (^  i  Paflori 
Deftin  d'alta  armonia  fonanti  chorì , 
t^Aoflrando  in  tai  concenti  gaudio  intero  • 

Vieni  faggio  ISlocchiero  ,  efidafiella^^ 
Che  nofìri  legni  fenza  il  tuogouerno 
T  emorì  C  ariddi ,  Scilla ,  efcogli ,  efcìrtL 

Fieni  a  cangiarne  in  dolce  fiate  il  verno 
Co'lfol  de  la  tua  fi-onte  adorna ,  e  bella^. 
In  cui  saffijfan  tutti  i  noftrijpirtim 

IDel  limpido  Tefinfoura  il  bel  ponte 
Stando  affifo  vn  VaHorpriuo  di  lume 
Dolce  coft  cantar  d'intorno  al  fiume 
Vdio  le  Mufe  del  Cafìalio  fonte 
Ciordan  Tebro^  Arno, con  Ireneo  raccontc^^ 
Sin  ch'ambigli  Hemijperi  il /ole  allume, 
Valte  virtù ,  C  ardir  ,  e*l  bel  co§ìume 
Delgranfiglìuoldi  (JUarte  almo  Vifcontc^m 

Del  fuon  diede  vn  Heftoue  al  greco  lido , 
Ma  queflo  Italia ,  e  tutto  il  CMondo  intero 
Empie  dì  tal ,  che  quello  antico  afforda^  • 

f  eròiche  quel  prudente ,  ff  bon  guerriero  ^ 
Del  gemino  valor  verace  nido. 
Vincendo^  l'armi  colfaper  accordò^  • 

InfuhrU 
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Jnfu  brta  ,  perche  venga  d'ogni  intorno 

afflitta  anni  cotanti  la  mente  egra ,  '  0^^ 

Dentro  rìfana,  e  fuor  tutta  s' allegra  j,  '^^  '^'^ 

Che  rinouarfi  mira  il  fuo  foggiorno  . 
j£'  benedice  il  punto ,  l'hora ,  eH  giorno  , 

C/?^  lafgombrò  di  notte  acerba ,  e  negr^ 

Con  luce  ftferena ,  e  co  fi  allegra 

Quello almofol di  noui  ra^gi adorno ♦ 
fhe  di  liguria  dalfuperbo  Mare , 

Fenncycome  à  ^lo  piacque  à  noflri  Udì^ 

Seco  trahendo  eterna  primavera . 
£;*  qui  fi  ferma  ad  arrichirne  ì  nidi  ! 

bi  glorio  fé  fronti ,  e  d'alme  care  , 

'Fer  farne  con  l'età  la  'Tatria  altera^ , 

goura  la  verde  rtua  di  quel  fiume  j 

eh' arene  di  fin  oro 

Solo  a  gli  Infubri  porta  per  coHumc^^ 
).    ^rima,che  l*fol  tornaffe  al  fuo  lauoro , 

9y^l  raggio  d'vn  bellum^^. 

Cantò  vn  paflor  a  l'ombra  d'vn* alloro  » 

Sue  note  in  vn  bel  tronco  imprefjeforo , 

Da  chi  le  intefe  à  pieno , 

Che  degno  ne  ilfugetto  almo ,  è  gentile^  , 

Doue  nolfia  loflile , 

Quindi  a  le  carte fur  ripofle  infeno , 

Ter  che  non  vengan  mai  per  tempo  meno  ^ 
Cofi  cantando  fol  dicea  il  Tajlore^ 

Virtù ^ch^  perregrìnx 

Errane 
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Errando  vai  quafi  del  mondo  fmrc^  2 
Se  fono  ogni  altro  cielfeipur  ntefebina 

$€n%a  l  vfato  honorem  ,  ^.^ 

Colma  di  j^eme ,  al  noHro  il  paffo  inchina  •  ?. 
Vìeni^cìno  ti  farò  virtk  diuina^  » 
^  buono  albergo  fcorta^ , 
Oue  poi  godi  in  maieftade  affifa^  » 

Nonpiudidtiolconquifa,  ^s\ 

St  oue  carità  vedraffi  accorta  j,  .  9, 

Che  largamente  t* aprirà  la  portai ,  vj» 

%yémor,e  cortefia  femprefìénteco  ,  ^» 

£  l'alme  Mufe  intorno ,  .) 

Sletre7)iuedelegratÌ€f€co;  d 

S^iuifempre  vedrai  fereno  il  giorno  \  .  t 

Non  laccioy  rete ,  o  fpeco ,  ^^ 
Ma  ciafcm  loco  aperto  d'ogni  intorno  • 
Lit€,dijfcordialànonbanfoggiorno, 

7^e  la  zizania  nafcc^ ,  ;     . , 
mia  largo  d'Hibleftilla  ogn*horil  melcJ  r<  V)\ 

*Dolceypuro,efidele.  '    'X' 

2)e/  cui  licor  nouo  T^aretfo  pafic^  :  > 

Queflo  è  quel  cigno,  fin  chefatio  il lafcc^  •  .  /^ 

Sluiui  cantando  pur  vn  ver fo,  cigno  .'A 

damai  non  ^arfe  in  vano  ;  .  «i  A 
Ch'ogn'horfin  hebbe  al  fuo  defir  benigno  «  itsQó'd 

6t  altri  non  pur  noto ,  ma  ancor  liranó,  \^ 

Dì  tanto  forfè  indigno ,  >  3. 

Senxa  cantar  trouò  larga  la  mano:  v* 
Ne  fia(h*io  tacciai*  atto  fourabunumùp 

a>  ehi 
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Chevfatohfttroua^y 

V  fatta  altrui  cortefe  foY%a^  vìenc^ 

nA  goder  di  quel  henc^ . 

So  cì>à  dtmjiri  ejuefta  e  co  fa  noua^ , 

t^a  credìbili  virtù  ch*iol  sòperproua» 
^i  Pollton  dirai ,  qui  ^Mecenate 

Hanpoflojeggio  altero  , 

Per  coronar  di  gloria  queHa  etatc^ , 

Qui  fecuro  fermar pofjo  mio  impero , 

ZJ^mie  belle  brigate 

Totran  feguir  mio  nobìlmagiflero  . 

Co  fi  ^lender  vedrai  noftro  hemi^ero 

D*almadiuma,ebella^, 

Tanto  in  coftuml  quanto  in  vifla  dolcc^  , 

Che  tuoifeguaci  folcc^  , 

^n%i  con  lieta  fronte  afe  gli  appella^, 

Efcorge  lor,qual  nauigante  §ìeUa^, 
^erò  tu  fola  fenz.a  fcorta  mia^ 

Potrai  fé  t'alzi  vn  p<)co , 

^e  r aureo  albergo  ritrouar  la  vìa^ , 

Che  quafi  al  fofco  ciel  fiamma  di  foco 

lui  arde  corte fta^  , 

l^oto  facendo  a  tutti  gli  occhi  il  loco  i- 

Ne  meno  il  fa  palefe  il  real  gioco,    '--'^^  ^'^^' 

D'ogni  più  nobil  artt^  , 

Che  di  nobil  romor ,  d* eterno  grido 

Empie  tutto  quel  lido  , 

^oue  mai  femprefon  le  gemme  ^artc^  , 

Di  Flora^ch' indi  mai  non  fi  diparte^ , 

Vedrai 


ì 
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f^edraì  quel  ricco  albergo  ,  &  honoratù  ' 

tyidorno  di  bei  fiori ,  :  ■    i-  or-.^  -  ' 

^  fronte^atergo^al  manco ,  ealdeftrò  tatù  • , , 

E  quiui  tratti  dafoaul  odori, 

^A mici  il  cielo ,  e  l  fato 

Gioir  fchertando  i  pargoletti  amori .  .  i^  i 

So  ben,  che  conuerrà  the  t'inamori  .  ;  :^l 

•    Di  quel  nouelTSl^arcifo  ,  fc.a'^iK 

//  qual  poffude  i  più  f amo  fi  fregi 
2)e  tuoi  più  cari  pregi , 

Hor  vatene  virtù  con  lieto  vlfo  .  -/ i 

La  veth^  mofiro  aperto  Hparadifo .  .•"> 

Canyon  , tardi  mipento ,  i/,-.: 

Che  in  van  cerco  à  virtù  con  tnìeparolcji  awì'X 
Moftrar,che  chiaro  è  il  fole .  •  -    ^^ 

^erò  eh* alto  rifuona  ogni  elemento 
Del  bel  Fenicio,nome  di  contento,        ^  v-n^  r.  tK 

'>/\ 

^urelìan  poi  chepenfier  canuti 

In  me^o  al  quarto  luftrofuor  moflrate  ; 
Ch'ai  Jangu^voftro,  &  àia  Patria  date         ti 
Speme  dinoui  pregi ,  e  noui  aiuti .  ,  :  i VI 

^ria  che  l a^>etto giouenil  fi  muti  ;  «mo?) 

Con  tali  imprefe  i  bepenfierjpiegate ,  '^  •* -  ■■■■ 

Che  vi  fonofca  il  Mondo  in  quefta  etate 
Vago  di  gloria  ,  e  caldo  di  virtuti  • 

Fede,  giuftitia,  e  cortefia ,  (  che  l*vna 
SenzaCalt/aè  imperfetta)  vifian  fcdc^ 
PerbenfalìMàdhQnoratifcanni,,  .  , 

:.:;'•    ^  D    2        rejfer 


/' 
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l*ejfet  ben  nato  a  ben  poggiar  non  vale ,  • 
2^e  tutto  il  ben  che  darne  può  fortuna^  , 
ji  chi  nel  ben  oprar  nonfiendegU  anni  • 

laura,ch*  adorna  fate  horpìu  la  rìua 
Del  Tócche  quelle  del  Peneo  la  fronde^ ,' 
in  cui  Dafne  cangiò  le  chiome  bionde^  » 
^U  hor  ch'apollo  ardendo  lafeguiua  • 

£cco  qual grido  inCmo  al  cielo  arriua 
Spargendo  ognihor  le  glorie  alte ,  e  profonder 
De  le  virtuti  a  nuW  altre  feconde , 
Che  far  vi  deano  eternamente  viua  • 

£  mecche  pur  vi  folca  quafi  vdire 
Erato  alfuon ,  Minerua  a  le  parole  » 
7)1  gioia  infieme  ingombra ,  e  di  martire  • 

^odo  di  voftre  lode  al  mondo  fole , 

Ma  poi  conuiemmì  (laffo)  ch^iofo/pire. 
Che  viuerfenza  voi  troppo  mi  dole . 

Sì  chiara  non  fu  mai  la  vagaflella. 
Che  innanzi  alfolft  moftraft  lucente. 
Ne  coft  chiara  l*alba  in  Oriente , 
Come  voifete  chiara  >  adorna  »  e  bella» 

Chiara  è  di  voi  la  fronte  virgineUdt 

Chiaro  il  coflume,e  chiara  ancor  la  mente  » 
T^iu  chiara  la  virtù ,  che  fi  altamente 
ji  flato ,  e  gloria  trionfai  v'appella* 

Si  come  chiaro  al  mondo  è  il  nome  vofìro  , 
Chiaro  coft  per  voifia  il  voftro  mar^ 
-  ^>-^  Liguria 
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Vigurhjnftibriaye  tutta  Italia  infieme  • 
Crcfcan  à  ri/chiarir  il  fé  col  noiìro 
Dunque  volìr'alme  qualità  fi  chiare  , 
^J)a  cui  s'attende  cefi  alteratemi. 


Tempo  non  è  dì  trappaffar  tacendo , 
Poi  che  natura ,  e7  del  nouofuggett9 
Scopron  à  celebrar  in  altoflilc^ . 
Virtù  fiéperna  regga  il  mio  intelletto, 
Terchefuor  moftri  ilpenficr  mio/ctìuendo. 
Si  che  Coda  il  Mar  Indo,e  quel  di  Thilc^  • 
cMa  prego  non  {degnar  T^treo  gentile^  j 
Se  del  tuo  Mar  fi  largOyC  fi  profondo 
Vengo  à  parlar  infuon  di  lui  non  degno  • 
Ch'appaga  oue  l'ingegno 
Oìdanca  il  defir  a  nuli*  altro  fecondo. 
Tal  ch'affermar  m'affido, 
eh* io  del  tuo  honor  la  prima  voglia  afcondo  ; 
Si  ch'altri  può  ben  darti  più  bel  grido , 
tj^a  cor  del  mio  nonfiufineerncfido  • 
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Ogni  faggio. N occìner  i  che  l  falfo  Mare 
Solcando  y  al  fono  intende ,  piglia  vn  raggia 
Di  qualche  Mia  per  fuo  lume ,  e/corta^ . 
Et  io  mentre  feguendo il  bel  viaggio 
Men  vò  del*  onde  tue  purgate ,  e  chiare 
jil  tuo  splendor  ergo  la  mente  accorta . 
Quello  è  quel  lume ,  che  mi  riconforta^ 
Mentre  per  quefto  pelago  mi  giro 
Di  defir  colmo ,  e  dipenfterfi  carco  • 
7<(^  benfenfecuro  i  varco 
Con  altrmguida  olume  doue  a^^iro. 
Che  l*onda  tua  Marina 
Col  fuo  calore  auan%a  ogni  defiro  « 
^  cuifol  tante  grafie  il  del  dejiina  ; 
Ch'ella  è  deX onde  tutte  onda  rema  m 
Mille  fiate  ho  nel  mio  cor  riuolto  9 
Come  viftbilmente  ad  hora  ad  hora 
Tanto  s'allarghi  il  tuo fereno  lume. 
Loqualfvnó  hemi^erio  >  e  l'altro  ancora 
'Rijchiara  inguifa  y  che  notturno  volto 
Moflrarfìàianta  luce  non  prefume. 
Alma  real  d'ogni  gentil  cofiume 
Famofo  albergo ,  qualpiu  bel  lauoro 
Di  tefer  mai  le  man  delfabro  eterno  ^ 
Tu  vinci  il  cielfuperno , 
'Ben  ch'egli  adorno  fta  dì  Helle  d*oro, 
S  d'Aprii  anco  il  manto 
Che  di  Flora  fi  vago  fa  il  te  foro . 
L'vn  fregio iC  l'altro  è  ben  mirabil  tanto 
n^        i     a  '     Ma 
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Ma  pur  hai  tà  cCogm  jtufor  il  vanto  • 
^  te  dì  fue  bellc^^fc  tal  partc^ 
Valta  beltatCy  oncCognì  bel  deriua^y 
Che'l  tuo  bel  v'ifo  ogni  altro  oggetto  adombrdm 
In  te  rjfplende  quella  virtù  viua. 
La  cfml  preme  Saturno ,  e  frena  (J^arte* 
E  nofira  età  d'ogni  ajpro  ìnflujfo  [gombra. 
Ne  qui  sbarrali  a ,  che  l'adorna ,  e  ingombra 
De  le  doti  del  fole ,  e  de  la  luna , 
E  delfauor  del  manfueto  ^ioue  • 
Qwsl  che  noce rimoue , 
E  quel ,  che  gioua  largamente  adunai .         , 
Certo  alma  fi  beatrice 
fiumana  spoglia  non  informa  alcuna  , 
Onde  il  ver  parla^chi  parlando  dice. 
Tu  fei  del  alme  belle  alma  Fenice. 
Sì  può  ben  dir  che  fei  Fenice  vera  , 
Si  come  fra  noi  tu  fi  care  spoglie 
Vvnico  j4u^el  non  muta  in  oriente , 
Se  gli  odoro  fi  rami  quegli  accoglie , 
Jn  cui  s  incenda ,  e  tu  queWefca  altera  ^ 
Che  nutre  il  foco  del*  eterna  mente. 
Il  qual  dentro  arde  fi  che  chiaramente 
Egìornìye  notti.e  in  terra^e  in  del  fi  fcoprc 
Gloria  del fuo  fattore  ,  &  vtil  noflro» 
Che  di  tornar  al  chioftro , 
Del  del  ne  mofira  il  calle  con  bell'ùprCp 
E  a  tutti  gli  occhi  tal  veder  fi  faccg 
Ch'ogni  hhom  brama  dì  leìfarfifeguace» 

Z>    4        Occhh 


^6  PARTE 

Occhio  non  è  ch'aperto  homai  non  veggh 
I  fanti  tuoi  coftumì ,  ond* altri  impara 
Varte  di  rinforzar  la  debil  vita-j . 
Et  onde  fi  raddoppia ,  e  fi  rifihiara 
La  viuafhma  d'ogni  humanagreggia  , 
Qjiantunqued'altOye  nobilf angue  vfcita  é 
Quello  è  VeffempiOych*afiiggir  inuita^ 
altrui  del  volgo  il  difpietato  Telo , 
Efeguir  l'orme  de  gli  flirti  illuHri . 
E  quinci  molti  luflri, 
Viuer  in  Terra ,  efempre  poi  nel  cielo  • 
Tal  eh' a  fi  chiaro  specchio 
Squarciar  può  il  mondo  d*ignoranz.a  il  velt  • 
E  dir  ,  a  viuer  tale  hor  m'apparecchio  , 
Che  torni  nono  quando  farò  vecchio. 

Mài  non  produjfe  in  queflo  ,  o  in  altro  climax 
A  tutti  ifenfi  cofi  aggrado  frutto 
Pianta  ben  colta  da  più  dotta  mano  ; 
Che  queflo  di  Liguria  inparte,o  in  tutto 
Careggiar poffa,  che  la  cagion  primn^ 
Far  volle  ad  honorar  lo  flato  humano  • 
Certo  ripoflequi  non  furo  in  vano 
Le  facri  doti  da  pianeti  amici , 
7s[on  cofi  largamente  alrroue  infiifc^  » 
ci)  al  fin  ch'in  leifur  chiufc^y 
Vengono  ?parfijn  alti  benefici  • 
Tal, che  mentir  non  puoi 
Se  del  fumetto  mìo  parlando  dkh 


^  SECONDA.  $f 

.  ìì  etti  fem'ina.  in  Terranei  frutti  [noi 
fieno  dijpenfa  con  pietà  fra  noi . 
Anima  eletta  ben  ringt aliar  de'h 
Se  neipenfter  ti  cade  quanto  >  e  come 
In  teschi  ti  creò^piaccia  àfeftejfo  i 
£già  velli  nel  cielfcritto  il  tuo  nome 
Si  tome  in  terrayOue  anco  immortai  fei^ 
che  huo  valor  è  con  miWartì  imprcjjòi 
Credo  che  mdtì  inuidiartifpejjb 
toeggian^che  cìnti  i  capi  han  di  corona 
JFormata  pur  nel  foco ,  e  fu  le  incudi. 
Fero  che  i  loro  fl udì 

«^  tuoipreffo  non  vanfu  t  Heltcona% 
Onde  ne  trai  quel  fìeggio  ^ 
Che  mai  fuo  poffeffor  non  abbandona  » 
B  trionfando  di  queW alto  pregio , 
Mouì  a  lodarti  cìafcun  spirto  egreggiOh 

^ìuàyne  colle  yfelua^ne  campagna , 
Cittdyne  villa,  Af  ar.  Fiume  yne  font  c^ 
Non  è  cui  noto  il  nome  tuo  non  fìa . 
Onde  vigor  il  cor^gioia  la  fronte^  i 
Di  chi  più  langucyin  talguifa  guadagna» 
Che  più  di  quel^  eh' acquifla,nOn  defi^Lj,, 
jQuefl*  alma  tua  virtù  prodtsce ,  e  crìa 
in  altrui  vogUaydi  pregar  maifemprc^^ 
Che  non  ti  noccta  mai  fato ,  ne  morite  > 
£  che*l  tuofemeportc^ 
frutto  diglorioje ,  e  fine  tempre^  s 
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Ch'vnqua  non  venga  meno 
Ben  ch'ogni  mortai  co  fa  il  fot  dìfiempre. 
Talyche  del  tuo  real  funghe  fereno 
Si  veggia  il  mondo  m  ogni  età  ripieno  - 

Il  prego  vniuerfal  la  fu  s'intende 
Si  che  mai  fewpre  fono  i  diuinì  occhi. 
Intenti  àconferuar  fi  alteri  parti , 
Li  quali  dira  di  del  non  fon  pur  tocchi , 
Ne  pietra  in  terra  i  piedi  loro  offende. 
Peri  he  beati  fon  da  tutte  parti  : 
In  lorfiorifcon  le  virtuti  >  e  farti 
D'irfoura  rafpe,efcura  il  "Bafilifco, 
E  di  calcar  ìlfitr  Leone ^eU  Drago» 
Frutto  pregiato,  e  vago  , 
'Di  cui  par  landò  fi  nelcorgioifco. 
Che  la  mia  gioia  eflrema^ 
Soura  il  carfo  mortai  ftimare  ardifco. 
Se  non  che  da  vn  penfier  miftfafcerina 
Ch*io  canto  in  bajfoflil gloria luprem a. 

T^on  cofi  ^nfitrion  del  figlio  inuìtto 
Vantar  fi  de^come  di  voi  quel  Padre  » 
Che  porge  altrui  fi  nohil  merauiglia . 
O  mille  volte  auenturofa  Madre 
*Da  cui  fa  da  principio  in  del  prcfcritto  , 
Ch'vfdffe  al  fin  queff  inclita  famiglia  . 
Seco  qual  fpeme ,  e  qual  trionfo  piglia 
La  noflra  età  di  frutti  cofi  rari 
7^  e  rhonorate  imprefe  fempre  ajfift: 
O  Hereoli,02^arcifii 


r 


olirti 
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0  fpìrt'i  al  mondo  fi  pregiati  e  rari  > 
V  oì  voi  f et  e  quei  foli 

'De  le  celcfli  Tpere  affai  piti  chiari  * 
Dunque  cefi  crefcete  al  mondo  foli  ^ 
Chcl  lume  voftro  ogni  altro  humeìnuolì  « 
Olimpo  jtuefitperbe  cime  auanzj  ^ 
Et  empie  il  cerchio  de  la  luna  il  fono 
'Del  Mar  de  l^ acque  dolci  di  ch'io  parlo  ^ 
Chivolperfedeflarloi 

1  capijcc^ia  del  mio  baffo  tono  g 
Che  qui  da  fei due  volte 

Sorelle  ambe  Ic'infegne  aperte  fono  t 

Le  quali  in  Terra,en  Citi  bramo  fi  fciolte  j 

Che  tutte  l'altre  a  farle  honorfian  volte  «  ^ 

^al  pietà  m^ue  il  cigno  alto ^e gentile 

Coronato  di  latfro  eterno ,  e  raro 

A  raddolcir  mio  (iato  bor  tanto  amaro 

Col  7<rpjttare  del  fuo  facondo  flile  * 
Mai  non  bagnò  Caflalio  à  luì  fimile 

Dayche  per  fama  altrui  può  render  chiaro  $ 

7^e  i  chori  d'H elicona  'mai  ifiraro 

Si  altergfuon ,  ch'à  quejìù  non  fa  vile  é 
A  CUI  renfìo  cignopaìlujìreje  reco 

((godendo  a  queftoj  e  vergognando  al  miùg 

Ter  mer^mgliay  e  per  dolcexp^a  muto  * 
Se  non  che  poi  m'attrìfla  il  fato  rio^ 

Che  in  van  prego  occhi  per  mirar  vn  pòco 

il  fonte  ,  ondfi  mi  vienfi  belfduto  « 

;   .^r>  Uà 
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Da  ScUJa,  da  CarìddiyC  da  le  fitti 

Scanifato  ho  in  fino  a  qui  il  mio  fianco  legno  5 

Hor  al  mio  flr alio  fanno  altro  difcgno 

Le  fiere  fieli  e  co  nemici  ffirti . 
Ve^po  co* cigli [fauentofì  ,  &  irti 

<JHar:e3Eolo^&  Orion  colmi  di  fdegno. 

Turbar  di  (jioue^  e  di  Nettino  il  regno, 

SenT^  honcrar  la  Dea  de  f acri  mirti . 
Europe  Notho  combatton  le  mie  velc^ 

Con  tal  furor  ^  che  timon  remi ,  e  fartcj 

Nulla  mi  gionanper  ridurlo  in  porto . 
Sign  or  del  del  s'afcolti  mie  querele^ ,  I 

Dammi  d  fi  gran  perìglio  fòrz^a ,  &  artc^  \ 

^rim  anch'io  franga  infcogÌw,€  nefia  morto .  i 

Qiianto  più  il  Mar  fi  largo ,  e  fi  profondo 
Da  le  mie  colpe  imaginandofcorro , 
Tanto  più  lunge  da  le  riue  corro , 
Ch"j4u§ìro  nonfpira  al  mio  defir  fecondo  • 

£  preme  il  legno  mio  fi graue  pondo. 
Che  quando  il  duro  mio  fiato  ricorra. 
Tremando  fiido ,  e  pur  non  mifoccorro , 
Ter  non  rompere  ilfcoglio ,  ogire  al  fondo  • 

Crudo  e  il  Mar ,  fiordi  i  venti ,  e7  cielo  ofcurOt 
Le  f arte  ,  ì  remi  j  f  ancore ,  e  lexielc^ 
Ter  lo  mìofcampo  hanle  virtù  perdute^* 

*T  er  è, Signor  à  te,  che  If angue  puro 
Ter  me  verfafliyvolgo  il  corpdele, 
E  à  te  fot  chieggio,  §  non  éiltrmfalHtt» 

Qud 
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Qualft profonda  carità  infinita^ 
Ti  moffe  Tadre  del  celefte  regno, 
tA  darne  il  tuo  figliuola  pregio  fol  degno 
*Di  comprar  confua  morte  noHra  vita^  f 

EtH  Re  noHro  qual  mai  non  vdita 
'Bontà  ti  traffefoura  il  Santo  legno  , 
^fpcgner  col  tuo ,  [angue  il  forte  [degno  > 
*PeK  cui  dal  del  noftr'alma  era  sbandita  ^ 

E  qual  nofiro  intelletto  vel  fi  folto 

Cotanto  adombra ,  chel  ver  fol  non /cernei  ^ 
'Ben  che  largo  afaluarne  i  raggi  fpire  ^ 

Fammi  infpirto  Signor  tecofcpolto, 
Teco  difcender  ne  le  parti  inferncl^, 
Riforger  teco ,  e  teco  al  cielfalirc^ . 

Se  forfè  In  queflo  marpìen  di  tormento 
Signor  alta  miafpeme ,  e  mio  conforto 
Voftro  legno  real  combatte  à  torto 
Fiera  onda,  afpr  a  fortunale  far  do  vento  ^ 

%/il  facrofantojolpoco  anxifpento, 
S  chiaro  più  che  mai  ho^^gi  riporto , 
Diuoto  alzate  il  cor,cÌ?e  in  lieto  porto 
j4ndràficuro  oltrailpenfier  contento  • 

che  fé  con  lui  la  carne  come  fpero 
Hauete  in  croce  tribolando  afflitta ,  . 
Chefeco  in  fpirto  riforgate  è  degno . 

Efcorgafoura  il  Mar  voflr'alma  inuitta^ 
Lafanta  deflrayche già  fcorfe Piero: 
Efeco  in  terra ,  enciel  vi  parta  il  Regno . 

QueWo^ 
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$wgi  adì  (j angele  ne  l'vfate  imprefc^ 

Vieni  ìndica  zy^lba^oue  con  rapide  mdc^  ^ 
H  Re  de  finmitrafuperbejpondc^ 
Correndo  bagnati noflro  bel paefc^^ 

D'^lha  celejie  none  luci  accefc.^ 
Qui  trotter  ai  dì  glorie  Ci  feconde^, 
Ch'a  qiicftefon  quelle  del  fol  feconde^ , 
Sen^a  che  quelle  fian  da  queHe  offefc^ , 

%y4nxi  fé  del  tuo  honor  molto  ti  calc^ , 
%imtLntìin  Oriente  ;perche'lfoleL^ 
Haurà  per  quefla  la  tua  [corta  a  [degno* 

%yinù  vien  pur^che  quefla  ^Iba  immortale^ 
Dìfue  beate  luci  al  mondo  fole^ 
Non  [aridi  [ol  nel  giro  ottano  degno  • 

t^icntre  cantando  ordiua  alti  concenti 
'Padre  Tefm,[u  le  tue  [acre  ?pondc^ , 
QueHo  bel  cigno  intuona ,  e  quel  rijponde^  > 
Fermando  per  dolce'X^a  i  fiumi ,  e  i  venti  • 

Tul  volto  di  criflallo  à  ì  noui  accenti 
SoUcuì  da  le  valli  auree ,  e  profonder , 
Et  orni  ilvincìtor  di  quella  [rondc^ , 
Che  mille  auìua  in  altra  età  già  spenti  - 

Onde  d'apollo  le  diuote  Nin[€^ 
Stato  pregando  d  te  giocondo [empre^  ^ 
Ti  [acran  mirti  oline ,  cllere,allori  • 

Et  io  pur  longeda  tue  chiare  lin[c^ 
aggiungo  (vdendo  il  TèJ  queflemìe  tempre^  ■ 
cyi  trionfali  tuoi  eterni  honoris 

Seco 


^ 
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E€coden}eìp€ccatiattroci,emoln 

La  greuehorrìbìl [orna  per  lo  calle 

1)1  quefìa  di  mi  feria  colma  valle, 

Sparfi  in  più  luRri  ,e  in  breue  tempo  accolti  • 
Valma  che  à  quella  ha  fuoipenfter  riuolti 

Non  ha  pur  di  leuarla  ardir,  ne  ^alle  , 

E  tal  paura  il  falò  oggetto  dallc^. 

Che  trema  ouunque  ella  fi  fermi ,  ò  volti . 
Signor  gli  homeri  tuoi ,  che  fourail  montc^ 

Portar  la  croce ,  e  poi  gli  error  del  CMondo 

Toglìan prego  anco  ilpefo  miofigraue» 
EHfanto  tuo  licor  co  fi  mi  laue , 

Che  puro  yC  fc  arco  £  ogni  mortai  pondo 

Ritorni  à  te  miofacro,  e  vero  fonte  • 

Cinthia, che  fotto  l'humido  tuo  raggio 
Chiedi  a  pofar  chi  fianco  Uffa  il  giorno , 
Come  horfopporti  eh* altro  lume  intorno 
Scorrala  tefleffa ,  e  altrui  facendo  oltraggio  i 

Spere  notturne.e  voi  perche  viaggio 
'Date  àfolnouo  d'ire,  e  far  ritorno  f 
Per  aggiornar  con  vofiro.econ  miofcorno^ 
Che  quinci  voi  dtfnor,ìo  danno  nhaggio  ^ 

E  tu  non  fcorgi  ancor  Febo  il  tuo  incarco , 

Ch'altri  il  tfio  carro ,  e  i  tuoi  dcHrieri  affanna^ 
Vft  a  pofar  quando  tu  fi  ai  nafcofo  ^ 

Dunque  s*ami  tuo  honorpon  mano  al* arco  , 
E  con  Pithon  coflei  à  vnfin  condanna^ , 
Che  turba  l'altrui  gloria  ^  e*l  mio  ripofo  é 

Mentre 
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cMientre  le  T arche  vi  lafciaro  à  canto 
Lo  Jpìrto  auenturojo  ^che  per  forici 
Donna  4i^ ione  degna  bebbe  con fortc^.j^ 
Ty^imorpartìfle  con  ^Icefle  il  vanto. 

fi  or  fofcìa  eh' ei  chiamato  al  TcgnofantQ 
Sola  vi  lafcia  con  l  vfate /cortei , 
V  oi  prudente  ^modefla^iufla  i  e  fortcj^ 
T^oua  t^rtemifiafete  in  bruno  manto , , 

^a  quando  à  trionfar  di  glorie  eterne^ 
Foflra  bell'alma  in  ciclfia  coronata^ 
A  gli  ttAngeli  più  degni  vgual  vedrajji , 

J)unques'à  tanto  honorfeteferuatti^ , 
Cerche  del  fatai  corfo  in  voififcerne 
Cor  triflo  ^  mente  inferma ,  &  occhi  laffi  ì 

^Ime  incarnate  ^  e  da  la  carne  fcìoltc^ 

Cìi  altero  inganno  fate  al  tempo  ^eà  mottt^^  '^ 
E  intorno  à  que  fio  freddo  fa/fo  cortei 
Di  millefchiere  da  cordoglio  accolteLJ  « 

t^ufe  d'Aonio  in  negro  manto  inuolte^^ 
Ditte  pietofe  dal  gran  nomefcortc^  , 
Ch'humidegli  occhi  ogn'  hor  guardate  accorte^ 
Lefacrofante  membra  quìfepolte^ , 

pel  mifer  mondo  con  voi  piango  il  danno  ^ 
Sen%a  lor  fatto  cieco  jiolto  infame^  ,  ' 
Vyìuo  di  lume ,  dìfaperydhonorc^. 

fé  ànoilaTarcay&àfe  ftejfa  inganno 
All'hor,  ch'ai  Tolomei  troncò  lo  Uam^^ì 
Credendo  ancider  Im ,  che  mai  non  mQr<-^  f 

Quandi 
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Quiindo  faliua  à  piufuperbi  Jcanni 
"Dal  grande  Tolomei  leuato  il  mondo 
Lo  firto  al  nobìl fallo  alThor  fecondo 
Morte  dìfcìol fé  à  farne  acerbi  inganni , 

tjiia  Claudio  vendicando  i  noHri  danni 
Sur  fé  di  tomba  più  che  mai  giocondo , 
Ejparfo  vn  grido  altifsimo ,  e  facondo , 
Cader  fc  à  morte  V armene  al  tempo  i  vanni  « 

E  noi  fiotti  ingannando  il  penfier  noftro 
Luiyche  di  lauro  è  coronato  in  cielo , 
CMorto  piangiamo  intorno  à  (jueHi  marmi, 

€  forfè  apollo  il  qui  creduto  velo 

Seco  fchernendo  noi  nel  quarto  chioflro 

Tlen  giunto  à  l*alma  come  giujìo  parml  • ,  ^•x jj  ^.^;  j 

FamofoEurotayCtuTadreTeneo  \  > >, 

Non  più  nutrite  homai  con  voftrihumori 

7^e  l'odorate  fponde  ì  verdi  Allori , 

Ter  coronarne  hor  quello ,  hor  quello  Orfeo  • 
Le  vene  afciutte  ha  morte  (  hai  fato  reo) 

Al  fonte  di  quefacri  alti  licori, 

Ch'altri  beuendo  ardea  di  quegli  honorì  ^ 

"Di  cui  l'eterno  lauro  è  il  ver  Trofeo, 
LMà  perche  membra  coft  care  ferua 

Vii  pietra  ì  che  di  lorfepolcro  indegno 

Fora  l'argento ,  l*oro,e  l'Adamante^ , 
Ornon  Reina  di  fuperboregnOi 

Ma  fola  tu  del  petto  fuo  CMìnerua     ;?  ^aù  \^<■ 

Voi  far  degn'vrna  à  le  reliquie  tantcj  ^ 

E  ^e 
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Se  fato  auerjo ,  e  fé  fortuna  acerba 
A  voflri  alti  difcorfì  ogn'hor  contrafla, 
Lajperììeìnganna,e  ì  bei  principi  guafia  , 
CheHfemefcnza  frutto  dìafol  herba . 

Ne  quel  contrario  ,  ne  quefìafuperba^ 
A  far  oltraggio  graue,  o  leggier  bafia^ 
9A  mente  fana^ad  almafaggia ,  e  cafta, 
Che*nfua  T^atura  ,  alfuofattorfiferba^ . 

Loqual perche  l'intenda,  il  riconofca^ , 
IJ ami, r adorici  laudile  à  lui  ritornì  ; 
Creolla  e  non  peraltro  à  luifmile. 

Terò  fgombrate  il  cuor  d'ogn'ombrafofca 
lyoice  vita  menando  in  chiari  giorni, 

^    Che  del  mondo  non  è  l^  alma  gentile» 

Aurellan  le  voglie  honefìc ,  e  pure, 
Jn  cui  fei  fermo  qua  fi  à  l'ondefcoglio  , 
Del  mondo  vincitor  al  Campidoglio 
Del  del  ti  condurr an  per  viefecure» 

ToHo  f  vdrem  gridar  fen'Z^paurc^ 

Le  porte  del  mio  albergo ,  hor  apro ,  efcìoglio, 
Opopol  entra ,  che  l'altrui  non  voglio. 
Il  fuo  fi  prenda  ogniun\ma  il  mio  nonfure . 

'E  vedrem  lor ,  che  à  belle  fchiere  entraro , 
Vfcir  con  le  man  votele  ancor  lafciarte 
^l(icco  qual  eri ,  ma  d'honor  più  chiaro . 

^al  trionfo  d'Apollo ,  0  qual  di  C^iartc^  *n 

Non  farà  men  del  tuofuperbo  e  caro} 
€h(  tanta  gloria  a  pochi  ilml  compatte^ . 
^.  Serpi 
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Serpi  tutte  mortai  finn  pur  tuoijemi, 
Eflrali  acuti, e  fiamme  acce/e  ancora 
Cr  udel  fortunata!  eh' adhorayadhora^ 
Io  mal  crefca^e  lo  mio  ben  fi  [cerni . 

che  in  quefto  mare  i  tuoi  furori  eftremì  .  V  5 , 

^jBenpotranfarych'iorompajajfondi^emora-ff  . 
(JUa  noriyche  cjual  horfon.tal  non  fi  a  ogni  hora  , 
*B€n  che  perda  il  tìmorì,lev€l€i€Ì  remi, 

%/^rmati  pur  contra  il  corporeo  'Cclo  j 
Che  ciò  fia  tutto  honor  dermuitfalma , 
Sdegno  fa  de  tuoi  fcet  tri ,  e  di  tue  chiome^  • 

Cofi  volendo  i  nerui ,  l'offa  ,eil  nome^  • 

Strugger  (jìunon  d'Alcide ,  efemapalma 
CU  offerfe  in  Terra ,  e  diuin  regno  in  Cielo  * 

Quando  alt uo  nome  volgo  il  mio  penfiero^  :v>? 

t^l primo  obietto ,  e  a  quel  che  vien  fecondo^ 
Signor ,  io  tf'eggio  nel  tuo  picciol  mondo 
Vn' aureo  regno ydi  cui  inerti  impero . 

8  a  quel ,  che  al  terxp  locoferua  aiterò 
Stato  di  libertà  miro  giocondo 
^igratie  il  quarto  amorlargo^e  fecondo^ 
*?^obilitàpoi  chiude  ilfuono  intero . 

Co  fi  aureo  regno,  libertadc,  amore ,  , , , , 

T^ohilità  la  voce  ifleffa  fcopr/t^;  : 

Perche  qual  dentro  fei  di  fuor  fi  mofirl . 

May  il  tuo  valor  non  ^lende  a  gli  occhi  noftrì , 
Come  potria^chel  lume  fuo  maggiore 
uafi  muoio  Ufol ,  fortuna  coprc^ , 

E    z        J^m 
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Kmuy  la  vita  a  gran  giornate  pajfa^ , 

Chel  tempo  ogni  mortale  al  fin   tra^ort/i^  , 

Oue  terra  diuien  la  carne  mortai  , 

Che  Coroyi  regni,  el  Mondo  adietro  lajfa^ . 

Ma ,  quelfupremo  ben  mai  non  trapaffa^j 
Ch'ai  tempo ,  o  à  morte  il  del  non  apre  por t/L^, 
'Beata  veramente  l'alma  accorta  , 
Chumil  qmgiùypergirla  sa  sabhajfét^» 

^Perche  dì  quel  contenta ,  che  ?{atura 
eAl  fiiofoHegno  chiede  in  pace  lìeta^^ 
In  vn  medtfmo  fiato  fen/pre  dura  • 

E  delfuo  corfo  poigionta  à  la  meta , 
Stparte[cioltafid*ognipaura^y 
Che  nulla  il p affo  d'ir  al  del  le  vietai  « 

Surga  dì  fedele  dì  ff>eranza  pieno 

Lo  spirto  à  ringratiar  chi  regge  il  cielo, 
Mentre  v  affligge  nel  corporeo  velo, 
*Terfaruifdoltade  l'amor  terreno . 

Quefio  è  r rimedio  contra  il  rio  veleno 
De  Calma  eletta  pofìa  al  e  aldo  ^e  al  gelo , 
Quafi  ber  faglio  a  quefìo  ,&  a  quel  Telò, 
Chén  man^pme  a  ragion  defenfi  il  freno. 

Il  figlio  à  lui  più  caro ,  il  Padre  eterno 

Va  caligando  ognhor  con  maggior  cur/Uf , 
Cerche  non  perda  errando  il  benfuperno , 

IPerh^godialmaauenturofayepura^  y 
Che  con  la  guerra  dì  quefìo  atro  inferno 
Tuoi  dhauer  face  in  del  vìuerfecura , 

L'aura^ 
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Laura.che  ael  mio  tauro  efce  beatrice , 
Non  so  con  qmt  mìrabil  forza ,  &  crtt^ 
\A  ìnefrmir  fi  faccia  w  queftaparte  ^ 
Oue  mejoijuor  di  tutt* altri  elicc^  • 

Mentre  odore/a ^e pi» ,  che  mai  ftlicc^ 
Meco  lefue  virtù  larga  comparici 
*Taryche  wi  dìca,ì  parlo  a  te ,  cui  ir,  carter 
E*n  voce  più  eh' altrui  parlar  mi  licc^ . 

VAura  d'EitrotdyO  dì  'Teneo  non  fono. 
Ma  del  tuo  taro  limpido  T efino, 
CHà  te  fot  mouo  dal  tuo  amato  lauro. 

Ond*io  piangendo  di  dolceXj^  inchino 
i^uello  spirto  vitale ,  eHjuo  belfuono 
Serbo  nel  cor  per  vitayC  per  Tefauro . 

t/idday  a  cui  largo  di  fue  grafie  il  Cielo 
Di  nome^e  di  virtù  fece  collante ,. 
Cerche  fato ,  0  fortuna  non  fi  vantc^^ 
Vi  pur  piegarti  in  biondo ,  0  in  altro  pelo  ; 

Mentreveflitodifenfibilvelo 

Con  crifì  alimo  feudo  ognhor  dtauantc^ 
Qual  Perfeo  di Medufa  ilfier  fembiantc^ , 
Soflieni  i  icipì  d*ogni  auerfo  Telo  , 

Saggio  Signoreggiar  moftri  leflelle , 

Onde  par  che  dUnuidia  ilfol  s* ingombre^  , 
Ch'ai  fin  [otto  à  tuoi  pie  conuien  che  reflex» 

Vittorie  certo  glorio  fé ,  e  belici  ; 
Cui  fon  tutte  i  antiche  fogni ,  &  ombrcJ, 
Senio  quelle  mortalt^eterne  queficj* 

£    1        Arbn 
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jirbor  d!ogni  altra  pianta  pìufelìce^ 

Oi^e  di  terra  alzato  il  Re  fuperno 

2S/*aperfe  il  cieUe  chiufe  l'atro  inferno ^  ^ 

Smlte  le  noftre  colpe  a  la  radice , 
Boriche  la  madre  vergine  Beatrice^  * 

jiddolorata  piange ,  el  Tadre  eterno 

1)el  figlio  alfacrificio  intento  [cerno 

Neperfalute  altroue  andar  mi  licc^  ; 
tA  te  riuolgo  gli  occhi,il  cor /l  grido 

In  quello  tempo  appaffionato ,  o  legno. 

In  cui  fai  Ipero ,  &  in  cuifol  mi  fido  • 
jirma  il  mio  fpirto  del  tuo  fanto  fegno , 

Terchcymalgrado  del  demonio  infido 

Saglia  di  Criflo  al  fin  nel  f acro  Regno  • 

£cco  Cigno  nutrito  In  Hippocrene; 
Chcletuenotefparfeentr'aTefìno 
Suonan  fi  altiere  intorno  àl'Auentino , 
Che  vergognar  fan  %oma ,  efeco  Atenei  ^ 

Onde  quel  grido  forge  ,  ch'à  tevienc^ 
Da  quel  medico  AngelicOyC  diurno , 
eh' a  rifanar  ilfuo  al  morir  vicino 
Topolycreoffi  il  Re,che*l  cielfofliencj* 

Aizzato  dunque  fu  le  penne  d'Auro 
Del  propriotuo  valor, nondifortnna^p 
Vola  felice,  oue'lgran  Tio  ti  chiama^m 

tMoltofcorrer  il  citi  non  dee  la  Luna  , 
che  d'oflro  non  s'adombri  quel  tuo  laura^ 
IDelcuifrutto^^  gd^r  toni  è  lafama^m 

Remi  j 
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Rettor  del  Ciel,fe  quefia  è  pur  queWhora, 
Che  giunto  fia  correndo  al  fatai  varco , 
{Sì  come  par  m'infegnì  ìlficr  marco  , 
Ond'ardOyC  tremo/n  vita  par  ch'io  mora  ) . 

Q^uando  fia  diprigion  quefia  alma  fora, 
TregCjdi  tua  pietà  non  teffer  parco , 
Dì  cui  mi  ti  moflraHi  alVhorjì  carco  , 
Ch^'à  morte  il  proprio  figlio  defli  ancore^  « 

Se  le  mìe  colpi  cefi  grauiy  e  tantc^ 
CMifer  col  primo  padre  à  te  ribello  , 
7\[onfcrperòyche  tuo  lauor  non  fia* 

Le  ^'irto  io  pongo  ne  le  tue  man  fante 

'Fadrc  molto  meglior ,  ch'io  non  fon  fello  ^ 
Spenga  la  tua  bontà  la  colpa  mia* 

'Del  terxp  del  la  fieli  a  ar  dea  più  chiara 
Di  quella^che  dal  Clange  adduce  il  giorno  , 
Quando  svnìr  la  Lunare  l  fole  adorno , 
Ilfol  y  ch*vrbin  cotanto  aha ,  e  rif chiara  • 

O  laccio  dolce,o  retefanta ,  e  cara , 
Che  non  Vulcano  inuolfe  a  quefli  intorno 
Ma  l'alta  cagion  prima  ;  onde  ritorno 
Faccia  l'età  più  fortunata ,  e  rara  . 

Voi  ch'Italia  cingete  alpeftri  monti , 
E  voi  fiumi  y  che  l'alme  noflre  rìut^ 
bagnate  in  crUìallina  onda  tranquilla  ^ 

J)i  quante  palme  trionfali  j  e  diue 
J  noui  partì  vorneran  le  fronti 
Da  Pietro  Antori^eratieda  Camilla  • 
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*Fenfando  quanto  io  fia  da  te  lontano , 
E  quanto  ìl  mìofuggetto  infermo ,  efrale^ 
E  con  quefianche  piume  in  debil  ale 
Tenti  (C  aizzarmi  à  te  fignor /oprano  ^ 

Io  veggio  y  che  com* occhio  altero  ^  efano 
Jlfol  tfenxa  quel folyVeder  non  vale. 
Co  fi  nuli  alma  à  tefen^a  te  fale  ; 
E  d  tefol  vien  chi  tratto  è  dì  tua  mano  # 

lo  fon  vii  terra^e  tu  d'ogni  intelletto 
Furo  principio ,  da  cui  tutto  moue 
*D al  grado  pìufupremo ,  al  più  profondo  i 

ji  tanta  purità  fi  graue  oggetto 

Come  giungerà  mai  per  altre  pruoue , 
Se  non  la  tua  merce  fattor  del  mondo  ^ 

Spirto  felice, che  di  fanti  fchermì 

Pietofo  marmi  in  quefia  mortai  guerrtu 
Comepofsio  non  habitar  in  terra. 
Se  terra  fan,quei,che  di  terra  fermi  ì 

SOfChe la carneèdeflìnata avermi , 
E  Palma  al  del ,  ma  fé  quefla  s'atterra 
Quando  quella  fi  leua ,  e  quefla  ferra 
In  fé  quell'altra ,  perche  qui  fi  fermi 

Come  pofs*io*l  leggìerfottrar  al  graue 
jDf  cui  fatto  èprìgion ,  rettorie  forma  , 
E  fld  d'aprirlo  in  altrui  man  la  chiane  ? 

Sol  tanto  può  iChi  folli  tutto  informa , 
jil  cuìgouerno  prego  la  mia  nane, 
Prenda  bd  porto,  perche'n  pace  i  dormai 
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jiuYelìarì  mìo  caro^,  qutlla  norma 

Del  bene  oprar, che'n  poihìpar  frfcopra^f 
èn  voi  riiflendeié  don^cht  vien  difoprn^f 
Ch\iltrondc  vfcìr  non  può  fi  bella  formfi^» 

jiltrì  fcgiiendo  de  gli  antichi  l"  ormai 
^Itri  il  con  figlio  de  preferiti  e  Npta^y 
L'ingiurio  accorto  f cima y  eHgiujio  adopra^^ 
E  con  l'effempio  altrui  fé  flcjfo  informa  4 

£  voti  fol  di  l^atura  nelle  fcole 
^Di  queir  alte  verta  vi  felle  adorno , 
ch'altri  aquifiarfi  con  gran  fludiofole  « 

Teato  voi^cheHpopol  d'ognintorno 
E  con  guardi ,  e  con  cenni ,  e  con  parole 
^mmirayC  lauda  più  di  giorno  in  giorno  « 

Ecco  cheU  nojìro  Cìelfi  rafferena  > 

Ride  il  Taefe  al  bel  Tefin  d'intorno , 

E  fajji  d'amorofo  ^^prile  adorno 

Mentre  che' l  verno  e  giaccio ,  eneuemena» 
Ècco  il  canto  fuonar  di  Filomena^ , 

*Dal  di  eh* a  confolar  cfueflo  foggiornó 

angela  Bianca  fece  a  noi  ritorno  ; 

Il  cui  partir  ci  diede  a^igofcia  ,  e  pena  « 
Ecco  al  vago  apparir  del  fuo  bel  vifo 

Scoprir ft  frefche  rofe ,  e  bianchi  gigli  ; 

Ciò  arder  farian  del  lor  difio  T^arcifo  « 
Et  ecco  vfcir  da  gli  oftrifuoi  vermigli 

Angeliche  par  ole ,  e  dìuin  rifo , 

1>okì  dapredar  l*alme^  art'he  confici  ì 
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'D^ognì  virtù  Ginflìtia  è  vera  ma&re  > 
E  dì  Cjmftitìa  fede  è  la  radice^ . 
LMafenzafede  e  ejuefta  età  infelice^  ; 
Dunque  virtù  non  han  l*humane [quadre^ , 

Efefenza  vìrtà^m^iluage ,  &  adrc^ 
Son  l'opre  tutte ,  oue  farai  felice^  y 
Chefenz.a  oprar  virtù ,  falir  non  licc^ 
j^lfeggio  de  le  glorie  alme ,  e  leggiadre^  • 

OfcdCyOfedey  di  te  voto  ì  veggio 

Il  mondo ,  vn  mare  ondofoyvn'atro  inferni 
D'imaginiydi  morte  oppreffo^e  pieno . 

Ne  le  cuìfaccìe  tanto  horrorefcerno  , 
Che  per  dìHormi  da  quell'ombre  ,  chìeggìo 
andarne  fciolto  al  mìo  fati  or  e  in  feno . 

Q^ianto.Sìgnorin  mio ,  più  nel  difcorfa 
Io  mi  riuolgo  l'aera  tua  ventura , 
8  qual  ti  fia  penfier  ne  l'alma  corfo 
C^entre  quel  danno  con  l'offe  fa  dura  ; 

Tanto  più  fcorgo  con  lo  iprone,elmorfo 
L'eterno  Vadre  intento  à  la  tua  cura  , 
S  porger  mal  tuo  grado  atefoccorfo 
Forfè  preffo  ad  vfcir  d*alma  Natura» 

Vedi  com'eì  t'infegnafeguìr  Chrifto 
C'hauendo  tu  innocente  ilfanguejparfo 
Perdoni  à  chi  t*ofefe,e  per  luì  preghi» 

O  del  diuino  ^y^mor gentil  cor  arfo 

Con  qual  vittoria  fai  del  cielo  acquìflo  ^ 
^oiiChe  teftejfo  vinci ,  è'I  mondo  nìeghì  • 

Laurt^ 
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LatiràiChi  nafce  non  è  più  chvn  ramo 
D'vnarborfolyche  conprefcritta  norma 
D'vnfeme  ognhuom  producete  per  vn  orma 
7\[e  tragge^e  sprona ,  oue  correndo  andiamo . 

Tutti  d*vn  padre  fot  principio  habbiamo 
Materia  duna  madre  ijiejja ,  e  forma 
D'alma  immortal.che  di  ragion  n'  informa  > 
6  tutti  ad  vnfolfin  creati  fiamo  • 

VingegnOy  le  virtù ,  talto  intelletto^ 
Le  doti  di  T^atura^e  di  fortuna 
Son  del  Rettor  del  Ciel pregiati  doni . 

Ecco  qual  delfuperbo  fial  diffetto^ 
Del  ben  celefie  non  ha  gratia  alcuna 
E  difua  e  [fenica  niega  le  cagioni . 

Signor y  come  ben  che  di  la  dal  Tago 
Si  muoia  l giorno ^oue  rotando  corfc^ 
Il  lume^ch'à  nofir  occhi  viuo  ilporfc^, 
7\(elfol  arde  peròferenOiC  vago  ; 

Co  fi  benché  già  jpento  fta  l  Senago , 
Quella  virtuteyond'egli  altrui  foccorfe^ 
Viue  anco  in  Ciel^oue  da  fonte  forfc^ 
Et ernOye  fermo ^e  non  mortai^  ne  vago* 

Se  quel  valor  nel  fi  fico  non  giacca  , 
Seconucrrailanguir  iàchefitemei 
Ch*ognìfaliae  di  la  su  difcende . 

Con  carità  ctefca  la  fida  ^eme  , 
Che  viuOyC  mai  non  morto  ilfigtio  piace 
Al  Padre^ch'alfuo  he»  maifempre  intindcJ  * 

Qua 
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^el  dolce  flato ,  che  ^>irando  mone 
1)al  Mar  dì  Tde^quando  Filomena, 
%itoYna  à  raccontar  fu  antica  pena  , 
E  rinuefiel  ttrren  dìfpcglie  nuoue  , 

^erde  l'honor  della  bell'opra  >  doue 
Sì  ^arge  la  celefle  auraferena^ 
De  più  pregiati  odor'd' Arabia  pìena^f 
Ch'efce  da  vofirt  labbra  anfìarnmar  ^ìouu 

Cerche  col  bel  parlar  del  fonte  ìfteffo 
Forma  tra  noi  l* angelica  arnìonia-j 
Voffente  ad  acquetar  i  fìttpti ,  e  i  venti . 

Co  fi  (angela)  fate  al  mondo  ^effo 
Feder  ,  cUone  rifuonan  vofl  i  accenti , 
Jui  vn  terreno  paradlfc  fÌA,>  • 

Signor, la  cui  vlrtute  il  mondo  inoUrtuj  , 
Sol  nuouo  y  ond'cfce  il  giorno  a  quefìa  riuéu^ 
Che  qua  fi  infofca  notte  errando  giua 
Doue  d  raggion  ruhel  de  fio  le  mcfintj* 

Cerche  Jplende  ne  l'alma  luce  vofìra 
Fé  ìntera,alto  ^erar  ,  carità  viua^ , 
Da  cui  vita,  conforto,  <iy4mor  derìua , 
Chefien  gloria ,  falute.e  pace  noUra: 

Veder  fi  puote  quanto  àqueHoouile        ^ 
La  cagion  prima  larga  fta  dì  gratta, 
Ch'alfuo  gouern  o  tal  paftor  defìina  • 

^(  rè  lieto, e  dinoto  la  ringratia; 
E  voifuo  Duce  H Ippolito  gentile. 
Come  cofa  celere  honora^enchina  • 

Cani 
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Cangia  (alma  errante)  homaipenfierOyevogUa^ 

eh' ad  altre  cure  è  tempo  di  voltarti; 

f^anefon  le  fatichete  vane  l'arti^ 

Ond'vnqua  fior, ne  frutto  non  fi  coglia . 
jNon  vedi  eh* altro  mai  chefi'onda,e  foglia 

Tu  non  racquifii  da  tuoi  femi /parti  ì 

Dourefti  vergognando  contrìflarti , 

Ch'à  ciò  Cantico  affetto  ancor  t*inuoglia . 
Dipon  ^inutilmente  prefo  incarco, 

^i  cuigrauataalCielfalirnonpuoì 

E  fian  d*  entrar  la  [ufo  i  noflrifiudi , 
Ch'ajpetti  dalUuor,ond'ognhorfidi^ 

Venfa  (mfiUceJd  breni giorni  tuoi: 

Non  fai  jfe  lungeyòpreffo  è' l  fatai  varco . 

Qmnt*annì  vaneggiando  con  fumai 

Vago  de  la  cagion  de  propri  mali , 

Tanti  fon  di  dolor  pungenti  flrali  ,• 

Che  de  perduti  di  mi  fan  trarguai . 
Or  veggi  come  in  damo  arfì ,  e  tremai , 

Credendo  alto  volar  in  deb  il  ali 

Dietro  a  Jperanxe  dubbie, e  dcfir  frali  ; 

Ond* altro  ch'ombre  non  raccolfi  mai . 
O  me  beato jS  al  celeHe  lume 

Co  fi  tenea  riuolto  lo  intelletto, 

Come  al  terreno ,  che  mi  truffe  errando  • 
Che  in  far  contrafln  à  l'indurato  affetto 

Non  prouereiyche  fia  mutar  cofiumc  , 

Et  arroffìY ,  le  colpe  lagrimando . 

Quefle 
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Qj^cfle  fperanxe  mie ,  che  fine  hauranno  ì 
Fiorìran  mai ,  o  pur  andran  di^erfc_^  f 
Temo  non  forfè  de  le  (ielle  auerfc^ 
Sìa  quello  ,  o  dì  crudel  fortuna  inganno* 

Se  non ,  chele  virtù ,  ch'albergo  fanno 
In  quel  gentile  J)>irto ,  che  conuerfc^ 
In  me  le  luci ,  e  la  cagion  rnofferfe^ 
*Z)i  ^>crar  tregua  col  mio  lungo  affanno, 

€ofi  mi  vàn  di  verde  ìmpiendo  il  core , 
Che  fora  grande  error  il  non  fidarmi 
*T)ì  lui  y  che  tanto  del  mio  honor  ha  voglia^ 

£  dunque  dajperar ,  ma  non  d'al^^rmi  ; 
Ter  che  fé  la  ^yeranza  inutil  morc^. 
Di  cader  datropp'alto  non  mi  doglia . 

ÌMngo  le  rìue  del  fupeebo  fiume^ 
V  Fetonte  a  cader  traffc  la  forte  y 
Cerco  morir  (  Signor  J  di  quella  mortt^  , 
CheH  vìuer  dafefcuro  par  ch'allume  • 

Valma  ,  talhor  ^fu  rinuìfibilpiumc^ 

(  Qj^  ^'^  lafciando  quefle  membra  fmorte  ) 
La  sii  fe'n  vola ,  douefcale  ,  efcorte 
Le  fa  l'vn  foura  l'altro  errante  lume . 

E  giunta  ai  regno  de  beati  fpiriti , 
Il  Ts^ettaro  del  Cìel  fi  betie  al  fondo , 
Che  quello  baffo  Inferno  obliar  falle . 

iJMa  jfcrfa  in  quefii  abiffi^en  quefle  firtì. 
Come  etcrna.ritornì  à  quel  giocondo 
Stato ,  va  immaginando  il  modo,el  wto* 

CHar. 
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€'H arpìe  fon  quefle  dijpettofe ,  eferc^  , 
Che  difamefemprhan  le  labrafmortei 
Et  à  predar  l'vgne  pungenti ,  e  tortc^ 
DeW  altrui  [angue  ognhor  bagnate ,  e  nere  ì 

Qual  rio  deftino  a  coft  ingorde  fchierc^ 
D'Italia  aperfe  mai  le  chiufeportc^  ^ 
1^  ere  he  lo'nferno  entrajfe ,  con  la  morte  p 
E  di  falute  ogn*almafidiJpere> 

A  i  figli  ingrati ,  che  le  belle  membra 
Stratiar  vedete  a  rmfelice  madrc^  , 
Quel  valor  antico  ?  oue  fon  l'arme  ^ 

Laffo ,  ch'ognvn  di  voi ,  morto  mifembra. 
Figli  de  l'Odo  ;  hor  vbidite  alpadrc^ 
Che  grida ,  ogniunfi  dorma ,  e  neffun  sarme. 

Se  l'alma  al  fuo  fattor  fatta  fimilc^ 
Sua  degnità  conofcc ,  e  in  fé  raccolta 
Le  fpalle  al  mondo  ^eal  del  la  mente  volta 
Intende  alfonte,ond'vfcì  pria  gentile^; 

Lafcia  ilprefcritto ,  e  riede  alpropioflilc^, 
Tal  che  ne  la  terrena  spoglia  inuolta 
Del  fenfo  le  querele  non  afcolta  , 
Se  langue  infermo  ,  o  giace  inculto ,  e  vile . 

Che  in  [pirto  contemplando  il  bene  eterno 

QueHo  nonprexx^a ,  e  mcn  quel  danno  pauc^ , 
Che  finir  decori  fin  delviucr  corto . 

^erò  fé  lume  [otto  il  Ciel  non  [cerno 
Mi  bajii  veder  quello^  a  cui  mia  naue 
Spero  di  qucHo  marfalua  entre  in  porto . 

eApoUo 
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apollo  t aureo  crin  di  raggi  adorno 
Soitra  i  mortali ^arge,  el  cielfereno 
Face  09ni  colle ,  ^  ogni  vii  terreno 
D^allegrex^a  ingombrando  ognifoggiorno . 

JE  con  Amor  abbraccia  in  quejìo  giorno 
Il  bel  Te  fino  :  à  cui  ripone  in  feno 
Speme  di  quelthonor  di  cui  già  pieno 
Videilfiio  belpaefe  d'ogni  intorno . 

Z'C  Ninfe  con  le  (JUuje ,  e  l'alme  'Viue 
In  dolci  accenti  rinouando  vanno 
Di  cjueHo  di  felice  la  memoria , 

C'boggi  il  fin  corre  del  ventefim'  anno , 
Che  naccfue  Aureliano  in  quejìe  riucy 
Di  nvjira  patria, e  del  fuo pingue  glori/tj» 

CMagnoy  fi-a  quella  guerra  empia  jC  mortale , 
Chel  corfo  di  mia  vitafàfigraue^ 
Turche  fei  meco  ognbor,mifaifoaue 
^arerTa^j^ro  da  fé  mio  lungo  male  • 

che  quando  angofc'iapiu  crudcl  m'affale , 
Tu  chat  più  poffa  in  me,  ch'altri  non  haut 
Cofi  dentro  m'affidi ,  armiyC  difgrauCy 
Ch'd  farmi  offe  fa  alcun  poter  non  vale, 

^t{on  penfo  mai  con  qual  affetto ,  e  ingegno , 
Quando  affondar  crede aytrahe^i  in  Torto 
Il  mìo  già  quafi  di^ erato  legno. 

Che  non  dica  à  me  Heffo  in  mio  conforto , 
Se  per  desino  il  CMagno  è  miofoflegne  , 
Chi  potrà  farmi  in  quefta  guerra  tortai 

Lajfa 


SECONDA.  St 

JLaffo  indurato  el  cor  di  Faraone^, 

j^epìu  ch'ai  vento  monte,  è  a  l'ondefcogUo 
Sì  mone  ìnanxi  al  grane  mio  cordoglio y 
Ch*à  dietro  in  tutto  humanitàfi  poncho 

Qui  Procufte ,  qui  F altari ,  e  Nerone^ 
Tarrian  pìetofi,doue  in  van  mi  doglio  , 
8  doue  in  mele  auolto  ajjentio  cogUo, 
Che  qui  morta  è  pietà  ^  (penta  ragione^* 

Or  vedi  le  tue  fiondila  cui  fanno  ombra, 
Celefte  tsApollo  fo  che  te  ne  [degni , 
Ch'à  fi  vìi  capo  mai  non  fer  corona^. 

Che  faiyche  ferpe  fi  crudel  non  spegni  ^ 

Chel  del  di  noìa/l  mondo  d'ira  ingombraci 
E  me  perfegue  qualTithon  Latona^  • 

Ecco  bella  cagion  da  prender  Inarco, 
Ond'efca  il  frutto  di  quell'alta  fpeme , 
Ch'affida  Italia,mentre  dubbia,  e  temc^ 
Oppreffa  homai  da  troppo  lungo  incarco . . 

difendi  inuitto  (Signor  mio)  quel  varco  , 
Chel  temerario  Cjallo  hor  frenale  preme  ; 
E  quincipiuyche  Fnbio,e  Code  ìnfwme 
N'andrai  tu  fot  di  vera  gloria  carco . 

Ch'vdìr  a  l'Adria  farà  il  Tè  le  imprefc^, 
eh' a  lui  preparan  non  men  chiaro  gridò 
Di  quel, che  die  su'l  ponte  Oratio  al  Tebro  • 
-  E  ^parfe  al  fin  del  Mar  per  ogni  lido 
Colme  di  vere  hìjiorie  fieno  ìntefc^ 
<JMìe  carte  fin  cui  il  tuo  forte  arco  celebro, 

F        e/Élma 
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'j^lma  al  ben  fommo  eletta  y  eh' a  mortali 

Dì  carnate  accefa^ 

Come  ft  poggia  al  del  oprando  inferni , 

S* al  tuo  valor  non  fa  il  mìoflìle  ojfefa^ 

Intendi  penfier  quali 

K^ii  fian  di  te  nel  cor  doue  tu  regni  : 

Ter  quefli  chiari  fegnì 

Sìvedràpoiych'auansialatua  luce 

Quella  de  Valtofole^ , 

Chefolper  lochi  aperti  il  giorno  adduce: 

€  tu  con  le  tue  fiamme  al  mondo  folc^ 

AUumiyOue  allumar  mai  nonfifuolc^^ 
*DìcOyChe  de  la  mente  tu  m* allume 

V occulto  albergo  ,douc^ 

OMiro  quel  eh' altri  per  lofol  non  vedc^* 

Oggetto  carOyd*onde  ejjempio  moue , 

che  fa  cangiar  coflumc^ 

A  CUI  men  bel  Natura^  o  l'vfo  il  dìedc^  • 

E  dìuenir  herede 

*Dì  quel  Tefor,che  tempo  tfato  ,  o  mortc^ 

VocOyò  molto  nonfcema-j , 

€  far  fi  eterno  in  quefle  vite  cortei . 

Tal  che  prima  ch'arriui  a  l*hora  efìrema^  , 

Il  capo  s'orni  d'immortal  Diadema^ . 
QueUo  è*l  ver'  oflro  dell*  empireo  giro , 

Che  pinge  il  bel  rofforc^ , 

Ch'Italia  vefle  difuperbo  manto; 

S  rinouando  il  prifcofuo  colore^ 

^Icarohumordi  Tiro 

Al 
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\4l  mìnio  y  &  al  cerai  toglie  ogni  vanto  ; 

EconlauorpiufantQ 

Non  coloffi,  'Piramidi ,  ^rfhi ,  e  Termcjf 

Con  vanofliidio  (idorn^  ; 

CMa  fìanze  a  pietà  vera,  [acre ,  e  fermc^  ; 

E  tempi^e  altariyìn  cui  chi  ben  joggmna^ 

Di  Terra  al  del  beato  al  fin  ritorna^  • 
f^hiunque  la  purpurea  lallefcorrc^f 

Che  tu  Jpirto  feluca 

Ingombri  di  vermigli  eterni  fiorì, 

jgfti  di  Tejjaglia  pe  rde  ilfeggio  dicchi 

Onde  il  bel  fiume  correa  , 

C arche  le  ^onde  ognihqr  dì  verdi  pilori  j 

Va^ettOyilfuonygli  odori 

Vergognar  T  empeyD  elfo  ^e  j4r  alia  fanno  <» 

Quìridefempreil  Cielo , 

V dolce  Ima  altrui  lethe  ogni  affanno^ 

Qui  fempre  flora  allarga  ilfuo  bel  velo  y 

Che  mai  non  ventre  nebbia  ,  brumaio  gelo  • 
Q  ui  carità  Egeria ,  e  qui  Pithio  rifponde, 

E  qui  r alme  {eretica  • 

T>'^onio  fanno  vdìr  nouì  concenti  ; 

Qui  volan  bianchi  Cigni  àfchiere  heìlc^ , 

Trouando  lorfecond^^ 

E  l*efche,e  VacquCyC  i  nidi ,  egli  clementi 

Spirti  à  cofe  alte  intenti 

Venite  al  belpaefe  ,  ch'io  celebro, 

Que  dolce  s'oblia^ 

T^onpHY  LMemdro ,  ma  CaflaliOye  Tebro, 

F     2         Ch'ìut 
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ch'iui  ilfuggetto  de  la  Mufa  mia^ 
jiuanx^  quanto  in  terra  altri  defia 
Cannoni  vengo  meno 

c^  quejio  nono  roffo  mar  di  glorie, 
eh' a  ncflra  età  compartc^ 
Frutti  di  vero  honorper  mille  fiorici  ; 
Terò  qui  rìpofando  con  mie  carter 
Sol  coHpenfier  dirò  la  maggior  par tc^. 

L'aura ,  che  fj^ira  da  le  fiondi  ognihora  , 
In  cui  la  figlia  di  Peneo  cangiojfc^, 
Quanti  fior  da  le  piagge  il  verno  fi:ojfc^ , 
Tanti  ne  nutre,adornaj&  incolora . 

Colfuofpirto  gentil  Calme  inamor  a, 
Madipiubeldefiodiquelychemoffc^ 
Da  ramorofi)flralyquando  percojje 
Feboyper  lei  ch'in  verde  pianta  honora  • 

E  lauri  adduce  per  virtù  jecuri 

7s[on  pur  d'aera  Hagion^ma  ancor  da  Carmi; 
Onde  la  parca  ha  de  mortai  vittoria . 

^a  cui  mone  talfiutto ,  e  odor ,  cheparmì, 
Che  ì  magior  pregi  à  l'oriente  fitri, 
E  dia  [oggetto  altrui  di  noua  hiUoria^, 
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CarlOyHjauer  cC  Italia  i  Galli  ^ìnto 
Più  volte,  ejpil  Tefin  prefml  Re  toro. 
Purgato  %gmay€  (^coronato  d'oro  J 
Hardor  dì  Marte  in  tutta  Europa  eftinto  ; 

Cacciato  l'Ottomanfm  a  Corinto^ 
In  Africa  [confìtto  ìlpopol  moro , 
E  quei ,  ch*ìngrati  a  [anta  madre  foro  » 
Lungo  jilbi  raffrenato ,  rottole  vìnto  , 

^ran  cofe ,  e  molte  fur, ma  nulla  a  cjueìle. 
Quando  de  regni  tuoi  defiì  ogni  acquìfio 
ey4l  figlio ,  &  al  fratello  ìlfacro  impero  • 

Certo  mi  parue  allhor  veder  San  Piero 
Lafcìar  le  reti ,  e  dietro  'andare  à  Chrìflo  , 
Per  farti  Jmperadorfoura  lefìelle  • 

Quel  grande  Imperador ,  qu^  magno  Auguro 
Quel  Quinto  Carlo  glorio fo^e  inuitto 
Che  largo  die  ri/lauro  al  mondo  afflitto  ^ 
Vtile  à  l'alma^e  diletto fo  alguHo  : 

Quel  gran  guerrer  fi  pronto,  efirobufio 
ty4d  abbaffar  il  torto ^eal^ar  il  dritto, 
Quelyche  tutti  gli  honori  ha  fol  prefcrìtto 
D'ogni  pili  valor ofo,  faggio  ,  egiufto  : 

Quel  %e^chefopra  ì  Re  porta  Diadema , 
Quel,che  vinto  la  Terra ,  e  l'oceano 
Si  tolfe  al  mondo  ,  è  a*l  del  tuttofi  diedri 

Quiff'ento  chiude  ilfanto  velo  humano  , 
V*Jian  piangendo  la  lor  gloria  fcema 
^ìuJUtia^CMarte^cmtate^efede . 

P    j        Spirti 
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Spìnto  [dice  j  che  dì  glorie  nouc^ 

Il  mondo  fai  fi  pieno ,  ' 

Come  di  lumìnof}  raggi  Hfolc^ , 

Vedi  quanti  penfier  rnhanpojio  ìnfenó 

Le  tue  mìr.zbìlproue^y 

Le  quai  vengo  a  ritrar  con  mleparolc^é 

QuclValte  virtà  foìt^^ 

Onde  lo  fìil  mi  ?pròni ,  per  ch*ìo  fermai 

Jn  qucfio  mar  mifianfleUa^e  noahiero  ; 

Talychel'honor  intero 

Sia  poi  di  te,  fé  giungo  à  lieta  ritta  , 

Che  te  rettore ,  e  duce^ 

ty4fin  beato  ógnalta  imprefa  arritta^ 

Chi  nocer  puote  à  legno  yche  conduce 

Ilfi^iggio  Talinuro ,  e7  Dio  Polluce  ? 
^al  habbìanfin  le  tue  f amo  fé  ìmprefc^ 

Si  chiaro  l'hai  già  moflro^ 

Che  già  parlan  dì  loro  ìnchioHrì ,  e  cariti  • 

In  te  rifortoparmi  alfecol  noflro 

Quelyche  correndo  prefc^ 

*Del  mondo  la  più  ricca  ^  e  più  gran  parici  <f 

Ma  non  come  tu  tartc^ 

Seppe  di  vincer  con  gli  armati  fuoi  g 

Le  Torri  le  Caflella,  e  le  cittadì; 

Che  tu  le  murale  i guadi 

Lieto  auan'X^fli  faltà  tutti  i  tuoi  i 

Ouei  vinfe  talhorn^ , 

E  pian  fé  al  fin  de  le  vittorie  poi  i 

Ecco  tu  ridi^e'l  tuo  nemico  plorsu  g 

.  Che 
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Che  tufchirzandcjùi  ch'egli  fi  mOTéUf  • 
Dicalo  il  forte  di  Cent  ale  armato  y 

Che  fuor  d  ogni  altrui  Wirnìi^ 

Humilpiaufeàpiè  tuoi  per  efferfalu^m 

8  cjuclyche  detto  incjpugnabilprìmou 

Ti  cade  d  vn  anno  à  lato 

Monte  ptrfennoye  per  molt'annì  caluo» 

H or, che  dirà  confaluo 

Vdendoyche'l  Nipote  ì  Regi  ha  vìnto 

Sen'icL  lafdaruì  dìfuefchiere  alcuno  i 

E  dal  lungo  digiuno 

Sciolto  il  paefe  amico  qttafi  eflìnto  , 
E  quitft  in  pregìon  dura^ 

Lofluol  nemico  fuo  malgrado  cìnto; 
Che  freddo,  fame  patene  per  paura^ 
Non  ofa  por  vn  pie  fuor  de  le  mura  y 
Che  dirà  Seffa^Corduaye  le  tre  Spagne^ 
E  d'Aujìrìa  quel  gran  lumc^ , 
Ci)  a  l'ombra  tuaficurofirìpofa^ 
reggendo  al  tuo  fiper ,  e  al  tuo  coSiume, 
Che  largo  fi  guadagnc^ 
Lor  fermo  fiato  ^  e  fama  glorìofa  f 
Certo  d  nuli*  altra  cofa 
Le  lingue  lorfien  volte,ch*d  tue  ìode, 
E  d  rìngratiar  chi  talguerrìer  die  loro  , 
Che  non  com* altri  d'oro , 
Mafol  di  vero  honorfi  calere  gode  g 
Vergogna  di  quei  CraJJi, 
7)i  cui  fi  vìi  memoria  al  mondo  s'ode  ? 
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HoY  qui  quel  CunOyqui  quel  Scipio flaffì. 
Che  fpende  in  bene  oprar  l'hauer^e  ipajji . 
Quijià  quel  Capitan  maftro  di  guerra 

Compagno y  Pratese  Padre 

De  buonfeguacì  de  l'armata  infegna  ; 

Specchio  de  le  vittorie  più  leggiadre^ , 

TJ* de  guerrieri  in  Terrai 

L* ardir  j  la  for%a,e  lafalute  regnai  : 

Ch'ognihor  vincer  infegna 

T^on  mai  perdendo ,  e  darfojpetto ,  e  tema 

Sempre  al  nemico ,  e  mai  non  temer  lui  • 

E  à  tempi  chiari  ycbuì 

Far  fi, ch'occulto  ajjalto  lor  non  prema.       f 

Seruar  le  leggi ,  e7  loco , 

Quando  l'horror  di  Marte  o  crefce^o [cerna* 

Soffrir  le  punteci  tagliali  ferro  /l  foco; 

DifagiOy  e  morte  hauer  per  gloria  à  gioco. 
S  queHo  ancor  è  qnel principe,  e  donno ^ 

Ter  cui  fi  bafcian  ^ejfo 

TietadCy  e  verità ygiuflitìaye  pace. 

Tal  che  da  l'vtilpria  l'honefto  oppreffo 

Qua  fi  deflo  dalfonno 

Hor  alx^  il  capo ,  &  ammirar  fi  face . 

^e  gelida  più  giacer  y 

An'z}  s'ejfalàa  caritate  ardente^ , 

tyi  cui  vien  corte fia  compagna  femprcJ'c» 

Però  le  prime  tempre^ 

Col  viuer  primo  cangia  homaì  lagentc^;, 

Ch'InfHbrìarìnomrfi 
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Q  uaft  Fenice  à  cjuejiojol  ftjèntc^ , 

Mirando i  campi fnoi già  mdiy&  arft 

*Z)i  cari  frutti  riccamente  ornar  fi  « 
Sia  benedetta  cento  volte yC  milieu 

Qutll'altapramdcnz,ay 

Cbvn  nono  altro  Eriffeo  ne  die  in  gouerno  j 

é"  in  vece  di  vendetta  vsò  clemenz^a^ 

Spegnendo  lefauillc^ 

Per  noflri  errori  acce  fé  in  queflo  infern(f 

Hor  (benché  cieco)  fcerno 

ijiiagnanimo  Signor  le  fante  oliue^ 

Tallade  apparecchiar  à  tuo  bei  jìudi^ 

Perche  di  giano  chiudi 

Le  porte  con  tue  man  benigne,  e  dìue  * 

E  incontro  al  fiero  fetta 

Si  volgan  l'armi ,  e  Hre  ardenti ,  e  viucj§ 

Doue  la  forte  lancia  >  e  l'alma  ardita 

Ti  dian  con  nome  eterno  ,  eterna  vita  « 
Canwn  nata  nel  nido  ^ 

V'd'<iAuHria  al'zoffi  il  nome  al  più  gran  fattói 

Filippo  il  grande  tua  ragione  intenda  * 

Ter  che  lieto  comprenda , 

Ch'allhor  moHrò  giuditìo  intero,  &  alta 

Quando  pò  fé  ogni  Fpemy 

Di  vìncer  fempre  in  quel  Signor ^ch' e ffallo  j 
•    E  di  beargli  Infubrì ,  onde  "Diademi 

Dì  Marte ^  di  Minerua  hatiràfupremi  « 
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Superni  Cieli  rugiadofi  fiate , 

"JPiouan  le  nubi  il  giuflo ,  e  l'ampia  Terra 
A  darne  pace  s  apra ,  e  non  p'm  guerra, 
Che  troppo  fi  fin  l*arme  ìnfanguinatem 

S  troppe  fon  le  genti  ba^ez^ate  , 

Ci)  al  grane  horror  di  marte  andar /otterrai 
Aflrea  dì  proprie  man  le  porte  ferra 
Di  (jicmo  aperte  fi  gran  tempo  Siate . 

Che  fé  pur  tardi  tutto  fia  dijperfo 
Jl  popolo  di  Chriflo ,  e  l  fiero  Scita 
Vtdrem  Signor  dì  tutto  l'vniuerfo . 

Ofede,  0  carità ,  douefeìgita  i 
O  voi  %e  coronati  d'auro  terfo 
%/l  voi  tocca  faldar  fi  gran  ferita  •' 

Come  cjuand'empìo  vento ,  à  pòggta,e  adorT^ 
T^aue  per  alto  (JHar  errante  alterna, 
E  l'onda  hor  alt  a  par  te  y&  hor  inferna 
Scorrendo  fartele  remi,  e  vele  sforza , 

Taly  che  fuor  dì  camin  la  trahe  perfor^a; 
^ur^che  If aggio  nocchieryche  la  gouerna 
In  del  la  (iella  in  cui  fi  fìdafcerna , 
Giunge  oue  a^>ira  al  raggio ,  che'l  rinfor^cim 

Cofi  (juand*  huorn  peruerfo,  o  rio  desino 
rofiro  ripofo  turba ,  e  s'attrauerfa 
Come  al  dritto  camin  per  traruì  al  torto, 

Tur, che  v*alz.iate  à  lo  ^lendor  diurno 

Faccia  quanto  può  il  mondo,  eftella  auerfa, 
Chefaluo  lor  mal  grado  andrete  inporto . 

9/^ftrea 
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^flyéà  dalfommo  cid  mirando  in  Tetra 
Sel'erì2pìa  fiiiit  nemica  di  pitade^ 
%^gncifi  come  ftol  ne  le  contrade  i 
Che'l  (JH.tir^e  l'alpe  d*ogrn  intorno  ferra  « 
[  Vede  ci)  ancor  tra  noi  fi  mefthta,  0  erra 
Carca  d'acre  ccrafic ,  ond'ognì  hor  cade 
Seme  ìnfernaLcheffiarfo  per  le  (ir ade 
'Troduce  ira,  furor, difl  ordiate  gticrrat 

^erò  di  la  su  gridale  qui  non  s'ode^ 
Stoltii  dou*io  non  fon  non  è  maipacci 
Ne  fon  io  doue  iniquità  può  tanto  • 

Spegnete  pria  colei,  che  i  cor  vi  rode, 
t  confumar  l*vn  l'altro  ogni  hor  vi  face  j 
che  qui  fiaintefo pofcia il vo^o piantò  é 

Togli  rettor  del  del  di  man  la  ^ada 

ey^  tAngiol  nìicidial  pria, che  nelfangUé 
S'ajfuoghi  Italia^in  cui  nuotando  langue  ^ 
£'  i  tuo  furor  non  piufopra  noi  cadde 

S^vgual  vuoi  eh' a  l'error  la  pena  vada  i 

*Ben  eh* ogni  hornafca,e  ogni  hor  diuenga  effangM 
Tronfia  fChe  l' fallo  a  dégni ,  à  cuil  fier  angue 
Fece  d'entrarle  al  cor  ampia  laflrada  * 

iafti  la  piaga  fi  profonda ,  e  larga  j 
CheH  volto  nepercoJfe,e  hor  nàperfe^ 
Tal,ch' entro ^e  fuor  con  noìfìafempre  ilfegfi^ 

*PaUade  homaì  le  verdi  oliue  jpdrga  ; 
Varmìin  aratri,e*n  falci  fian  conueirfe^ 
£  difaturno  rìeda  F aureo  regno  * 
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Squarciate  homaifacre  corone  il  velo , 
Che  tanti  ìuftrigiàglì  occhi  v  appanna y 
E'I  rio  sjùrtofgomhrateyche  v  inganna 
Per  far  ui  al  mondo  grani ,  odiofì  al  Cielo. 

Se  pur  di  regnar  vogli^y  e  d'honor  zelo 

Tanto  l'alma  v'incende  ^  el  cor  vaffhnna  ^ 
Leuate  il  lungo  crror ,  che  vi  condanna  , 
Oprando  per  Cjìesu  l'ardir, e  l  Telo . 

L'afta  lo  fata ,  hor  tien  l'africa  il  moro^ 
Ecco  nobll  cagion  di  fami  acqui/io 
lìi gloria, d\xmpi  Regni,  edìTeforo. 

CoHor  sfidate ,  à  cui  imperar  sé  vìfto 

Roma  per  fé ,  chefia  s'hor  contra  loro  ^ 

Con  Roma  Ifpagna ,  e  Francia  s'arma  à  Chriflo  ì 

Vherbc  odoratele  i  rugiade  fi  fiori 
tAlme  di  pace  amiche  à  grembo  pieno 
Spargete  a  ricourir  tutto  il  terreno 
Di  mille  diletto  fi ,  e  bei  colori . 

EccOyche  moue  da  celefli  ebori 

Lafantapace  colma  il  volto ,  e'ifeno 

^'intera  gioia ,  e  fiotto  il  del  fereno 

Di  Marte  fpegne  i  lunghi ,  egraui  horrorì  • 

Sccoyche  jempre  vanno  à  lei  d'intorno 
uimoryconcordiayfecurtadeyevita. 
Cacciando  odiOydifcordia ,  fraude^c  morte  • 

Ite  portando  oliue  in  quefto  giorno 

eyfd  incentrar  la  T)ea  dal  cielo  vfcita , 
Ch'à  chiuder  vieti  di  Ciano  homai  le  forte  # 

Co»- 
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Conto,  che  nato  dal  celere  Manc^ 
Poggiando ,  oue  l'eterno  honor  ft  ferua\ 
U orme  feguì  del  padre^eé  Mìnerua 
Oprando  lancie,fpade,mchioflri,e  carte. 

TufeìcCvfcìr  beato  d' ogni  partc^ 
Sopra  il  dritto  camin^fe  ti  conferua 
Il  del  da  quelgarz.on ,  che  fj^olpa,  efnerua 
Chi  non  ha  per  [noi  colpi  fchermo,<&  artc^  , 

Medtifa  ancide  hor  que^Oy  hor  quel  con  gli  occhi , 
Con  giuncanti  Medea^  Circe  coni*  herbe, 
iJMa  tu  non  gir  inlchier-a  con  gli  [ciocchi . 

Lofcudodicriflalfia  chetiferbe. 

Che /guardo  ,  in  cantOy  ofucco  non  ti  tocchi. 
Se  'Perfeo  uguali  neTimprefe  acerbe  k 

Tsljl  Mar  di  Thile  il  fiero  Pireneo 

Foli  coniierfo  in  polue ,  o  tutto  intero ^ 

E  di  (j ebenna  à  Culpe  ampio  fentiero 

Dia  puffo ,  e  non  p'm  monte  alpeUro ,  e  reo. 
Che  fi  come  uiretufa  con  Alfeo, 

Con  Rodano  ha  congiunto  amor  Ibero  ; 

E  in  nodo  eterno  Vvnoye  l altro  Impero 

Per  ordine  del  del  fìretto  fi  imeneo* 
Ecco  i  poco  anùfi  contrari  'Krgi 

^Ambi  d*vnafi)l  alma  contentar  fi  ; 

E  tor  l'Alpi  a  olmeto,  i  vanti,e  ipregL 
Edi  Mirti  f  e d^Oliue  Europa  ornarfi 

DeHando  efquilleiefiamme,e  i  cori  egregi 

Dinoti  ringratiando  à  Diofacrarfi  • 

j4ltar 
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^Itar  del  del  fermo  fu  quella  pietra  , 
In  cui  fofìdato  ogni  edifìcio  crefce, 
Mtar  diurno ,  &  almo ,  onde  luce  efce^ 
Qoe  clnarogiornofà  la  notte  tetra . 

J)iHOto  hor  volgo  à  te  l'humìl  mia  cetra , 
Se  per  pietà  di  noi  ti  cale/ncrcfce 
*Di  noi^  per  cui  Hafempre  il  fole  m  pefce  ^ 
T4  che  mài  frimauera  non  s  impetra . 

Jpuri  inceri  fi  ne  tuoi  fanti  ardori 
Accendi  fi,  che  al  del  l'odor  pogìandof 
Il  prego  di  Te  fin  là  su  s  intenda . 

Che  fianco  non  fi  a  mai  di  gire  ornando 
Jlfa(ro  nome  tuo  d'  eterni  honori  ; 
^Terche  fempTce  con  Febo  e  viua ,  e  splenda  • 

^  quefio  aitar  cclefleyà  cui  d'intorno 
Sonan  maifempre  9>y4ngclid  concenti , 
Confacro  il  cor  inuolto  in  fiamme  ardenti  p 
Il  cor  di  fede ,  e  d'alto  affetto  adorno  • 

f  perche  r aurea  età  faccia  ritorno  , 
Efia  da  vn  Curio  mille  Graffi  (penti, 
I  prego, e  pregan  meco  gii  elementi  > 
Che  chiauefia  del  del  ilfuo  bel  corno. 

Si  vedrem'poi  troncar*  tutte  le  tefie 

"jy  Alcide  à  iHidraye  quafifior  d'Aprile 
Vi  Chrifìo  l'alma  ^>ofi  rìnouarft . 

^Htte  le  genti  da  bon  ^irto  deHe 

7^a man fguendo, entra Gìordan  lauarft ^ 
Sfatto  d'vn  pafìor  il  OHondo  ouile . 

Alme 
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jilme  gentìliyevo't  Ninfe, e  'Taftori, 

Che  i  collìde  le  campagne  ampie  e  feconde 
Lieti  hahìtate  intorno^efu  le/ponde, 
In  cm  Scefia  diUilla  ì  vaghi  humori , 

JLe  notCy  c'hor  cantando  i  spargo  fori 
Scolpite  infaldi  marmì.fì  profonde , 
Qhel'tempo  mai  non  Hrugga  fi  gioconde 
M emorie yOnde  lume  hanno  i  voflri  honori  • 

Di  Marte  ogni  furor  fendo  già  ^ento, 
ij\4ercurin  nacque  a  voi  di  Leonora, 
Lungo  il  Te  fin  di  lei  natio  foggiorno  • 
I     Vanno  correa  del  mille  cinquecento 
!         Qinquantanoue ,  di  Mercurio  il  giorno 
Di  Maggio  y  a  decifette  laprimhora. 

Le  f acre  p  alme,  e  ì  trionfali  a^llort, 

IDi  cui  vederi  in  molti  lujlri  il  T^adre 
adorno, e  Regime  flati  yè  armate  [quadre 
Vincendo  in  Terra,  in  dolci, e' n  fai  fi  humori, 
Voprc  altrui  chiare  fer  fen^^  splendori 
Filippo,  ma  in  pochi  anni  ofcure^&  adre 
Reflaro  auanti  à  l'alme  tue  leggiadre , 
Onde  tuìlomi  i  più  fuperbi  honori , 
Vinfe  il  gran  Carlo ,  ma  con  fue  vittorie. 
Come  tu  Farm'ynon  t ch'egli  a  U^farte, 
C  hai  vinto  in  guerra,  fi  che  in  pace  regni . 
7erò  con  Calpe  olimpo  i  vanti  parte , 
m      Che  quefio,e  quel  de  le  paterne  glorie 
Vide  il  figlio  Auanxar  correndo  ifegni  • 

Ouei 
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jQuei  duo  gran  padri ,  che  fi  -mal  eflint^ 
l^afdarìlfoco  d empio  frutto  fceme, 
Adirando  Tò  Segnarla ,  e  Tago  Infiemc^ 
Portar  tutto  Ihumor  dìfangue  tìnto . 

J) al  cìcl  gridaro  in  fuori  da  pietà  vinto, 
Spengafi  (o  figli  )  l'ira  che  vi  preme. 
Chela  vèfànfi  voflre  forze  fceme , 
L'ardir  crefce  al  Tiranno  di  Corinto^ 

%Jdì  Filippo  il  grido  ;  vdillo  Henrico  ; 
Però  la  guerra  terminar  con  pacc^, 
E  fé  Himeneo  lorfecurtade ,  e  guida  • 

Spirto  celejìe  loro  in  mex^ohor  giace  ; 
eh' ad  atterar  di  Chriflo  il  fier  nemico 
(3 lì  accende  ^  gli  rinforza ,  gli  arma  e  affida  « 

'perche  le  lingue  à  diecì}à  cento^à  mille 
Vgual  (Signor)  vi  fanno  al  bel  TSlarcìfo  p 
Al'  habito  gentile, agli  occhile  al  vifoi 
Oi^'l  lume  del  Ciel^paryche  sfauille . 

CuardatCycheper  voi  non  fi  dìflìllc^ 
In  van  nona  E  co, il  cui  di  fio  derifo 
^on  chìeggia  per  vendetta  al  Paradtfo , 
Chefeco  dileguiate  àjlìlle  ,  à  flillc^  ,  ^ 

O  pur  eh' a  quella /he  per  voi  fi  muore , 
Lafepromeffa  nonfiferbì  Intera, 
Ond'hor  come  Cidippe  jlfirea  vi  preme , 

^  nullo  amato  amar  perdona  amore, 
S'vfcir  cercate  d'aera  pena ,  e  fiera 
Sanate  chi  per  voi  languendo gemc^  9 

Signori 
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Signor /N^atur a  fono  ì  pie  nafiofe 
Co*  terreni  te/ori  il  ferro  inftemc^' , 
*JPeroche  intefe  quanto  dal  lorfeme 
T^afcan  radici ,  e  piante  a  noi  danno fc^  • 

E  Ifole,  e  t  altre  lieUe,che  compofc^y 

girar  fa  fempre  in  parte  à  noifupremc^. 
Perche  guardiamo  il  cieUdi  cuinon  temc^ 
£'n  cui  nojìrafalute^  e  vita  pofc^. 

Ma  il  ferrose  l'or^l'ngegno  human  fcoperfc^ 
£'n  Terra  piu^chen  cielpofto  ilpenfero  i 
Perde  per  lo  mort agl'eterno  acquiflo . 

dunque  ammirando  fi  alto  magiflero 
Tutte  le  cure  in  vna  ftan  conuerfe  , 
E  quejìafia  V  entrar  in  del  per  Chrijlo . 

Signor y  fi  lìetayC  quella  morte  ond'io 

dorrei  fpeffo  morir ,  che  vera  vit/t^ 

ZJiuerfol  parmit  quando  l'alma  ardita^ 

*2S(uda  fenvola/)ue  tornar  de  fio . 
*Però,che  dolcemente  morto  oblìo 

La  tela  mal  per  me  dal  fato  ordita^, 

E  quella ,  che  nel  corferho  ferita , 

8  quanto  foffro  al  mondo  inìquo  yCrìo» 
Deh  perche  da  quel  puro  at'refuperno 

Vìen  richiamata  à  quefìafelua  ofcura; 

V'mi  ritorna  al  giogo  acerbo,  e  grauc^  ? 
Che  viuer  dolce  è  quel  morir  foauc^ , 

E  morte  amara,queHa  vita  dura  ; 
^  ^n%ì  quel  Paradìfo,e queflo  inferno . 

G        7^n 
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Kon  fia  mal  ver ,  che  dì  memoria  m*efca^ 

S[i4elU  à! amor  y  ecctrità  ripiena 

Cura  gentil ,  onde  mìa  grauepena 

Frenafii ,  perche  men  m^offenda^  én  crefca. 
Mafia  ben  ver ,  ch'ad'hor  ad'horpiu  crefca 

Mentre  hauròfpirto  in  cor^  e  f angue  in  vena , 

E  la  tua  fama  già  perfeferena 

Faccia  a  mìa  pò  fa  ognihorpiu  chiara ,  efrefca. 
^Ima  y  ch'altrui  far  fi  beato  informe^ , 

T^gnjegid  tu  degli  angeli  men  degna  , 

An7^  diuina  a  l'h abito  ti  moftrì  • 
Onde  s'ogni  mortai  feruaffe  l'orme^ , 

Che  bene  oprando  il  tuo  valor  gli  ìnfegna^ 

Vedrìa  regnar  Saturno  a  giorni  noftri  • 

Fortuna  ;  che  dal  dì  ch'io  nacqui  al  mondo 
Jnfino  à  cjuefla  età  canuta  y€grauc^. 
Sempre  fofti  contraria  à  la  mia  nauc^ 
In  queHo  mar  fi  ondofo  ;  e  fi  profondo  ; 

Deh  perche  vn  giorno  almengufli  giocondo. 
La  fronte  alprego  mio  volgi  foaue  ; 
Es'ombradipietad'mtelHOco  haut^i 
Fiorifca  lafperanza  in  cui  mi  fondo  ; 

Che  fé  mi  traggi  d*onde  fono  oppreffo , 
Tal  y  che  tfin  co  fi  dolce  mi  fi  preHc^ 
Compii  princìpio  acerbo ,  e*l  mez^o  amaro; 

Vedrai  fi  comein  AntìOy  &  in  l^reneflc^ 
9{el  mio  paefe  celebrato  fpeffo 
il  nome  tuo  fonar  famofo  e  chiaro» 
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^Al  May  dì  Tilc ,  doue  il  dì  fi  morc^*^ 
JNafce  vna  pietra  di  mirabilproua , 
Che  svna  volta  accefa  fi  rìtroua , 
Mai  piti  non  perde  l'acquijìato  ardore^  • 

Aquefia  pietra  fimìl  è  Imio  corc^ , 
Jn  cui  dal  vofiro  ^mor  la  fiamma  cotta  » 
E*adhor  adhor  crefi:evdo  fi  rinoua 
Nutrita  pur  dal  vofiro  alto  valort^  • 

^crò  fgombrated*ogni  dubbio  il  petto 
Saggio  mio  Riua  ,  che  già  mai  fifpegna 
Q^uel  ch'in  noi  viue  Amor  tenace  ,  e  forteti 

^i  virtù  nacque  fot  da  tintelletto 
Fattofignor  dell' alme  ncfire  ,  v" regna 
Sciolto  dal  tempo ,  e  forfè  da  la  morteci 

Se  in  voi  fignor  fon  tutti  gli  occhi  intenti , 
E  qucjìo  altìer  v  accenna ,  e  quello  humile]^ 
E  fi^ggctto  da  voi  prende  ogni  flilc^  , 
E  penfan  di  voifol  tutte  le  menti  ; 

Quefiifon  veri ,  e  non  finti  argomenti , 
che  voi  nonfete  ofcuro ,  baffo^  o  uilc^ , 
Mafopragli  altri  chiaro ,  alto ,  e  gentile  ^ 
E  più ,  che  gli  altri  noto  à  tutte  genti  • 

Che  come  gl'i  fuggetti  il  Re  nel  regno ,  \ 

E*l  fol  nel  del ,  cofi  ne  le  Cittadi 
Il  piufamofo  ilpopol  mira ,  e  nota. 

(godete  d'honor  tanti  ^  e  cofi  radi 
Moffi  difopra ,  ch'abaffar  vnfegno 
Non  può  fortuna  per  voltar  dì  rota . 

(j     z        Cortefe 
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Cortefe  cAurelìan  ^fe  quel  pen fiero, 
eh' ad  ognìhoY  per  la  mente  mi  fi  gir  a , 
Scoprir  potefle  a  pìen  la  doue  a^ìra  , 
S  come  fia  pungente ,  e  quanto  altiero  ^ 

Direfte  alto  non  è  tanto  ilfentiero , 
Onde  trafcorre  ilfol ,  quanto  alto  mira 
Cofiui^ch'Amor  à  darmi  nome  inspira 
Sciolto  dal  tempo ,  e  dal  deflin  più  fiero. 

Certo  queflo  è  il  mioftudio  ;  e  fé  la  vita 
Tanto  mi  baflaych'àfi^rnir  io  vaglia 
Il  fregio  yCÌj  io  confacro  al  capo  voftro  : 

Sì  vedrem  poi  come  a  bel  pregio  faglia 
Lo  fpirtOjche  col  bene  oprar  m*inuita 
A  ragionar  di  lui  con  pennate  nchioHro. 

Comecché  da  fortune  auerfe  ,  e  durc^ 
FoHefiJpeJJo ,  enguifa  talpercojfo , 
eh' vnfaldofcoglìo  fi  farebbe  moffo 
A  fi  lunghe  tempeHe ,  e  co  fi  fcurc^  • 

lE  pur  fra  tante ,  efigrauofe  curc^ 

^Portando  come  Alcide  il  mondo  addojfo , 
SperandOynon  vifete  mai  rimojfo 
Dal  Tadre  vniuerfal  de  le  7^ture\ 

Quanto  allegrar  fi  dee  la  mente  accorta 
T  enfiando  à  quella  gloria  alter  a, &  alma. 
Che  di  tal  guerra  il  vincitor  Iriporta  • 

^eròychefojfereriQ^a  effalta  l'alma , 

Del  del  con  propria  man  l'apre  la  portai, 
E  del  eterno  ben  le  da  lapalma^* 

^ofcta 
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'Pofcla  (Signor)  chel  vìuernoUro  frale 
yeggianqual  nebbia  al  vento  dileguar ft  ^ 
Come  beato  può  colui  chiamar  fi , 
ji  cuifol  del  piacer  del  mondo  cale  ^ 

Quejìe  del  vero  honor  non  fon  lefcale , 
eh' a  l'almaych altamente  vuol  leuarfi 
D'ogni  impaccio  mortai  conuien  fgombrarfi ; 
E  con  virtute  accorta  oprar  poi  l'ale . 

Chi  non  sa  l'arte  di  cefi  bel  volo , 

Da  voi  l'impari ,  che  lontan  dal  volgo 
Seguite  co'piu  rari  il  buonfentero . 

Trudenz^Uye  leforellein  vn  belfluolo 
Sempre  vi  fono  a  fianchi ,  &  io'l  diuolgo, 
Perche  farei  tacendo  incarco  al  vero  • 

T^ìnfe  leggiadreyche  Fauonw^e  Flora  [ 

Traete  a  voflra  voglia  fu  le  ?pondc^ 
Del  bel  Te  fin  a  far  più  vaghe  l'onde  , 
Chef  tranquille^e  chiare  porta  ogn'hora  ; 

Hor ,  che  qui  fon  de  l'alma  Leonora 
Le  viue  luci ,  a  cui  Jplendon  feconde^ 
Quelle  delfole,€  l'auree  chiome  bionde^  p 
Che  tanto  inuidafan  la  bella  Aurora, 

Venite  à  riueder  il  caro  volto , 

u4l  cui  partir  fentifle  doglia^  efcorno. 
Ch'ogni  voftro  piacer  fece  imperfetto  • 

Afa  di  lei  non  v'accenda  defìo  molto  ; 
Ter  che  con  voi  fard  breuefoggiorno  : 
Onde  in  dolor  ft  c-angerà  il  diletto. 

g    5         Negri 
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Negri ,  che  meco  partì  il  grane  incarco 
De  le  fortune  mie  fpìetate  y  e  crebre  , 
E  con  pietà  per  l'atre  mie  tenebre^ 
Talhormifcorgid'vno  in  altro  varco. 

La  parte ,  di  che  tu  vai  per  me  carco 
A  confolar l'afflitte  mie  palpebre^. 
Farà  tua  caritate  ancor  celebre^. 
Quando  del  mortai pefo  farai  fcarca * 

Chetalvirtàmoflralo  fpìrto  dentro 
Seruar  delfnofattor  l'alto  coflume  , 
Ch*à  lefuefpalle  tolfe  noflra  falma  • 

E  chi  va  dietro  à  quel  beato  lume , 

Stabilfia  prima  il  Ciel ,  mobile  l  centro. 
Ch'egli  mai  perda  l'acquìftata  palma  * 

'jiurelìan ,  fé  Varie  de  le  formt^ 
eh' altrui  fonando  ^  e  dilettando  ^arft 
Largo  amia  pojfa,  mentre  eh*  affi,  &arfi, 
6  più  veghié ,  quand' altri  più  fi  dorme  i 

Cofipotejji  come  del  pie  forme^ 

Lafcìar  a  dietro ,  o  come  fuol  lafciarfi 
Quel  ben ,  di  cui  color  fon  via  piufcarfi  , 
Che  men  del  vero  honorferuan  le  norme  m 

Voìfolfarefte  vniuerfd  herede^ 
Dì  quanto  di  la  su  vegnendo  m  temi 
'De  fortunati  lumi  il  ciel  mi  diede  ,■ 

Che  à  l'anima  gentil  ,ch*in  voi  fi  ferra 
Compito  il  bel  de  fio ,  che  làposfiede,  - 
Contento  nel  ejiremo  andrei  fotterrai 

fadn 
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^adre  del  bel  Te fm  famofo  figlio , 
Del  CHI  licor  nudrìto  d'Helkona, 
Traete  fiumi ,  e  mari ,  onde  corona 
D'eterno  honor  v  adombra  il  nobil  cigliò . 

Quanta  allegrezj^^a  ,  e  quanta  gloria  piglio  , 
Cbe'l  voHro  nome  lungo  oyìdige  fona 
Inguifa  i  che  tvn  Volo  ,  e  l altro  intona , 
S  al  mofiro  tortai  tronca  l* artiglio  • 

Veggio  del  faper  voflro  H ercole  armar ft 
Ter  atterrar  Leoni ,  Hidre ,  e  Centauri, 
E  Roma  indi  purgar  d*ogm  mal'herba  ; 

Laqual  noui  trionfi ,  e  noui  lauri 

"Prepara  à  quel  Camillo  ;  ond*  ella  far  ft 
Spera  via  più ,  che  mai  bella ,  efuperbd[. 

Sacchi,ch'a  ì! armena  i  campi ,  à  le  battaglici 
Venuto  in  luce,  hor  fra  l'armato  nuolo 
Cinto  di  ferro  j  hor  difarmato ,  efolo 
Hai  moììro  quanto  la  tua  jpada  taglie  » 

St  horych'vsberghi ,  lande ,  piaflre ,  e  maglie^ 
Son  pofle  m  bando  fotto  il  noflro  Tolo , 
So^iri ,  che  fuggendo  il  tempo  avolo  j 
Opra  non  fai ,  che  ttuo  valor  agguagUe  • 

Scopri /offrendo  vn  cor  ardito ,  &  alto  ; 
E  veggiail  mondo  come  fai  prudente^ 
(joder  in  pace  y  ctrauagliar  in  guerra . 

EfeH  deHin  contrada  d  la  tua  mente  , 
Softien  ;  perche  vincendo  in  tanto  ajfalto 
Trionfo  acquifti  in  Cielo ,  e  gloria  in  Terra\ 

G    4        Quel 
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Qud  faggio, e  glorio  fo  capo  adorno 
Dì  piti  vìr tutine  di  più  chiarì  honorì\ 
Che  quel  dì  lm,cheprìa  vide  gli  allori , 
*Benche  l'hore  dìjiìngua  ;  e  faccia  il  giorno  ; 
JS fieli* aureo  capOyOnd'efcon  d'ogn  intorno 
Fumo  fi  eterni ,  e  lucidi  ^lendori , 
E  fi  tranquilli ,  e  diletto  fi  humori , 
Che  fanno  ad  Agamppe  inuidia ,  efcornOé 
jQ^uelcapo  de  Tefor  del  cielgouerno 

1>el proprio  fangue  tinge  l alma  fronte^ 
*Da  manfol  nata  al  mal  oprar  piagato , 
Man  di  Procufteyejpìrto  di  Creonte 

Qual  mai  tormento  in  terra ,  o  nel  inferno 
^otràpunirapienfi  gran  peccato  ^ 

Rìua^ch^à  Inombra  dì  quel  dolce  lauro , 
Ond'efce  frutto  fi  foaue ,  e  caro. 
Che  mai  delfuogiardin'non  col  fé  il  paro 
TomonUy  non  clj  micino ,  o  Invecchio  mauro  ^ 

Vi  fate  a  volìra  voglia  ilfecol  d'auro , 
Di  cuifaturno  al  mondo  e  tanto  auaro  ; 
Che  l'vofiro  nome  gloriofo ,  e  chiaro 
Ouunquefuona  adduce  vn  bel  Tefauro» 

Ch^alto  mìracol  vien  dal  valor  voftro  , 
ch'ai  Tefm  rende  ine /ìinguibil giorno 
Eterna  Primauera ,  e  immortai  Delo  ? 

E  co'l  famofo  grido ,  e  Vfacro'nchioliro 
Tal  fate  al  tempo  ,&  a  le  parche  fcornoi 
Chaurete  vita  infin^che  vìua  il  cielo  • 
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Odo  altamente  rìnouar  vn  'irido, 

eh' l'orbino  honoruye  Italìafapiperba  ; 
^Dicendo,  che*l  valor  antico  [erba , 
Dì  cui  fu  Roma/ifamofo  nido  . 

Catone  ìlgiuTlOy&  Arìflìde  il  fido 

F'eggwnvn  fpirto  in  cjuejìa  etate  acerba 
Simìl  à  lor,qual  prato  il  fior ,  e  l'herba 
Ornar  la  Trebia,el'Tò  di  nono  lido . 

Oue  il  Oìionaldi  la  bilancia  regger  , 

Chen  man  gli  può  fé  Ottauio  il  gran  Farnefc^  , 
'Z^l^ato  a glifcettriya  le  corouc,a  ì  regnu 

E  faper  tanto  fcopre  ne  rimprefe  , 
Che  la  giuJiitia,lhonefld ,  la  'legger 
Par  ch'ei  folferui ,  efolo  altrui  Cinfegnì. 

Lungo  Adige  raccolta  Ha  lafchiera 
Armata  del  tuo  regno  a  la  diffefa , 
*Tadre  del  cieldeftina  a  quefla  \imprefa 
De  fanti  Angeli  tuoi  la  guardia  altera . 

Ter  eh"  à  la  turba  rubellante ,  e  fera 

Contra  il  tuofeggio  d'odio ,  e  inuidìa  accefa 
Frode  non  vaglia  a  vincerla  contefa , 
Anzj  nel  proprio  laccio  caggia^e  pera  • 

Ouer  perche  pietà  nh abbia  la  gloria , 
Lingue  di  Santo  foco  largo  piouì 
Sul  capo  d*ognì  tuo  facro  guerriero  • 

tyi  cui  dia  combattendo  tal  vittoria", 
Ch'unfolofcampo  lauerfarìo  troui 
UMercè  chiamando  alfuccejfor  di  Piero^ 

Spirti 
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Spirto  ctkUt ,  glorìofo  ,  e  finto 

Chén  queSìo  giorno  giti  dal  Cìel  fcendefti 
A  confolar  quei  dolorofi ,  e  meflì , 
Chelafciò  Chrljìo  al  fuo  partir  in  pianto  ; 

^ioui  del  foco  tuo  [opra  noi  tanto , 
Che  l'alme  noflre  à  vera  virtù  deUì , 
Sfin  beato  al  bel  principio  preUi^ 
Choggi  prendiamo  à  darti  gloria  ^  e  vanto  • 

A  tela  mente ,  e' l grido  habbiam  riuolto^ 
Che  ferma  è  fot  in  te  la  noflra  ^ene , 
Ciò  ogn  altro  fondamento ,  e  vano ,  e  frale . 

Da  tefia  dunque  il  prego  noflro  accolto , 
Tu  nofìrafcortafia  ,  tu  nofìro  bene  , 
Che  dì  volar  al  del  trouarem  l'ale* 

*. 

Lega  mifera  età  con  benda  ofcura 
La  fronte  ,  e  t  volto  d'ogni  gioia  caffo 
AfcondiyC  piangi  fi ^chen  fiume, 0  infaffo 
Piangendo  fi  trasformi  ogni  figura . 

UArbor  da  la  cui  facra  ombra  fecura 
iJ\iouea  [alme  à  i  cori  infermi  (l^ffo  ) 
Suelto  da  l'alte  cime  ha  poflo  al  baffo 
Morte^cUì  meglior  fempre  al  mondo  furai 

Cofil  mortai  del  Rcffo  Hettorfotterra 
Staffi  5  cì?€  vlnfe  Mc'ide ,  le  cui  [palici 
^Atlante  fojìener  l  eterne  fome . 

X)eìr altro ,  parte  ha  il  Ciel ,  parte  la  Terra; 
Chi  mar  non  gir  a  ilfol ,  monte ,  ne  valle  , 
V'di  lui  non  fi  honorì,  €  l*alma ,  e  tnome . 

Mentre 
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Mentre ,  che  del  Tcfin  pungono  i  chori , 
Secchi  li  Caflaglio ,  ef  ^rda  l*Hippocrene  ^ 
L'Aurora  ìlfol  adìctro  non  fi  mene , 
Perfcìorre  il  mondo  da  notturni  horrorì  ♦ 

Veurota  col  Teneo  sfrondìn  gli  ^Uori^ 
Che  morta  è  dì  virtù  la  certa  Jpene , 
Spento  è  queiVOliro ,  da  le  cuiferenc^ 
Luci  hauean  formagli  alti  veri  honoris 

Cigno  nonfta  in  Meandro ,  Mufa  in  7)elo , 
Ne  in  fiume  T^infa ,  ne  Paflor  in  bofco , 
Ch*al  piantò  gli  occhi ,  al  grido  ìlfuon  non  defìì  * 

Sjiantofia  fen%a  te  mi  fero  >  efofco 
Lo  flato  noflro ,  vedil  tUyfe'n  Cielo 
Hettor  inuitto gloria  eterna  veflt* 

Come  amorofo  u4ugel ,  che  per  *2\(atura 
Volando  entra  le  fcorz^e  i  parti  adductJ^ 
E  di  Mercurio  amando  l'alma  lucc^ 
Chenfiemela  memoria  i  e  l*  cor  gli  fura, 

I  Tofìa  nel  caro  raggio  ognifua  cura^ 
ty4d  obliar  il pefo  fi  conduce^ , 
Ch'abbandonato  cade  j  e  quindi  in  luct^ 
Sfcon  i  figli  in  lor  vera  figura  * 

yCofi  Valma  gentile  in  terra  il  pondo 

^Mortai  Taf  dando ,  aizzato  al  diutn  lumtJ 
Col  ben  del  Cìel  s* acqui  fta  anca  il  terreno  « 

£  gli  anni  confumando  in  tal  cofìumc^ 
Diuien  felice  in  quefìo ,  e*n  altro  mondo 
^'eterna  j  &  ìnefabil  gloria  pieno  9 
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Amor^mn  altrìy  il  fattorfommo  indirà 

jl  crear  l' alma^e  farla  a  ferì  fi  vnita  ; 

Ch'd  lo  ^lendor  dìfua  beltà  infinita, 

Afefuofonte  dolcemente  gir  a . 
Oue\,  poi  che  tornata  la  rimira , 

Si  come  parte  al  tutto  ben  gradita , 

La  giunge  al  b el principio ^ond' era  vfcìta  ; 

In  cui  beata  trionfando  fpira . 
Terò  chiunque  sa* eccellente  intender , 

Come  cofa  Santiffima  rinchìna , 

E  gli  apre  il  cor, per  ch'entro  alberghile  regne* 
E  mentre  à  quel  felice  ardor  s  affina. 

Con  l'ali  del  penfier  al  cielo  afcende  , 

Cofe  cercando  d* alto  pregio  degnc^. 

Vieta  Giunon^fu  quefìi  almi  paefi 
P'oua  dal  regno  ftio  nembi  di  fiorì , 
Chemaifìagìon  crudel  non  difcolorì 
Dn  celefte  fauor  fempre  diffefi . 
7)ìx  notti  ardan  di  gioia  lampi  acceft , 

Scenda  Himeneo  yfcenda  Mercurio ,  e  dori 
,-/  coronar  due  chiome ,  i  cui  Teforì 
'■7{on  farian  paghi  quei  di  mille  Qrefi  • 
'-:^ùvllo  con  le  Aiufe ,  e  gli  Affidati^ 
DcHino  ilfuon  d'inufitato  canto 
Ad  immortai  memoria  di  quel  giorno  , 
Che  ì^^an  berretta  con  f uà  ^'ofa  à  canto 
Dhonor,  di  gloriale  d'oro  coronati 
Faran  Tefm  di  tanta  copia  adorni . 

Canta 
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Canta  Stellino ,  e  tu  U\ier curio  fuona. 
Degli  Affidati  rifpondete  al  choro, 
H onorando  il  gran  Roffo^à  cui  d* alloro 
Già  puofe  in  tejìa  Apollo  alma  corona. 

^al  Tehro  al  Te  fin  viene  ^oue  lojprona 
De  fio  di  rimirar  queflo  lauoro , 
Ricco  del  pregio  amato  da  coloro  , 
Che  cercan  fiume  in  Delfo ,  è  in  Helicona  • 

Salute ypaccy  gaudio, honor^  e  gloria 

Sìa  in  terra^en  del  a  quefi'almagentìlc-^ , 
^ata  felice  àgouernar  i  regni , 

Cofi  cantando  Endimion  lo  filler 

Suegliòyfeco  chiamando  i  chiari  ingegni 
A  l'alta  imprefa  d'immortal  memoria^. 

pallori  accortìyvoì,  che fidel  cura 
De  le  gregge  feriate ,  e  de  gli  armenti, 
EccOjchcfotto  il  can  celeHe  ardenti 
Febo  ifuoi  raggi  accende  oltra  mìfura  • 

Le  pecore, e  gli  agneìfon  da  tarfura 

Afflitti,e  macriytaccion  raure^e  i  venti, 
Di  fuoco  il  caldo  face  gli  elementi , 

!     E  l'acque  a  i  fonti ,  e  l'herbe  a  i  prati  fura* 

E  voi  che'n  quejia  aprica  valle  in  tofchì 
Ferft  delìate  il  canto yC  le  fampognc^, 
Foijìeifi  in  pioggle  difudorflruggete . 

Dunque  le  mandre  rimenate  a  ì  hofchi 
Sinychedilà dal  marfen  vada  Progne, 
O  ilfol  il  fuo  furor  in  libra  acquete. 

\  Tadrc^ 
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^adre  Spedito ,  che  di  fante  leggi 
^Armafìiglì  Aìfidatì  ,  e  lorprìmero 
*DHce  fcorgeflìper  lo  calle  altero  ^ 
Che  llmom  conduce  del  ben  fommo  à  i  feggt , 

Seco  perche  di  carità  fiammeggi , 
Di  vitiopuro  ,edi  vìrtute  intero , 
^adre  creato  fei  pietofo ,  e  vero 
*Da  quejlo  choro ,  che  col  cenno  reggi . 

Con  queftadìgnitated  faggi  cara^ 
Prendi  i  denoti  ver  fi ,  e  i  chiari  henori , 
Ch'alzano  al  nome  tuo  quefii  tuoi  figli  • 

Wi  queUi  doni  Calma  non  auara^ 

^pien  s^ appaghi ,  pofcia ,  che  maggiori 
T^on  vuol  fortuna ,  che  da  noi  tu  pigli, 

Vranio ,  Vranìo ,  ecco  ciò  a  nojìri  Udì 

E  giunto  Vranio  ,fcorto  da  laflella; 

i  hefemhra  al  noìlro  augclfi  chiara,  e  bella; 

Vranio  in  Terra ,  rranio  in  Ciel  fi  gridi  • 
Vdite  Vranio ,  ogn'un  di  luì  fi  fidi , 

che  dclfol  nefottraggia  a  lafacella, 

Fatta  dal  Sirio  cane  acerba ,  e  fella , 

E  infieme ,  oue  temprato  è  il  Ciel ,  ne  guidi  • 
Cari  Affidati ,  ond'efcon  fiumi ,  e  fonti 

Fuor  d'H  elicona ,  homai  chiudete  i  riuì  ; 

che,  quanto  balìa  ,  hanno  beuuto  i prati, 
V ombre  veggio  calar  da  gli  alti  monti  , 

Col  giorno  il  cantar  noflro  alfine  arriui» 

B  taccia  infino  à  tempi  più  beati  • 

Caréi 
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Cara,  fampogna  mia  di  fette  cantica 
Compojla  a  rìfonar  il  nome  altero 
^i  lei ,  che  fola  ottien  fotta  il  fuó'mperù 
La  mia  greggia ,  il  mio  cor ,  le  mie  capanne , 

Efci  di  quefti  hofchi ,  e  ardita  vannc^ 
La  doue  de  Paflori  e*l  regno  vero  ; 
Che  fé  Tir  fi ,  e  *Damon  tifueglian ,  fpero. 
Che  l'm  fefalti ,  e  t altro  non  ti  danne . 

Sai  ch'ai  tuofuono  di  CMercurio  il  choro 
Ad  vna  ad  vna  annouerò  le  tempre^ ,         '- 
Seruando  il  tempo ,  l'ordme ,  e'ifuggettU 

S  fé  pregiata  fuUi  da  coloro , 

Che  fon  de  le  virtù  majiri  perfetti , 
Tuoigirfecura  e  in  ogni  loco ,  efempré. 

Staggio ,  e  forte  Atheneo ,  talma  Bellona^ 
Seguendo  ognihor  con  l'arme  il  buon giudìtto. 
Quel  nome  sacquiliar  Curio ,  e  Fabritio , 
Che  fi  altamente  in  ogni  parte  fona* 
Ma  non  co  fi  del  Mauro  la  per  fona , 
Che  mal  del  vincitor  vsò  l'vffitio , 
SnTuglia  la  virtù  cangiò  nel  vitio, 
Ondcperdeo  la  trionfai  corona . 
E  tu  d'ardir ,  e  difaper  armato 
Del  gemino  valor  fermo  feguace , 
?^on  opri  mai  fen^a  la  palma  tha6la . 
Onde  s'impara  come  in  ogni  §lato 

cA  vincer ,  e  regnar  in  guerra ,  e'n  pacc^ 
L  a  femplice  virtute  a  Ihtiom  non  bafta . 
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Sì  come  pellegrìn  dì  notte  in  [cura 

Seli4afmamto,efolo  dubbia ,  e  temc^ , 
E  lieto  acquijìa  la  perduta  fj^eme, 
Se  lume  in  terrayO  in  del  il  ras  fi  cura  : 

E  fi  come  nocchìer,che  grane,  e  dura 

Procella  in  mar  turbato  affali  a,  e  preme , 
Se  chiara  flella ,  e  amico  vento  infiemc^, 
CMoue  à  quel  vopOylaJcia  ognìpaura^  : 

Cofi  loftuol  lungo  il  Te  fin  accolto 

Mentre  errauafalendo  il  [acro  montc^. 
Carco  la  cima  d'immortali  honori , 

Cìoiofo  al  dritto  calle  allhorfà  volto  , 

Quando  ìnuitto  Atheneo  talma  tuafiontCJ 
u^perfe  a  far  gli  [corta  ìfuoìjplendorì . 

Signor ^ch* a  fronte  al  ruhellante  mofìro , 
Ch'dfar  lAugel  criflato  fenxa  penna^ , 
E  Roma  fenxa  ilfuo  Pafìor  accenna 
Olioftrando  quanto  pò ff a  il  valor  voflro. 

Dì  %pdano,edi  Sorga  in  color  dOflro 
Tìngete  l*onde ,  e  rifonar  d'Ardenna 
Fate  laf€lua,e  ribombar  Giebenna-j 
Del  pianto  ho  fide ,  e  tutto  il  franco  chìoflro  ; 

Ecco  ì  duo  fiacri  regni  ammirar  vói 
Dal  Tir  eneo  diuifi^eque fio  fece , 
far  te  cinto  dal  mar ,  parte  da  V^lpe, 

Seguite  il  bel  principio,e  vedrem*poì 
MiW  altri  il  vofiro  nome  à  garra  meco 
Portar  famofo  dey^ncobaro  à  Calpc^. 

Quel 


SECONDA.  iij 

QuH  dolce  vìfo ,  e  quelle  e  are  ciglia , 
Ondemoue  (plendorcofi  ferino  , 
Ch*d  noi  rìnoua  il  dì  ^quando  vlen  meno  , 
£  fa  la  rofa  al  caldo ,  e  al  gel  verP'iglia» 

E  quel ,  che  non  fcnsiaha  mcrauiglìa  va 

Si  vede  mai  di  calda  neue  ftno  '     • 

IDi  tal  dolci  T^za ,  e  di  tal  gaudio  pieno  , 
Che  voglia  d^ altro  gentil  cor  non  piglia; 

Che  fa  flafwvfi  lunga  in  negro  velo 
u4 fio  fio  fi ,  che  quel  frutto  fi  perdei  , 

.    Cbefolporia  bear  ifeggi  nofiri  ^ 

godete  voflra  età  fiorita ,  e  verace 
Sotto  queflo  temprato  ,  allegro  Cielo, 
A  CUI  fa  giorno  ilfcl  degli  occhi  vofìrì . 

Rìua ,  che  nel  mio  flato  grane ,  confermo 
Talhor  per  gran  pietà  meco  fo^jàri , 
Chi  vìnce  contrafiando  ^U  alti  giri 
Puosfi  dir  più  ,  che  fcoglìo  d  tonde  fèrntó  « 

Noi  corriam  calìe  sìfl^inofo ,  &  ermo , 
Che  non  s'arriua al  finfinzM  martiri; 
Soffienti  fon  gli  aff/anni ,  efiu  i  drfìri 
yl  tome  con  l'ardir  Parme ,  e  lo  fchermo  « 

1Di  Medufe ,  di  Circi ,  e  di  prence 

Sì  colmo  e queflo  mar  ,  ch'à  vfcìrne fatuo 
Conuiene  effer  Alcide ,  o  Perfeo ,  o  VliJJh» 

Ne  quei  col  valor  fol  del  materno  aluo 
Vinfer ,  anx}  ccn  quel ,  che  d'alto  vìenc^ , 
Cui  piace  al  Re ,  cbe*n  Ciel  le  fìellefiffc^, 

H        JRìua; 
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'Rjua ,  quel ,  che  co*l  cenno  ogni  T^atura^ 
Creò ,  voi  fé ,  che  T  mal  pojfa  celar ft 
Sotto  il  color  del  bene ,  e  oculto  jiarfì 
Il  ben  [otto  vel  et  ombra  folta ,  e  fecura  : 

^Perche  non  fen':^  fatico  fa  cura^ 
Quel,  ch'altri  più  deftapofja  trouarft , 
2^e  quelfenxafudor  ancofchiuarft, 
Chefuole  altrui  recar  danno ,  o  paura . 

Coft  quel  y  che  più  brama ^men  sacquifìai 
E  più  s  incontra  in  quel ,  che  men  de  fio, 
Chiunque  d!  odo  fa  vita  ripiena. 

QueHo  veggendo  tu  d!  altera  vifla 
Corrifenxapoffarlaflrettavia , 
Che  gli  honorati  affanni  à  bel  fin  mena  <* 

La  fera,  impreffion  de  f  aere  graue , 

Vannofa  etate ,  v"l  tempo  m'ha  condutto , 
Ond'ogni  lauor  noftro  e  al  fin  diHrutto^ 
E  queUa ,  ch'i  di  miei  da  finir  haue , 

1D* aprir  àr alma  la  pregion  la  chiauc^ 
In  mano  hauean  già  prefa ,  per  ch'ai  tutto 
Quefla  parte  volaffe  à  gufiar  frutto 
T^el  TS^ettarepiu  dolce  ,  e  piufoaue. 

Quindi godca  lo  ifirto  pellegrino , 
E  quindi  fi  dolca  la  carne  inferma, 
Che  di  lafciarui  fìgnor  mio  lincrefce . 

CMentre  il  mortai  contraila  col  diuino 
^ietàfuperna  ilviuer  mio  conferma , 
tA  cui  lafor%a  manca  ^  e*l  de  fio  crefce, 

Fìlottì- 
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.fikttmo  SthonoT  vago  ,  e  bramofo , 
Che  con  mente  fccura ,  e  voce  ardita 
^  chi  volando ,  a  quel  regnofinuita  ; 
Oueft  vìue  eterno ,  e  glorio fo . 

Da  nobile  operar  fatte  animo  fo 

Rifpondi  ,  che  col  tempo  ,  à  quella  vita  , 
Che  meno  vnqua  non  vìen  farai  f alita  , 
Oueper  rìpofar  fu^gi  il  ripofo . 

jgwe/ ,  che  prometti  a  l'affidato  choro , 
Ecco  cliadhor  adhoralfin  s*appreffa  , 
Che  dal  valor  tuo  nuouo  il  mondo  attende^ 

Che  la  più  pura  luce  à  te  conce ffa 
*Ter  camin  dritto  ti  conduce  a  loro , 
In  cui  dimmortal  nome  gloria  ^'Unde^ 

Vranio ,  che  con  Fpìrfo  accorto ,  e  faggio 
epurando  come  ratto  il  Cìelfi  volga  i 
E'I  tempo  ogni  mortai  laucr  ci  tolga , 
E  qual  à  noflre  vite  faccia  oltraggio. 

Salendo  vai  per  lo  me^lìor  viaggio 
Sen%afoffrir ,  ch'in  dietro  fi  riuolga 
Valma  gentil  ^perche  colà  s'accolga, 
Oue  s'accende  ogni  felice  raggio  • 

Conofct ,  e  abbraccia  l'alta  tua  ventura, 
Che'n  quefta  vita  fatto  fei  celefle  , 
Di  vera  elettione  aperto  fegno . 

Cratie  rare  ,  e  diuine  fon  ben  qnejìe  ^ 
Che  deflinar  altrui  non  può  T^atura, 
O  te  beato ,  che  di  lor  fei  degno  Ì 

H    %         Conti 


US  V    A    R    TE 

Conte  al  fuggir  il  temp oèji  leggiero , 
Cìyà  pena  il  fole  à  lìti  Eoi  appare , 
Qhel  veggìamcorfo  algadìtano  Mart^  , 
E  la  tornato  ,  cConde  vfcì  primiero  . 

^erò  sgombrate  il  cor  d'ogni  penfiero , 
Che  pò ff a  Vhore  voftre  far  amare  : 
Ter  che  non  toro ,  e  non  le  gemme  cart^ 
Saldan  la  doue  impiaga  quel  guerriero . 

Voi  à  VOI  ficffo ,  e  al  bel  Teftn  feruatc^ , 
ji  cut ,  non  men  ch'ai  Tebro  il  gran-  Catone , 
Vate  ornamento ,  ardir ,  gloria ,  e  ^lendore, 

Forz^è  cheffgua  quanto  il  Cìcl  dijponc^  ; 
Ma  quegli  vince  ben  leflelle  ingrate , 
Che  con  pruden%a  fregne  il  lor  furore. 

Come  quell'aura  dolcemente  altera^ , 
Qhe  di  là  fpira  ,oueft  muore  il  giorno  , 
L'ignuda  Terra  copre  d'ogni  intorno 
Qon  l'opra  de  le  man  di  Primauera: 

Cofi  la  luce  pellegrina ,  e  vera , 

Che  moue  à  noi  da  te  ,  ftgnor  adorno , 
Fiorir  degli  Affidati  fa  il  foggiorno 
'Del pregio ,  che  di  *Delfo  fai  prim'era\ 

S  come  il  mondo  à  rìngratiar  Natura 
*Di  tal  lauorft  fueglia ,  cofi  quefla 
Scola ,  che'l  tuo  fauorfoHiene ,  e  Affida  ; 

Con  alta  voce ,  e  piti  con  mente  pura 
A  lodar  Atheneo  fewpre  è  più  delia  , 
In  cui  follerà ,  e  dì  cui fol  fi  fida . 

Ferrari^ 
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Terrari ,  fé  benigna ,  e  amica  flella 

Tefolfrà  mille  fciel fé  à  tal  ventura  , 

Che  godi  la  beltà ,  di  cui  natura 

Vide  infiammato  zy^mor ,  &  arfe  anch' eU^i 
Dolce ,  e  nongraue  dee  parerti  quella 

Città  lafciar ,  oue  l'età  più  pura 

(jìà  confumajiii  e  porre  ogni  tua  cuTét 

In  quefla  à  poffeder  cofa  fi  bella  • 
^er  cuifequeft'e  queir  altro  emisero 

H.iuefii  cerco  per  fi  grande  acqui  fio  , 

Lieue ,  e  pocofaria  l'affanno  tolto» 
Che  per  cagion  men  degna  il  greco  impero 

'Duo  luhri  in  Afia  guerreggiar  fu  vìfio  , 

A  ricourar  colf  angue  vn  men  bd  volto . 

Cauciìlo  quando  Valtofuon  ch'vfcìo 
Da  le  tue  voci  lungo  l'alme  riue^ 
Del  fiume  ^  oue  il  mio  cor  teco  fi  viuc^; 
Qui  rifonar  intorno  al  Tiò  s'vdio  , 

Fetonte  à  leforelle  vn  dolce  oblio 

Tr  affé  fuor  di  memoria ,  tal  cheprìuc^ 
Refiar  di  doglia  ,€di  querele  fchiuc^ 
E  Cigno  dì  cantar  prefe  de  fio . 

I,  me  così  lafciò  ci afcuno  affanno  i 
Come  di  Lethe  ,/e  beuendo  l'acquea  » 
D'ogni  mondan  penfier  m'hauefji  fcoff^i 

7eròquefle  virtù  creder  mi  fanno, 
Che*l  Tegafofe  tu  ;da  cut  percolo 

»    i^f^ffod'tìelicona /il  fonte  nacque. 
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1)  limar  ìfpano  a  noflri  alme  contrad^^ 
Ritorna  il  forte  ,  ardito ,  e  faggio  Ducc^  , 
In  cui  di  Marte  fiammeggiando  lucc^ 
La  gloria ,  la  virtù  ^  la  maeflade . 

Elmi  non  pur ,  e  feudi ,  e  lande ,  e  fpadc^ 
CMi  ancor  biUncie ,  e  alme  [eco  aducc^  : 
Cerche  colei  fofìenga  in  pacete  in  luce , 
'Da  (uigiujlafentenzjijempre  cadc^ . 

*Pò ,  Tefin  ,  Adda  >  à  cui  fregia  le  fpondc^ 
Di  fue gemme  odorate  Primauera^^ 
Ad  honorar  d'ogni  valor  il  fon  tc^ 

jicque  fluiate ,  e  arene  d*or  feconde^ 
Spargete  homaìfecure  a  f  ombra  altera^ 
Di  lui  ch*mchma  ogni  fuperba  fronte . 

Qjiando  dal  Clima ,  doue  il  fol  s  atterra  » 
Partisfi  colma  del  real  penfiero 
^  riueder  grmfubri  il  gran  guerriero , 
eh* a  vìncer  falte  imprefe  mai  non  erra  , 

21  Dio  de  l'acque ,  e  l'altro  ch'apre ,  e  ferra 
J  venti  infteme  oprar  l'arte ,  e  Vimpero  j^ 
Che  t  mar  infido  per  fidel  fentero 
*Portaffe  queHo  ver  mafiro  di  guerra  ; 

Scorta  Titon ,  e  guardia  Proteo  fecc^ 
ji  quel  vampo  di  Marte ,  a  cui  d'intorno^ 
Lhumìdo  armento  Hefe  à  trarlo  faluo . 

iSìunto  ai  Te  fin ,  lodar  in  quel  bel  giorno 
Lui  gli  Affidati ,  à  cui  fol  dirftlecc^ 
D%no  T^ipote  del  dìmn  confaluo  • 

Scopri 
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Scoprì  fiamma  dì  Marte  il  pellegrino 
Tuo  lume  glorio fo ,  à  ciàfol  volti 

I  cori  han  gli  AfJati  infieme  accolti 
A  li  ombra  ad  volante  almo  bellino . 

E  vieni  à  rìfchiarar  il  bel  Tefino , 
One  [e  i  giorni  fai  fereni ,  efciolti , 
Dirai  (ì)AomOi  e  Delfo  non  afcoltì 
Canto  fi  dolce ,  fi  alùo ,  e  fi  dmino . 

Qui  di  C^iercurio prender aila  vergAu, 
ft^  cui  rinferno  ìaìiime  non  niega , 
E  l'ali ,  ondeficuro  al  del  tu  volc^  . 

E  quella  lìrayil  cui  concento  lega^ 

gii  anni ,  eia  morte ,  acciò  che  non  difpergx 

II  nome  tuo  fin  chiaro  homai ,  chel  folc^* 

Spargi  da  la  tuaflella  vn  nouo  raggio 
CMercum  à  rìfchiarar  Calmo  liceo 
^e  gli  Affidati ,  à  cui  porge  Atbeneo 
Con  armonia  celefie  eterno  maggio  • 

Quefìi  vgualmente  valor  ofo ,  e  faggio 

Qui  fa  parlando  quel^  che'n  Tracia  Orfeo 
Colfuono ,  en  Afta  col  pregar  l'Hebreo , 
Onde  ritenne  il  fol  nel  fuo  viaggio. 

^  que^o  accento  ogni  alma  alpeftra ,  e  dura^ 
F a  f^i  placida  ,  e  molle  ;  élfolgor  CioH^, 
S  Al  arte  l'armi  tor  dì  man  fi  lafcìa  • 

j2m  perde  d*Anfion  la  gloria ,  dou^^ 
L'angelico  parlar  dì  forti  mura^ 
lAcittkvefte^ektaflclUfafcìa. 
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Sì  lieta  non  fu  mai  l'alma  cittadc^  , 
Che  viìife  l'vnìuerfo  d'ognintorno, 
Tornarveggendo  dì  trionfo  adorno 
Q^Mcl  Scipio ,  U  CHI  gloria  mai  non  cade  ; 
Qofn'borgioiofefon  noflre  contrade , 
Pof  i" ,  cìià  rijìorar  quefìòfo  giorno 
Rude  ,  qual  Sole  a  rinouar  il  giorno. 
Quel  gr  art  guerruryC'honoran  Battro^e  Gade^ 
^e  Olimpia  altera  tanto  fa  del  figlio , 
eòe  l^  Mondo  t  fitto  fé  tremar  correndo  , 
Q^t4ant\o  del  miofignor  ,  ch*à  me  fi  gir  a  • 
Qj^ai  dì  tanto  fatiorgratie gli  rendo  ì 
S^Ui  ilfaper  manca  ;  ma  conforto  piglio 
*Da  t ìnclita  virtù  ,  che  da  Ini  ^ira  • 

^Ima  felice ,  qual  nùflra  ventura 
Ti  moffe  ad  informar  membra  fi  belle? 
F>rfeportafli  lor  di  fu  le  fidici', 
^Tcrche  n'infiammi  il  cor  fuperna  arfura  f 

Co  fé  fi  grandi ,  parti  di  lS(atura 

'Idioti  fono ,  e  men  lauor  d*  arte  fon  elle. 
Che  Fidia ,  ne  Lìfippo  ,  ned  Apellc^ 
F  rmar  non  fepper  mai  tanta  figura* 

Certo  opra  di  fattor  celefie  è  quefia , 
Che  non  s'acqueta  human  di  fio ,  ne  fatU 
Difuggetto  mortai  quantunque  altero» 

E  qui  contenta ,  an^i  pur  vinta  reHa 
L%  m^nte  inamor at a ,  e  ne  rìngratia 
Le  man^  che  fi  mìrabil  donna  fero  • 

Quando 
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N  Quando  ìlPudrc  Te  fin  fu  lcfne  fpondc^ 
Timira  v^urelian ,  di  gaudio  pieno 
Al%a  la  tcHa ,  e  fuor  de  le  clAafondc^ 
Scopre  l*a{}'etto  placido ,  e'  fereno .  • 

Cofi  ti  chiama ,  &  Ecogli  ri^ondc^ , 
Vieni  figliuol ,  vieni  àfederm  in  feno , 
Cheftelle  amiche ,  &  aure  al  fin  feconde 
Sol  per  te  (pero  à  queflo  almo  teffMó  • 

Ecco  ,  ch'à  C apparir  de  la  tua  /«r^Vi  *  '.. 
Cnft  dal  noflro  Ciel  la  nebbia  fuggè^ 
Qome  la  notte  alfurger  de  l'aurora* 

M^  (  laffo)  à  lagrimar  pofcia  ni  induce^ 
Vallo  dolor ,  eh* al  tuofparir  m* accora  » 
S  qual  fol  neue  ogni  mia  pace  ftr ugge  < 

^adre  Tefin ,  banche  lungo  la  r'w/U 
Del  %e  de  fiumi  rapido ,  e  pojjeme^  , 
Meni  mìa  vita  lunge  da  la  genica 
^iena  d'orgoglio ,  e  di  giudicioprìu.i^  ; 
'    3lon  è  però ,  eh  io  teco  ognl)or  non  viua^  , 
E  lontan  non  fi  a  à  te  cofiprefentc^ 
Come  Camillo  a  Roma  ;  e  ne  la  mentc^ 
*Di  te  non  penft ,  non  ragioni ,  efcriua^» 
D*ognì  fèagion  parto  vgualmente  te  co 
j;    La  doglia ,  e  l gaudio ,  e  teco  pian70 ,  i  tfidOp 
r     Chi  a  te  fa  guerra  non  ha  pace  w  eco  t 
Afa  fé  per  mio  ripofo  qui  m'asftdo  ^ 

Cerche  n*hafdegno  il  volgo  Rolto ,  e  cieco  ì 
Queflo  del  miofignorfù  nobil grido  f 

Qud 
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Qptel  facto  lauro ,  le  cui  verdi  frond<L^ 
Tronat  d"^ Apollo  il  bel  defto  già  fermi , 
E  tal  conforto  a  Valma  errante  diermi , 
Q^uale  al  vago  nocchier  l'aure  feconde  • 

Quantunque  egli  orne  del  Te  fin  le  ^onde. 
Et  io  ne  campi  fola  ari ,  &  ermi 
e  Fera  pred>z  del  TòJ]feggiaà  dolermi 
De  lelccrH^mie  pene  profonder  ; 

Co//  fpirando  del  ^u  odor  m*ingombra , 
Come  fonando  quella  piaggia ,  e  quejia^ 
Di  que  dell'Oriente  empir  fiiol  Euro  : 

'perche  voglia  maggior  dentro  mi  defla^ 
Di  ricourarmi  de  fuoi  rami  a  P ombra  ; 
Da  cui  (penfando)  non  farò  maifceurom 

Voi ,  che  de  le  paterne  regie  tombrc^ , 
E  de  VAlbi  lafciafte  ambe  le  ?pondc^  , 
Cercando  Tarracona  alme  beatrici , 
Fenite  del  Tefmo  d  mirar  l'onde 
Delfangue  dì  color  poco  an^i  ingombre  , 
Co' al  gran  voHr'auolftsr  empi  nemici. 
Venite  di  virtù  lumi  felici 
A  vagheggiar  la  fin^olar  cittade  , 
Che  gloria  tanta  al  facro  imperio  offerfe  ; 
E  la  ft rada  gli  aperfc^ 
^ilà  falir,  OH  erain  quella  etadCf 
Che  reffe  tutto  eifol  queflo  hemi^ero  » 
In  quefló  feggio  altero 
lerdutodeglilnfHbrììlbelpaefe, 

SpagnaJ 
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Spagna  quel  raccjuiliò ,  quefio  di  fife  • 
J2«ì  rìnomr ,  e  rinforz^ar  le  mura^ 
Fedrete  da  coloro  a  terra  fparfc^^ 
Che  d' Aulirla  moleflarlafama  tanto  : 
Laqual  qui  alhor  vìa  più  fercna  apparfe, 
^and"  altri  più  tento  di  farla  ofcura, 
Dal  temerario  ardir  trahendo pianto . 
^ueflofi  nuouo ,  e  co  fi  forte  manto 
Fede  l"acqmBa\,  e  tefìimon  più  certo  , 
Dì  quanto  al  fuo  fi^nor  fedel  fu  fempre  ; 
Ben  che  di  queffe  tempre^ 
Ode  la  Terra ,  è  F Cielo  il  fuono  aperto  , 
Amaro  a  quei ,  cheflan  di  la  da  tAlpe  ^ 
E  dolce  a  lor ,  che  Calpc^ , 
E  Tìreneo  circonda ,  e  Hibero  bagna  ; 
Che  à  qmfìì  gioia ,  à  qua  dolor  guadagna. 
Se  mai  à  confolar  que^o  fa^giornù 
Co'vosìri  a/petti  angelici  y  ediuinì 
Z^errete ,  coppia  qui  tanto  bramata , 
Dite  ;  dì  Spagna  fiant  ''dentro  a  confini  : 
Hibero  e  ilfiumtr ,  et  muri  à  noi  d'intorna 
2  monti ,  dì  cut  Hiberia  i  coronata . 
S^uificura  ftflà  l'ìnfe^na  al^^ta 
^e  fAuHro ,  incontro  a  cui  Borea  «onfiedc^ 9 
7^€  vento  orientai  pur  fiato  mouc^j  » 
^i  fempre y  e  non  altroue , 
Laflella  di  Mercurio  arder  ft  vrde\ 
Senza  temer  delfol  a  mtz.x$  il  Oelp; 
7^€  de  le  nubi  il  velo, 

..     '  egli 
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E  gli  ^Affidati  accefi  delfuo  lume^ 
Fan  Delfo  la  Città ,  Ca§lalio  ilfit^mcJ» 

Vedrete  infììl  del  gran  foretto  degno 
Laudar  le  glorio  fé  membra  belle , 
Onde  Natura ,  ci Cìel  vi  diede  forma , 
E  Vanirne  gentil ,  che  reggon  quelle^ , 
Valto  intelletto ,  elfonrhumano  ingegno  ; 
Ond'ite  di  virtù  Jeguendo  l'orma , 
Vhabito  pellegrin ,  lafanta  norma. 
Che  ben  conuienfi  à  glorio  fi  regi 
Jl  parlar  faggio ,  dolcemente  graucj  > 
La  vifta  alma ,  efoauc^ 
T^ata  à  i  trionfi ,  a  le  corone  ,it  i pregi, 
La  poffanz^a ,  ì  ardir ,  lo  Hudio  ,  e  l*art€  ; 
St  ogni  vofira  parici 
Tanto  gradita  à  rocchio ,  che  vi  mìraJ, 
Ch'in  voi  fai  fermo  altrouenon  fi  gira  : 

Ecco  da  quelli  ^fir  ti  y  al  mondo  rari. 
Informati  d'apollo  à  voi  predetto 
Del  voHro  nauigar  il  mar  giòiofo  ; 
E  tutto  rOccidente  al  voHro  afpetto. 
Come  à  duo  foli  rijplendenti ,  e  chiari , 
Rafferenar  la  faccia  ,  el  cor  penfofo . 
Da  voi  Europa  attende  alto  ripofo  ; 
Che'n  VOI  fi  nutre  Tin dito  valore^ 
^i  Carlo  per  virtù  Jatto  immortale  ; 
C^w  le  cui  dritte  fcalt^ 
uindrcte  al  colmo  del  fupremo  honorem  ;       "■ 
2)e/  qual  ei  di  la  su  v*apre  la  portai  : 

Jjattol 


seconda;        I2J 

L*auol  vi  fa  la  jcoYt/t^  ; 
Jl  padre  vìfoHìene ,  il  xìo  vi  regge  , 
E  la  vi  trahe  dal  del  lafijfa  legge  • 
Canz^on  del  del  fecondo  nata  al  raggio  y 

Efjcra  al  gran  Ridolfo  ,  e  al  grande  Ernesto  ; 
A  fronte  à  cuiforan  di  Leda  i  figli 
Quaft  alghe  prejfo  à  gigli , 
Sempre  il  tuofuon  nel  nome  lorfta  deflo  • 
Se  forfè  à  tanto  grido  verrai  manca  ; 
Q^nal  penna  fa  fia  franca^  , 
Che  in  f oggetto  Reale  Angeli poflì 
Laudando  appreffo  alfegno  vnqua  s'accani  ? 


greggia ,  ch'alberghi  lungo  il  fiume ,  dout^ 
D'Amile  ai  e  ilfiglìuol  difangue  tinfc^ 
Vofìde  quel  di ,  chcn  campo  armato  vinfc^ 
Di  LMarte  il  Popol  ne  le  prime  prone , 

Hor  godi  Hfacro  tuopaflor  ;  ch'altrouc^ 
ardente  carità  ne  giorni  rpinfe. 
Che  Ifido  fìuol  lira  del  moiìro  ejiinfc^ , 
Che  d'oltre  FA  Ibi  centra  il  Tebro  moue . 

^cco  d'cylmor ,  e  di  pietà  ripieno  , 

Che  d'ogni  acerba  imprejjion  ti  fgombra  , 
Ter  trarti  al  dolce pafco  di  falute. 

Di  fafcino ,  di  morfo ,  e  di  veleno 

Lafcia  ogni  tema  rie  aurata  ài' ombrai 
Di  quefto  virbio ,  pien  d'ogni  virtute . 


ti6  VA  R  T  E 

jilma  beuta  ,  che  bear*  puoi  fola^ 
Glìjl'ìrtì  vaghi  dì  que  [acri  oggetti , 
Fermi  d'i,  Terra  salzjinglìmtellettit 
E'I  C^f^  le  noflre  menti  a  ifenfi  inuola^; 

Da  qual  maeflro  imparafli ,  e*n  quale  fcola^ 
Mofìrar  di  carità  fi  caldi  affetti  i 
S  l'opre  fante  accompagnar  cadetti , 
On£ogni  afflitto  cor  fi  riconfoia^ 

Son  quefle  forfè  le  vifibd  fornica 

Di  quella  Idea ,  che  Fgran  mottor  eterne 
Ter  ricondurne  à  fc  creò  per  duce  Ì 

Dì  CUI  chiunque  fegue  le  bell'orme^ 
Sale  ad  vnirfi  coH  ver  ben  fuperno , 
Cofi  perfetto  in  fuo  principio  lucc^. 

Il  giorno  a  uanti  à  Ivltimo  d'Aprile 
Correa  fiero  d  Saturno,  quando  il  dite 
Valma  ben  nata  mia  por  fé  al  marito , 
In  atto  riuerente  ,  honcfio ,  e  huntilc^  • 

Scafando  poi  quell'anima  gentile^ 
Come  nel  Cìel  di  lei  fiaflabilito , 
Coe  lunge  ella  fi  dia  dal  patrio  lito  ^ 
E  prenda  nona  vita ,  e  nouo  filici , 

2\{>/  dolce  vifo  adorno  da  Natura^ 
D  '  frefchì  gigli ,  e  di  purpuree  rofc^ 
Scoper fé  folcir  andò  il  cor  dolente  ; 

Laffo ,  qua!  di  pietà  limami  rofe  ? 

Ma  iljko  forato  ben  mi  fé  men  dura^ 
La  pena ,  che  mófferfe  il  mal  prefentcj 


Sìm'tl 
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fmilàqueftafur  V  altre  ftrenc^ 
Conte  mio  caro, al  cui  canto  fallace^ 
Chiufe  t orecchie  Fiijfe ,  tal  ci)  in  pacc^ 
Oltre  faluopafso  CondeTirenc^* 

2uefio  è  quel  Loto ,  onde  quel  frutto  vlenc^\ 
Ch'altrui  di  fé  cotanto  ingordo  face  ; 

•  Queffè  quel  vifco  occulto ,  e  fi  tenace^. 
Che  C volgo  in  libertà prefo  ritiene^  • 

Però  fé  turban  la  tua  nobil  ntentc^ 
llfenfo ,  eia  ragion  facendo  gtderr  a, 
E  là  vittoria  ftà  di  loro  in  forfè , 

te  Brade  à  Inaura  ingannatrice  ferra , 
Ch'ai  cor  non  entre ,  ouegiamai  non  cor  fé  ^ 
Ch'altrui  nonfeffe  lagrimar  dolente^  • 

Quando  ftgnor  da  la  primiera  mentc^ 
La  voflra  eletta  alma  gentil  giufcefc  , 
Da  fortunati  amici  lumi  prefc^ 
li  più  bel  fior  d'ogni  virtute  ardente . 

Upoi  ch^  adorna  apparue  tra  lagentc^ 
*Di  vaga  fpoglia ,  inguifa  a  quelle  impr e fe\ 
Onde  sacquifia  nome  eterno  intefc^ , 
Ch'effer  del  del  mofìroffi  a  noi  pr  e  finte. 

Te»  ò  fé  le  maniere  accorte ,  e  belle , 
E  Ihabito ,  e  rdifcorfo  ,  e  ló'ntelletto 
e  Di  voi  fol  proprie  doti  J  ogni  occhio  ammiraci 

Qucfto  adiuien  perche' l  noflro  imperfetto 
Cianca  al  valor  de  l'animate /ielle , 
Ch'àfar  mirabilproue  da  voi^ira, 

Laftelk» 


ii5  P      ARTE 

LaliclLt  i  che  rotando  va  fi  chiara^ 

Nel  terzo  giro ,  hor  di  ^lendor  fia  fcema  ;, 
S  Venete  dipongaU  bel  diadema^ 
Fatta  de  le  fue  doti  al  mondo  atta  ra  » 

Quella fiiretr a ,  cbaue  Amor  ft  cara  , 
Hor  da  vn  cìpnjjo  penda,  &  ei  d'eflrema^ 
Doglia  rraffitto  lagrimando  gemut 
Che  l'alma  (jiulìa  hajpemo  morte  amara  • 

Giulia  più  vaga  del  ardor  dluino , 
Che  farfalla  di  lucej*empìa  parca^ 
7\('ha  tolto  sà*l  fiorir  degli  anni  [noi . 

Uì^ìftra  età  di  pianto ,  e  di  duci  carca 
Hor  vanne  in  van  chiamando  à  capo  chiné 
^iulìa ,  che  tanto  piacque  àgli  occhi  tuoi . 

Cerche  fogliato  hMia  il  terreHre  manto 
Sj4eiralmay  che  di  glori  a ,  e  di  ^jdendore^ 
adorno  più  di  Tiro  [e  il  colore^  9 
E  l'alto  nome  del  fecondo  fanto  ; 

^  che  di  caldo  hmor  vn  Tehro ,  e  vn  Xanto 
Sparger  da  gli  occhia  ,  evn  Mongibelioilcore 
Fardi  fo^nri  ì  e  nel  comim  errore^ 
Tinger  del  valor  voftro  il  chiaro  vantò  ì 

Mentre  fa  col  mortai  giunto  il  diuino 
Roffi  honorato  ,  e^li  arfedtfìando 
Difalir  quindi  su  l'eterne  rotc^. 

Hor  s'ei  la  sa  trionfa  j  poHo  in  bando 
Il  via^ner ,  fue  virtuti  al  mondo  nott^ 
Cantiamo  infieme  lungo  il  bel  Te  fino. 

7)efcendi 


seconda:         up 

*J)efcendì  apollo  _,  e  tecoftan  le  Mufc^ 
u4dhcnorar  la  fredda  humàna  ^w^Jia 
*Del  Roffiy  che  domò  con  l'alta  voglia, 
1 7noflrìj  le  chimere  ^ele  medufe . 

^ratìe  dal  gran  motor  a  pochi  infufe , 
Onde  al  ben  far  l'alma  gentil  inuoglia , 
Cerche  regnar  in  del  non  le  fi  taglia^, 
Nefìan  del  mondo  fiic  memorie  efclufe  • 

V  offa  ^ch'albergo  di  virtù  già  foro , 

SuVbcl  T^arnafo  fcrua ,  &  ombra  à  quelle^ 
Faccian  cipreffi,  palme,  lauri,  e  miri  i . 

]S!el  parto  marmo  intaglia  à  lettre  d'oro  ; 
Quigiace,£hifufpecchioà  faggi  jpirti 
fZ)i  viuer  fempre  in  terra ,  e  fu  le  fidici .      •  i 

Koffi  immortai ,  che  de  la  greggia  nofira^ 
'Taflor  al  caldo,  e  al  gel  d'ogni  fuentura 
Seruafii  lei  fi  fana ,  e  fi  f ecura , 
eh' ancor  del  tuo  valor  il  fegno  moflra^  •        ^ 

Horlavedreflida  Vempirea  chicflra^ 
Piagner  di  doglia,  e  gemer  di  paura  , 
Ma  la  confola  ,  e  affida  V altra  cura^ 
'Del  tuo  nipote ,  che  l'ouil  le  inoftra  • 

E  quefto  e  il  frutto  de  le  fante  leggi , 

Che  ^tender  feHi,  ond* altri  impara  accorto . 
*3S(^odrir  gliagneìli ,  e  ben  curar  le  filandri  * 

Cofi  chiaro  ancor  viui ,  e  dal  del  reggi 
Le  pecore  ,  che  faluein  terra  hai  fcorto 
7)amorfi,davelej;iiy  e  d'empi  ladri  ^ 

l        Donni 
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Dorina  fiamma  d'amor ,  vaga ,  e  lucente^  ; 
Che  di  Liguria  al  colle ,  al  lìto  ^eal  LMare 
Porgete  luci  pìnferene  ,  e  chiare  , 
Che Fnouo  fole  al  lucido  Oriente . 

E  quando  Noto  iragge  Euro  repente^ 
cy^far  a  naulganù  l'onde  amare , 
//  regno  di  IS^^ettuno  in  calma  appare 
Toflo  y  che  l'alte  vofire  note  fente  • 

Quaìfeco porta  il  voHro  nome  faci  ^ 
A  cuìfcherno  non  fan  monti ,  nefiumt^ 
Che  di  de  fio  non  ardan  r  altrui  mentì  f 

Quinci  comprendo ,  come  fi  confumi , 
chi  mira  gli  occhi  più  chel'fol  viuacì , 
Et  ode  ilfuon  ,  che  frena  ì^  acque ,  e  i  tenti .. 

Filottìmo  y  che  dentro  al  cor  acce  fa 
D'amorofo  furor  mentre  t^ annidi 
Soura  vn  bel  mirto ,  lunge  ti  diuidì 
Dal  volgo  i  eftai  col  guardo  al  cìelintefo  ; 

qAl%ati  à  volo  immaginando  prefo 

Dietro  a  la  f corta ,  in  cui  ti  pecchi ,  e  fi  di , 
Ch'alto  volando  par  ti  chiami ,  e  Affidi, 
'Bramando  fra  gli  fJ  eroi  mirarti  afcefo» 

Vedrasfi  poi ,  come  utilmente  cogli 

Frutto  dal  tempo ,  ed  ogni  honorfian  degni 
Tuoìfludi  ,  tuoi  di/cor  fi ,  e  tuoi  defiri . 

Di  cui  gtafcopri  co  fi  chiarì  fegni , 

Che  d'ogni  dubbio  ogn  intelletto  fcìogli 
^i  qu^  beato  fin,  cui  faggio  a^ìfu 
.:  •  -•  '  i         ■.  Laurai 


seconda;         iji 

Laura  ,  girando  il  Ciel  i  me  fi  ^  e  gli  anni  > 

Rapido  fura ,  e  tviuer  ncflro  inficine  • 
Oueldefiofì  fonda  ^  oue  ìafi>eme , 
Se'l  tempo  il  tutto  flrugge  a  farne  inganni  ? 

^reue  ì  la  vita  ;  come  dunque  i  danni 

Lunghi  ejfer  panno  ^  e  fé  quel  che  ne  p'^rme  » 
Molto  non  dura,  à  che  fi  piagne  ^  e  \>emeì    . 
Sper  poco  dolor  s'han  tanti  affanni  ì 

Sempre  al  fin  volte  i  faggi  hanno  le  menti  ; 

ch'ogni  huom  ,  anx}  ogni  co  fa  intende  al  giorno 
E  (iremo ,  àcuis  arriua  in  ^>atio  corto  • 

Jn  queflo  mar ,  ch'ognihor ,  e  d'ogui  intorno 
Fiedon  le  pioggie,  le  tempefie ,  i  venti , 
Nauealtro^che  di  morte, non  a  porto. 

Conte ,  che  le  casella  al  monte  ^  e  al  piano  .\\>  ^\ì;^\K 
Signoreggiando  à  talta  prouiden'^^a^    ^  ilw^lT 
Dì  Gioue  ergete  il  cor  con  gran  prudentaJ     ^ 
MoHrando  fuor  gruditio  intero  y  e  fono; 

Corte/e  fempre  nel  giouar  la  nianò 

Oue  ,  e  quanto  fi  dee  ,  piegate  fenx^a^ 
Chieder  nel  ben  oprar  l'altrui  fentenza^, 
eh' ou' arde  il  fol  s* accende  lume  in  vano  • 

B  feà  girar  la  giufta  ìpada  poi  \ 

Empio  vaffal  vi  Jpingeà  gran  configli  ì 
Prendete  con  pietà  primc^  ricorfo . 

Quello  popol  e  quel  fuggetto  àvoi  \ 

'Dica  fen%a  mentir ^  qual  padre  ì  figli 
Signor  feruate  noi  nel  noftro  corfo . 

/    1        Ovaltf 
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O  valle  ofcura ,  e  d'ogni  pace  fgombra , 
O  mar  voto  di  fede ,  epien  d'inganni  ; 
O  Inferno  fempre  aperto  a  noHri  danni 
MohdOipadre  derror ,  di  fogni ,  e  d'ombra  * 

Miftr  chi  fama^e  crede,  che  fott' ombrai 
Di  piacer,  dai  dolor  di  tanti  affanni, 
E  grani  fi ,  ch'inftno  à  gli  vltìmi  anni 
D'amara  morte  il  viuet  nostro  ingombra^' , 
'Ou'hai  nato  ,  che  duri  f  doue  melc^ 
Puro  d'ajfen  tio  f  doue  fior  fcn'Z^afpe  ^ 
E  doue  humor  fen^a  velen  di  Hige  ì 
T^uirhaPy  cheflabìl  fia, nulla  fidelc^: 
Chijpera  in  te ,  folca  nel' onde  ca^e , 
E  perde  il  tempo ,  e  l'opra^  e  in  van  s'afflige . 

^/wtf ,  ch*à  falir  nata  ^  deflra,  e  leuc^ 
Tenti  d'aharti  a  la  caglon  primiera , 
Che  la  ti  chiama  con  dolcezza  intiera , 
Oue  perfetto  flato  fi  riceuc^  ; 

Verma  ti  flai  nell'altojfatio  breue  ^ 

Terche  qua  giù  ti  trahe  l'empia  guerriera, 
Qh^  amica  al  fenfo,  incontra  la  leggiera^ 
^ arte  fi  sfor'3;ad'adoprarla  greuc^. 

Afa  fi  a  da  que  contrari  al  fine  in  terrai 
^oflo  quello  di  loY  formato  velo  : 
Ch'ogni  disgiunto  al  fuo  principio  torna  • 

fero  finita  in  me  quell'ajpr a  guerra , 

Tu  fciolta  in  pace  andrai  volando  al  cielo  , 
Se  mdntr' è  giorno  opri  di  fede  adorna.  ' 


S  E  e  O  N  D  a:  IJ3 

Fieni  donna  fantìjfima ,  e  dinota^ 
ey^  del'mrar  la  fchìera  de  fedeli 
Da  que  dolci  al  princìpio  ,  al  fin  crudeli 
Giorni,  cheThandel  meglior  fenno  vota  • 

Vedi  ch'errando  oltre  fenvà  rimota^ 
Dal  dritto  calle,  intorno  à  gli  occhi  veli 
Portando  o/curi ,  per  ch'd  lei  fi  celi 
Valta  roina ,  a  faggi  aperta ,  e  nota  • 

Vien  con  l'affentio  in  fronte,  ci' mei  in  fieno 
O  di  religion  fiacra  maeHra , 
Che  l'vitio  premi ,  (&  al^i  la  virtute . 

Ripon  di  noHra  vita  in  mano  il  freno 
AlgiuHofuo  rettor ,  che  per  via  deflra 
Ci  meni  d  fermo  flato  di  falutC-^  . 

Fugìte  dal  mìo  cor  ombre  fallaci  ; 

Chomai  tempo  è  d'accorui  a/petti  fidi  ; 

Perche  da  quefli  d  quei  fuperni  Udì  .  .\ 

lo  faglia  a  contemplar  V eterne  paci. 
^Itre  ficaie  ;  altri  appoggi ,  &  altre  faci 

Opra  il  meglior  mio  duce  ;  onde  mi  guidi 

Va  ve  chiamato  fon  d'alteri  gridi , 

St  ir  m'infiegnan  conftglier  veraci  • 
Jte  qual  nebbia  al  vento  acerbi  moflrì , 

alberghi  di  dolor  ,  ficole  d'inganni , 

Selue  d'errar,  che  pianto,  e  morte  ingombra  • 
sia  laude,  e  gloria  à  chi  de  lacci  voHri 

A  ficiormivien^  ch'ancor  dolce  in  quefi* anni 

Vita  viurò  di  tanti  impacci  figombra . 

/    i        In 
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In  polue  tornerò  y  ferche  fon  polue, 
%ipde  al  principio  juo  ciafcuna  parte  ^ 
£  quanta  opra  Natura^tnforma  rane 
Il  variar  del  cielo  alfin  diffolue . 

jQueflo  penfiero  ognibor  mi  fi  rifolue 
Ndcor,  érindi  mai  non  fi  diparte  ; 
Oue  la  tema ,  e  Indubbio  mi  comparte , 
Che  ^effo  il  fangue  in  ghiaccio  mi  rifolue . 

S'io  fon  caduca  terra,  à  che  $  affanna^ 
La  mente^  ond'à  fi  vìi  fuggetto  piaccia  ? 
E  fiegue  queir err or ,  chefcorge ,  e  danna  ì 

Signor,  ch'ai  popol  tuo  pìoueHi  manna^, 
Salua  con  tue  pietofe ,  e  fante  braccia 
L*alma ,  che  Immondo  traditor  inganna  • 

Colui  che  nel  terreno  Taradifo 
Al  primo  Padre  fé  cader  d  intorno 
Varme  d eternità  ,  di  ch'era  adorno , 
Mentre,  che  dal  tu' amor  non  fu  diuifa. 

Da  te ,  Signor ,  fu^gì  vinto ,  e  derifo 
*?lel  lungo  tuo  digiun  quel  chiaro  giorno. 
Che  ben  tre  volte  con  fuograue  fcorno 
Teco  prouoffiitì  loco alpeflro  affifo . 

La  fcolafìil deferto,  etulmaeflro, 
Oue*l  nemico  vincer  nenfegna^i , 
Quantunnue  armato,  e'nogni  affalto  crudo . 

tj\ia  contra  lui  fi  forte,  accorto ,  e  deftro 
Qumto  n'hai  mo^ro ,  temo,  che  non  bafti 
S  ancor  nortci  daikncìa,Jpadii,cJcì4do  • 
:\        'l"T      "  Felice 


SECONDA,.  Ijy 

Felice  Cananea,  ci)  intera  fedc^ 

Sott' ombra  ctinfidel  fermando  Afcofla , 
'Fiufida,  chei  fi  deli  d  la  ri^pofia 
Ti  [copri ,  oue  trouar  fperi  mercede . 

O  del  diuìn  Japer ,  eterna  fede  ; 

Come  mofiri  a  ciafcun ,  eh' a  te  s*accofla , 
Chefempred  oprar  è  tua  virtù  di^ofla  , 
In  cui  credendo,  ^era ,  foffire  e  chiede  • 

Ecco,  0  mortai ,  lofpecchio  ,  in  eui  fi  [cerne 
La!\Hrada  e  l'arte  d'acquifiar  i  doni  ; 
Che  da  l'ingrato  mondo  hauer  non  puoi  • 

Reggi(Sìgnor)  le  mie  potenz.e  inteme 
Ingmfa,  che  da  tuoi  fanti  fermoni 
M'oda  anch'io  dir  ifia  fatto  come  vuoi» 

Ecco  il  romor  dell'appettato  fuono 
Di  quella  chiara  tromba ,  che  dejiarfi 
1>euea  molt'anni  à  dietro ,  al  del  al'X^rfi , 
E'ntente  far  le  mufe  al  fuohel  tuono  . 

QueW aureo  capo,  oue  raccolti  fono 

Quanti  immortai  fur  mai  be'pregifparfì; 
Quel  capo  ych' altamente  ombra  fuol  far  fi 
Co  rami  de  più  faggi  altero  dono  ; 

H or  quafi  luna  fra  dorate  flelle 

Splende  fra  gli  altri  adomo  difcielt'óUrOp 
Gli  occhi  trahendo  afe  tutti  à  mirarlo  • 

Surgi  dm  Affidato ,  e  co'ltuo'nchioflra 
Eterne  fa  le  glorie  alterne  belle 
Di  quelgr<tmk.Alciatìi  dUUìo  .parla  • 

i    i^       Se 
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Se  quando  con  l'ardente  aceto  flr ad a^ 
Sì  fé  per  l'Alpi  V  ^^frìcan  guerrero , 
*Ter  abbajjar  al  Tebro  il  corno  altero  y 
E  del  fuo  nome  empir  ogni  contrada , 

Al  duro  pajfo  la  tagliente  fpada^ 
1)1  questo  folo  al  mondo  Scipio  vero , 
Ferma  colonna  del  chrijìiano  impero , 
Trouato  haueffe  quanto  punga ,  e  rada  ; 

Come  à  tal  proue  Francia  in  nero  manto 
Tianfe  le  piaghe  tante,  e  fi  afpre,  efierc^  , 
Qh'entr'al  fuo  corpo  Filiberto  irnpreffe ^ 

Qofi  Birfa  il  fuo  mal  haurebbe  pianto , 
E  richiamate  à  fé  l erranti  fchierc^ 
Ter  non  cader  ne  le  rome  iflejfe . 

Almejn  cuìjplende  intera ,  e  v'ma  fede , 
Hoggi  con  Gabrieli  diuote,  enchine^ 
Dite  a  queWEua ,  ond'hebbe  il  pianto  fincJ 
A  cui  princìpio  la  primiera  diede^ . 

eAue  piena  dì  grafia  ^  tu  fia  fedc^ 
Del  fommo  fol  delle  virtù  diurne  : 
Tu  benedetta  rofa ,  fen^d  fpinc^  ^ 
E  benedetto  il  frutto ^ch'in  te  ftede  * 

O  di  noflra  credenza  appoggio  folo  > 
*Poi  che  di  Dio  non  eri  eletta  madre  ^ 
Se  rhuom  dal  primo  Hato  non  cadeua  « 

Spegni  le  colpe  del  ben  noflro  ladre , 
Pregando  il  figlio  ch'à  l'eterno  dolo 
Ci  toglìai  §  nel  fuo  gaudio  ne  riceuéu  « 
-?,  VAlcc 


S  E  CO  N  D  A.  157 

VMce  Famofo  il  fortunato  corno , 
Che  fa  fangiùgno  il  facro  o^ro  di  Tiro, 
u^lZ^a  y  e  percuote  lo  Sellante  giro , 
Tal  che  fentir  fai  colpo  al  Capricorno . 

Jlqualàcapo  dthonor  tanto  adorno, 

tsy^pre  le  porte,  ond'entranquei ,  ch'vfcìro 

Dal  del  felici  (pini,  e*nobllgiro 

Al  fommo  lor  principio  fan  ritorno .   . 

j4  cui  col  cor  ei  facra  il  grido  femprc^ , 
Che  con  le  note  Angeliche  s  accorda , 
E  nouo gaudio  à  que  beati  porger  . 

Tra  cui  fin  qui  d'Apollo  odo  a  la  cord/t^ 
'Dolce  Euterpe  cantar  in  qucfle  tempre^,' 
Mercurio  a  meglior  pafchi  l'Alce  fcorgCJ  • 

Se  prima ,  che  pdjfaffe  à  l'altra  riua^  ^ 
In  carte yO  in  voce  haueffe  il  Faticofo 
Scorto  quel  feggio  altero,  e  glorio fo , 
Oue  il  tuo  Hil  fuperbo  fa  ch'eì  viua , 
Di  quella  vita ,  in  cui  godendo  giu^i^ 
FnorafTranquillo  mio)  flato  fdegnofo  t 
E  de  la  nouaà  più  poter  bramo  fo  ^ 
A  cui  con  le  tue  facre  penne  arriua  • 
E  fé  là  fufo  >  oue  fi  adorno  l'hai 

D'honor  ,  come  qua  già  s'ornò  d* Alloro  ^ 
S*intende  Ufuon^chel  traffe  fuor  di  tomba , 
DiTàychenterra  non  morrà  più  mai^ 
E  darà  grafie  àì^  Affidato  choro  ^ 
Che  viuo  il  torna  con  fi  chiara  tromba  - 

Mate 
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<JH.ire  affai pm  che'l  Ca^io^  e  che  l'Tirreno 
u4lto  ,  e  profondo ,  non  di  falfo  humorc^ 
%Ìpieno  y  annidi  quel  felice  amor  €^, 
Hqual  trouajìi  d'ogni  gratia  pieno  \ 

Ate  dì  carità  Fj^ecchio  fereno 

Maria,  facriam*  dinoti  l'alma,  elcuorc^; 
A  te,  che  trarn'infegni  d'ogni  errore^ 
'Degno  perdon ,  e  porre  a  fenft  il  freno. 

Danne  co* pre^n  tuoi  far  te  di  quelli 

Ardor  y  chen  lagrìmofe  pioggie,  e  tempre 
Lauar  ti  fer  del  tuo  maefìroi  piedi, 

E  perche  ^ejjo  à  Dio  caggiam'rubellì, 
!3S(on  mancar  tu  di  follenarne  femprc^  ; 
Àicìò  y  che  teco  ftam  del  cielo  heredì  • 

Quando  di  fiorii  prati,  ei  colli  adorna^ 
Queir  aura  Occidental ,  che  dolce  f^ira^ , 
Et  appreffarfi  à  noi  il  fol  fi  mira^ 
Del  Tauro  rinfiammando  ambe  le  corna  , 

7^e  qui ,  ne  douepiu  chiaro  s'aggiornata 
Apollo  con  fi  bionde  chiome  gira^ 
Jl  del ,  ne  defia  fi  foaue  lira^  , 
Qom'hor  dia  noi  l*alma  beatrice  torna , 

Sparge  la  maggior  flella  i  raggi  doro  , 
E l' aere ntuona angelico  concento. 
Ch'empie  ogni  cor  dì  nono  alto  diletto, 

^de  la  terra ,  e  fece  ogni  elemento 
Jn  quefto  giorno,  chel  mio  bel  te  foro 
%ied€  à  bearmi  col  fm  caro  aletta . 

QuelU 
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Quella  (Cogm  virtù  capo ,  e  rtina^ 
Dìua,  non  Donna ,  angelica  fenice  , 
Che  fot  pon  negli  eletti  fua  radice , 
Lucida  più j  che  f  raggio  d'Ericina; 
Laqual  à  gli  occhi  tuoi  fi  pellegrina^ 
Filottimo  raffembra ,  e  fi  beatrice^ 
Mirale  contemplai  e  al  fuojjdendor  felice^ 
Qual  oro  al  foco  ,  l'alma ,  e  l'cor  affina  • 
Coflei  prendi  tua  fcorta ,  cojìei  fegui , 
7\l^e  pauentar  del  colle  il  camìn  rio  ; 
Che  pace  ,  e  gloria  ha  il  fin  de  la  falita  • 
^odi  airhor  più,  che  più  p^r  lei  dilegui  i 
Terche  chi  troua  lei ,  troua  la  vita , 
E  guidcrdon  maggior  d'ogni  de  fio  ♦ 

Malta ,  ch'à  puattro  mari  in  grembo  fedì , 
E  al  fiero  Scita  quanto  puoi  contrafli , 
Incontr'àcui  per  Chrifioi  legni  armaHì  $ 
Ritrar  facendo  al  temer arioi  piedi  ; 
Hor  che  da  quel  Tiranno  opprejfe  vedi 
Le  piaggie ,  e  ì  Torti ,  e  tuoi  dijfegni guaftì  $ 
Et  à  fcampar  da  lui  per  te  non  bafli , 
E  pur  indarno  aiuto  al  mondo  chiedi, 
Trimcl  colpiamo  d'ogni  error  ti  purga , 
E  poìqu^l  Signor  prega  di  foccorfo  ; 
Che  perfaluar  Giudea  fpenfe  gli  ^ffirì  < 
Guardati  in  tanto  dal  nemico  morfo , 
Ch'vn  nouo  (Jedepn,  ^ero ,  che  furga , 
^dar  con  gloria  fine  à  ìhqì  maniri* 
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pC'fto  à  penfar  dì  quanto  hanor  fta  degno 
jQuello  à glorie,  e  trionfi  nato  alletto  , 
Che  notte ,  e  di  con  tanto  mio  diletto 
tjìiì  sapprefenta  a  gli  occhi  de  la  mente  ; 
Con  l'opra  mifurando  l'intelletto 
Sento  a  l'ìmprefa  pauentar  l'ingegno. 
Risolto  à  quel  fuperbo^  &  alto  jegno  ; 
A  cuifpronato  vlen  da  voglia  ardente . 
Olia  poi  che  l'alma  ardita  non  confentc^ 
eh' ancor  fi  taccia  quel^che  dentro  afcondo; 
io  [coprirò  Signor  quel,  che  mi  morrei 
La  vera  virtù  vosìra , 
Che  quafi  nono  fol  rifchiara  H  mondo , 
Alcmraggiorefptra 
*Tiu,  che  mai  [offe  in  altra  età  giocondo  . 
S  mentre  al  fonte  del  fito  ben  fi  gira  , 
Quanto  fit  defiar,  tanto  in  voi  mira , 
Qjiando  la  tolta  luce  il  fol  ne  rende , 
E  quando  a  la  flagion  di  primauera 
Riuefìe  ogni  campagna,  che  nud'er a, 
A  vita  y  e  gioia  de  gli  humanì  cori  ; 
Tace ,  e  falute  fi  perfetta ,  e  vera 
Da  quel  vital  pianeta  à  noi  non  fcende , 
Come  da  voi,nel  qualpiu  chiari  accendc^\ 
Cnaltroue  il  diuin  lume  ìfuoi  Jplendorì , 
/  quai  fon  fiamme  de  viuaci  ardori  ; 
Che,  come  il  foco  l'oro,purgar  denno 
Jl  facro  regno  de  la  madre/anta 
1)' ogni  mal nat apianta; 

Tercbe 
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Perche  racquifli  il  fuo  valore,  e  Infermo , 
Là  ve  fmarrìtOy  e  fianco 
Poco  anta  d'i  cader  fé  più  dUvn  cenno  * 
Eì  langue  ancor  ;  ma  per  vederlo  franco 
Al  medico  voi  fé  te  ognhor  al  fianco  • 

jQ/<f  /  medico  celere  fanto ,  e  Pio 
Ch'arte  diurna ,  e  angelico  rimedio 
Si  accortamente  adopra  d  trar  d'affcdio 
La  bella  "Donna  al  Ciel  tanto  gradita  ; 
Quando  granato  d'importuno  tedio 
(jli  occhi  in  voi  ferma ,  pone  in  dolce  oblìo 
JLagraue  nolane  pace  al  fuo  defio 
Riceue  à  rinforzar  la  debil  vita . 
E  voi  dal  guardo  fuo  quell'infinita 
Virtùy  eh  a  l'alme  in  ogni  flato  gioua  ; 
Cogliendo^  intera  laferuate  accorto , 
Secura  d'ogni  torto . 
CoftTvn  l'altro  nel  fuo  obietto  troua 
^uel  fine ,  al  quale  intefe , 
E'n  fanto  amorlvn  l  altro  fi  rinoua; 
Et  ambi  infieme  volti  ad  alte  imprefc^ 
Roma  curate,  ou  altri  più  l*offefe . 

l^antOyDonna  del  Tcbro  tue  percoffc^ 
Fujferpur  dianzi  divietate,  e  acerbe , 
Tacendoli gridan  quelle,  che  tu  ferbc^ 
Nel  corpo  non  ben  falde  piaghe  ancora  ; 
*De  le  qua  non  incanto,  ofucco  d'herbc 
Le  membra  tue  da  prima  afflitte,  f co jf e , 
Ma  lAngei  pio  a  medicarti  moffc^ 
5?'v.:t  llmio 
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//  mìo  Signor f  trabendo  feco  ognhora: 

Tercbe  imperfetta  tua  falute  fora^ 

Sm%a  quel  frutto ,  che  da  tua  radice^ 

Trajfe  non  men  famofo  ,  e  bel  principio , 

Che  'Bruto,  Fabio ,  e  Scipio . 

^n^ì ,  fé  ti  foHÌen  quanto  infelice^ 

Fu  fempre  il  tuo  foi^giorno 

Senza  il  le<inaggio^  ond*hor  torni  felice  ; 

ZJedrai  eh* al  fuo  partir  nacque  il  tuo  f corno , 

E  forfè  la  tua  gloria  al  fuo  ritorno, 
{jodi  de  le  Città  [aera  rein^i^ , 

E  di  fior  vtghiy  e  d'odoro  fé  fronde^ 

1  fette  colini  popol  tuocirconde, 

E  ricono  fca  fua  benigna  forte . 

Flora  dipìnga  Tebro  le  tueff^onde , 

Sia  l'onda  tua  tranquilla^  e  crifìallina , 

E  dolce  algufìo  renda  la  marina , 

Che  i  nauìganti  à  lieta  riua  porte . 

Europa ,  e  tuna,  e'/altrafua  conforte 

SuYgan  ad  honorar  il  buon  Romano , 

Ch'à  fofiener  Gìerufalem  celefie 

'Z>'onroprefe  lavefìe. 

QueHi  il  tefor  diuìno,  e' l pregio  human» 

%egge  con  tal  mifur/uj , 

Che  nulla  ferba ,  e  nulla  ^ende  in  vano; 

E  ne  verd'anni  il  chiaro  nome  ofcura 

A  più  famofi  de  Vetà  matura . 
jilma  de  le  beli  alme  pregio ,  e  gloria , 

Qual  opra  pellegrina ,  e  d'ogni  parte 

Beau 
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r     ^eata ,  e  cara  di  natura,  e  d'arte 
*Penfar  ft  pìiote ,  che  da  te  non  efca  ? 
Onde  [oggetto  vìen  da  porre  in  carte; 
In  co  fi  noua ,  e  fi  leggiadra  hìfloria , 
Chedife  folo  appaghi  ogni  memoria: 
E  dilettando  ognhor  mai  non  rincrcfca . 
Ch'alt'vfo  èque  fio  y  che  fi  dolce  inuejca 
I  noflri  ^'irti  ^  egl'incatena  inguifa. 
Che  fuggon  libertà  ^feguendo  il  laccio 
1)elloìfoaue  impaccio  ? 
Sli^efio  è  pur  fegno ,  che  da  te  diuifa, 
JSionè  quella  lirtutc^  ^ 
Di  che  iflendeui  fu  le  felle  affifa\y 
Saggia  via  più  di  quelV anime  nude , 
Ci)  in  mente  ancor  la  cagion  prima  chiude  é 
Se*l  tefor  di  virtù  [acro  mio  duce , 
Che  fenica  pari  entro  tenete  chiufo , 
Fuffe  vifibil,quanto  fuor  d'ogni  vfo 
Sarebbe  da  veder  mirabil  cofa  ? 
Che  quando  giù  fcendefte  di  lafufo 
D'ogni  animata  auenturofa  lucc^ 
QmU  che  più  vai,  prendefte,  v  che  più  luce  • 
2\f  e  iw  ciò  fieli  a  trouafie  a  voi  ritrofa  ; 
Ma  non  può  far  voflra  virtute  afcofa  , 
che  fa  con  topre  gloriofe ,  e  ter  fé 
Veder  di  fuor  con  merauiglie  eftreme 
Sue  qualità  fupremc^ , 
Qhe  mai  per  altra  via  non  fi  fcopcrfe 
Interrailbenjiipemo 

Ter- 
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Perfetto  fi  y  come  per  voi  s'aperfc^. 

Perche  dal  vojiro  fante-  ilmogouerno 

Chiunque  nafce,  ìmpari  far  fi  eterno . 
Wunque  ò  tre  volte ,  e  quattro  ancor  beato 

Chi  le  maniere  accorte  andrà  feruando 
;    Di  voi  Signor  y  à  cui  dinoto  m'ergo; 

E  le  mie  carte  vergo  ; 

Che  per  coflume  imparerà  mirando 

In  coft  chiaro  fpeglio 

Seguir  virtute,  e  porre  il  vìtio  in  bando  ; 

Oprar  in  giouentà  da  faggio  veglio  , 

E  cercar  fempre  quel ,  che  fempre  e  meglio 


Folle  de  fio  dietro  al  piacer  mi  fpronttj  ' 

Caduco  qual  fior  d'erba,o  d'arbor  foglia  , 
Ma  per  tenermi  a  freno  altera  voglio-j 
Hor  mi  menaccia ,  hor  dolce  mi  ragiona . 

S'adira  la  metafcorro,  non  perdona^ 
^l  temerario  ardir ,  ch'entro  m*addogUa , 
E  d'ogni  pace  in  guìfa  l' alma  fpoglia , 
Che'n  career  di  tormento  rimpregiona  • 

Sui  duolft  in  damo  de  perduti  paffi  ; 
Tiagne  ilprefente  duoly  teme  il  futuro 
EVmal  j  che  non  la  preme  già  s'interna  • 

Tal  che  ben  fora  il  noflro  viuer  duro 
Da  inuidìar  le  fere ,  l'herbe  ,  e  ì  fajjì. 
Se  rimagin  di  Dio  non  [offe  et  ermi  • 

jilmo 


\ 
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tyélmo  felice ,  glorìofo  eboro 

Cui  Polo  è  del  fecondo  giro' l  ràggio  , 
Onde  del  vero  honor  fcguì  il  viaggio 
Con  lor  y  ch'à  viuer  fempre  eletti  foro  ; 

E  a  la  dolce  ombra  d'imn.  ertale  alloro 
Lungo  il  Te  fin  leggiadro ,  eterno  Maggio 
Di  gloria  adduci ,  oue  (prudente^  ^f^^^^) 
Vinci  le  Siclle ,  e  formi  vn  fecol  d'oro  ; 

E  col  canto ,  che  con  le  OHu fé  parti, 
jHuìdo  fai  l* Egitto ,  e  l'Oriente , 
Et  inchinarti  il  mondo ,  e  amarti  il  Cielo: 

Jo  membro  indegno  del  tuo  facro  velo 
Lo  [ftil  torno  à  f aerarti ,  e  Ccor  ardente^ 
D'hauer  miWalme ,  fer  mill'alme  darti . 

fé  del  pianeta,  del  cui  nome  adorni 

N'andate  f olirti  alteri ,  forti , e  faggi J 
Col  grido  volete  ir  dietro  à  viaggi  , 
E  chiari  viuer  fece  eterni  giorni  ; 

Come  non  è  chi  luì  turbando  /corni , 

Talché  fc  aldi,  &  allumi  altrui  co' raggi , 
Cofi  nonfia  chi  voi  frenando  oltraggi ,  . 
Si  eh'*  al  Te  fin  Cantico  honor  non  tornì  • 

Jh  parte  flaffi  faticofa ,  &  alta^ 
Lo  fcettro,  ond'ìteper  deferte  flr ade  : 
Non  è  fenna  perìglio  alma  vittoria . 

cMentreìlmìo  flil  àpìu  poter  t/ej alt a^ 
Deftrìer  con  fìudìo  oprate  ^  e  lance  ,  e  J}>adc^ , 
eh  io  f aererò  mie  carte  à  voftra  gloria . 

K        Soura 
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Sourail  bel  fiume,  che  l'arene  d'oro 
Sotto  le  crìnalUne ,  e  placide  onde^ 
Come  in  bel  vetro  alteramente  afconde , 
Canta  degli  diffidati  il  dolce  choro. 

L' ardito  fluol  del  foie  al  canto  loro 

Oprando  armi ,  e  deflrieri  alto  rifonde. 
Mentre  va  dietro  a  thonorat  e  fronde^ 
Che'n  tanto  pregio  à  vincitorgiàforo. 

Sue't  fanft  dclfaper  d'Athene  heredì, 
Qjie^ifcruan  di  Thcbe  i  chiari  honorì  ; 
'Di  quefli  è  il  foladi  que*  Mercurio  il  Polo  • 

Tefm  che  brami  piu^  fei  primi  fiorì 
De  l'vn  valor ,  e  l'altro  fai  poffiedi , 
'De  quali  il  Mondo  può  far  bello  vn  folo  i 

UHagnanmo  ftgnor  mirabil  opraJ 
Fu  il  vago  del  di  tante  Belle  adorno  , 
£  Vcorfo  eterno  yond' ci  gir  andò  intigno 
Stagìon  dinerfc  infuo  lauoro  adopra  • 

Ma  qtfeHa  invero  à  tutte  l'altrefopra 
Fé  il  Re  celere ,  che*n  human  foggiomo 
21  figlio  chiufe  ,  il  qual  in  queHo  giorno 
^àffibil ,  e  mortai  fa  chefifcopra . 

Senza  leme  incarnate ,  lafcia  il  ventre 
Vergin ,  ond'efce ,  per  noi  paté  ^  e  muore ^ 
Viuo ritorna  ^en  del  afcende  al  Tadre . 

In  qual  alto  intelletto  maifia ,  ch'entre 
Quel  ben\ch*auanxa  di  natura  il  fiore  f 
Qmfede  à  noi  vien  fola  fiotta  j  e  madre, 

Filottìmo, 
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Fìlettmo  y  che  qud  ape  di  fiorì 

Vago  éì  gloria  t'ergi  al  fiume  Dora , 

^  cui  (fonte  di  gigli  i  campì  Flora  y 

Co  fi  le  riue  ornerai  tu  d'honori, 
(^ando  à  quel  Duce  ìnuìtto  y  icuì^kndori 

Son  l'almo  Polo ,  in  che  ti  (becchi  ogn'hora , 

^ndraìferuendo  come  alfol  aurora , 

*Z)i  cìyefim  pregi  alùsfimì  fauori , 
accorto  guarda  althoryche*nftranpaefe 

Jnuidia  del  tu  'acqulfto  altrui  non  prema , 

Chcfcmpre  ha  dì  malfar  cfca ,  e  focile  • 
£  fatto  pojjcjfor  dì  bel  diadema 

CMoflra  con  atto  più  che  mai  cortefe , 

eh*  mfiiperbtrnon  sa  flirto  gentile. 

^Ifonfo ,  che  le  care  tue  contrade 

LafcìaUià  dietro ,  d'alta  voglia  fpinto 
lyhaueme  il  crin  di  quella  fronde  cinto  ; 
*Z)i  cui  più  vaghe  fon  l'alme  più  rade . 

^oi  che  nel  corfo  della  terz,a  et  ade 

Con  gli  honoratìfludi  hai  non  pur  vinto 
Ogni  nH!n  bel  defioy  ma  ancor  eSlirtto, 
E  d*ir  alfommo  ben  cerchi  leflrade. 

Ecco  tour  a  Tefin  ferena  ftella , 
Che  ti  fiafcorta  ;  perche  lieto  arriue 
Al  grande  acquìflo  ,  che*l  tuojpirto  btama  • 

Tal  che  tornando  àie  paterne  riue 
Dirà  Ferrara,  alma  felice ,  e  bella 
Vìen  trionfando  à  confolar  chi  t'ama. 

K     z        t^hi 
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^hi  ^eran^e  del  mondo  inferme ,  e  frali , 
Quanto  acro  il  poco  vofiro  dolce  afconde  } 
T^onphi  turba  del  mar  il  vento  laonde , 
Ch'empia  fortuna  ì  miferi  mortali . 

sfatte  fon  llmmane  voglie  tali, 

Quali  à  l'Autunno  in  ramo  fon  le  fronde^  ; 

'?  Trulla  mente  à  la  lingua  homai  riff^ondc^ , 
eh*  altro  dal  ver  non  sha  ch'odio  fi  mali . 

V*Son  Tithìa ,  e  Damon  <?  Tilade  ,  e  OreSìe  ì 
^ìace  amìcitìa,  e  regna  fraude  altera^ , 

'     Che  fede  Ungue ,  e  carità  fi  morc^ . 

Secol  maluaggioypien  dhorrihil  pefle , 
Fuggan  veloci ,  oltr*a  l'vfato,  Ihore  , 
Che  tofla  il  vitio  tuo  teco  fi  pera^  • 

Quel  pio  y  che  dì  pietà  medico  ,  e  fontc^, 
7{acque  à  fan ar  le  piaghe  acerbe  y  e  graul 
Di  quella  alma  %nna ,  che  le  chiauì 
^li  die  del  %cgno  del  empireo  montc^ , 

C'hebbe  penfieri ,  e  voglie ,  e  man  fi  pronte^ 
%A  trar'm  porto  di  San  Tier  le  nani , 
E  fece  i  crudi  venti  aure  foaui , 
8* al  moflro  boreal  ruppe  la  fronte . 

Che  Cira  f}>enfe  al  temerario  Scita , 
Efcojfc  Europa  d*ogni  ardor  di  guerra , 
E  dì  Ciano  feruò  chiufe  le  porte  ; 

hcr  the  di  fua  pietà  colma  ha  la  terra  , 
E  mcnre  di  fdutc  à  nei  le  /corte, 
Satio  dì qucfia  vela  a  meglin  vita. 
i:   .0         w       .  'SeatrUf 
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*BeiUrlce  amor  mio  carolai  cui  leggiadro 
Beato  ìnme ,  fitto  vn  bruno  velò 
%:gna  honcflàifiamcluna  in  Cielo 
*Di  ììelk  cìn  'a  a  l'aere  fofco,  &  adrc, 

Quella,  ci)  in  voi  con  tintelletto  ffuadro, 
Virtn  del  fen-o  vince  il  foco ,  ci  Telo 
Con  gloria  tal,  che  l'almo  Puoi  di  Deh 
Di  man  torraui  à  morte y  e  al  tempo  ladro  • 

i^J^cjio  valor  che^n  voi  cent  empio  ^  e  ammiro  , 
£7  laccio,  ond'à  mia  voglia  à  dietro  prefo 
Qual pefce d Pbamo  dolce  mi  traete  • 

Ecco  eh*  a  voi  qual  Clitia  al  fui  mi  giro 
Del  pregio  eternOydi  che  adorna  fetc^; 
Vago  via  piuy  che  d'oro  Mìda^  e  Crefo  • 

V ardito  Qauaglier  vago  di  guerra^ 
'Brama  moflrar  quanto  ne  l'arme  vaglia  i 
Et  oue  più  crudel  fajji  battaglia^ 
Con  più  gioìofi  cor  dentro  fi  ferra. 

^er  tema ,  o  per  fatica  mai  non  erra^ , 
^en  ch'oltre  al  fuo  poter  altrui  l^affagUa  ; 
Senza  mai  trarfi  à  dietro y  punge ,  e  taglia, 
Infm  che  vinca j  o  morto  caggia  à  terra . 

i^ia  uiuayO  muoia  laude ,  honor ,  e  glori/c^ 
S'acquila  inguifa ,  che  per  fama  eterno 
7)iuien  doppo  la  carne  al  morir  nata  • 

Tal  allettate  voi  Laura  vittoria , 
Tal  palma  ancor  à  voi  dal  Rè  fuperno 
M  fin  del  martir  voftro  defìinata  . 

K     }        Noua 


it4  P    A    R    T     E 

^oua  ^nj^oletta ,  à  cui  vera  honeftade 
Fdfempre  atlanti  per  fictlefconaj 
Senz.a  la  qual  in  ogni  donna  è  morta 
Ogni  virtute ,  e  (penta  ogni  beh  ade  ; 

Sìan  benedette  quelle  altiere  jìt ade , 
Ter  cui  vi  mena  duce  tanto  accorta  , 
E  fede  conprudenz^a  in  man  vi  porta, 
CModeliiavn  fianco  tien,  l' altro  humilt ade» 

L'orecchia  al  canto  di  Sirena  chiufay 
Cjli  occhi  velati  à  quei  del  Bafilifco, 
E*almen  faggio  parlar  la  muta  linguai. 

Vi  fon  lo  feudo  d*  atterrar  CMeduf a, 
Cerche giamai  nel  mondo  non  eflingua 
La  vo§ìr  a  gloria  ,  onde  con  voigioifco. 


Tgnta  dolcetta  ì  fento 

Mentre ,  che  di  voi  penfo  alma  'Beatrice, 

Che  pruouo  fai' allhor  vita  felice . 
Quello  nobilpenfiero 

D'ogni  noiofa  cura  il  cor  mi  sgombra , 

S  qual  Signor  altiero 

Regnando  fol  tutto  di  fé  m'ingombra  • 

E  come àplacìd^ombra 

Dolce  fi  pò  fa  fianco  pellegrino , 

Coft  al  voHro  diuino 

*Da  la  mia  mente  imagmato  afietto 

U  alma  fi  godsinmeam  gran  dìlettQ.  ,  . 

'  Z":  Fìmnu 
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Fiamma  Cdefle ,  facruy  efempìterna 
Ch'allumi  il  fot ,  leflelle ,  e  gliintellettì; 
Cerche  com*  altri  fuor  gli  aperti  oggetti. 
Co  fi  l'alma  gli  afcofii  à  dentro  fcerna, 

t^4 la  mia  (dafefcuraj  lampainterna 
Tanto  di  lumejpìra ,  che  perfetti 
Scopra  i  profondi  altiffiìnifuggetti , 
Che  ft  fuperbafcorxa  entro  goucrna  • 

A  mille  orbi  di  mente  veder  fefii , 
E  predir  co  fé  anco  à  TS^atura  occtdtCy 
Qjjiafi  d  lorfoffer  come  à  te  prefenti  ; 

%/i  me  balìa  virtù  ,  ch'io  manìfefli 
Jnguifa  mia  ragion,che  ne  rifulte 
A  te  gloria ,  a  me  honor ,  frutto  à  le  genti . 


Celefle  alma  Venke 

Soura.il  Tefm  dipìume  aurate  adorna 

Di  gloria  coronata  fi  foggiorna . 
Quefia  in  cui  fplende  angelico  intelletto 

Correndo  ancor  per  la  feconda  etade 

Di  canutiptnfieri  ha  colmo  il  petto , 

€  pofto  nelfuo  'Duce  ogni  diletto, 

Sen  va  peri*  erte  flrade 

Salendo  il  colle  à  ritrouar  le  palme , 

Che  pregi  fon  de  l'alme 

Elette  d  mondo  rade , 

Ter  dar fuggetto  altrui  da  empirle  carte  ; 

iJHa  da,  SarKar  lojìil,rmgegno  ycHartc» 

K    4        Hoigì 
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Hoggi  il  bifronte  Giano  al'x^  la  tefta  , 
£  ifli  occhi  aprendo  a  dietro ,  e  auantì  mira  » 
E  Ivno ,  e  r altro  per  la  mente  gira, 
E  doppo  tifine  il  bel  principio  preffa* 

Fugge  quella  Ragion  ^e  torna  queHa , 
U^à  non  il  tempo ,  che  fuggendo  tira^ 
Seco  noflri  anniy  e  nofira  vita  fpira, 
Spogliando  l'alma  la  terrena  vejia . 

Con  quefto  specchio ,  Me^z^abarba ,  'veggio. 
Che  freni  gli  anni,  i  me  fi,  i  giorni,  e  l'horc^  ^ 
Cerche  beato  d'ogni  parte  fplendi , 

Co  fi  con  nouelTarte  nouelfiorc^ 

Produci ,  e  frutto  ,ond'orn'i  ilnoflro  figgio 
1>ell€  cui  impreje  immortai  nome  attendi  • 

Saggio  CauaUo ,  che'ntelletto  altiero 
Conftmirabilartefrena,egira, 
CheTcorfo  con  diletto  ogni  occhio  mìr^Ut 
Onde  tu  calchi  il  tuo  mortai  fentiero* 

Quelfamofo  à  volar  nato  deflriero  , 

Ch'altri  veggendo  ir  fra  pennati  ammira^- ^ 
I^'apprefenta  il  valor ,  che  da  te  ?pira^, 
ch'alto  ogn'hor  poggi  col  gentil  penfìerom 

chi  veder  brama  in  qual  maniera  ei  portc^ 
Bellorofonte,€laChimeraeidome, 
Ne  fianco  mai  di  bene  oprar  fi  troue , 

^lifiudi  tuoi  contempli ,  e  vedrà  cornea 
Vincendo  il  dragò  antico  il  prema  forici 
Lofpirlo  y  eh"  a  benfarfempre  ti  mouc^  * 

Mai 
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Mainon  intefe  il  Cielo 

P^  far  fi  altere  proue.come  il  giorno^ 
Che  fé  del  mio  teforo  il  mondo  adorno\. 
Valma  fua  conca  la  Ciprigna  dea^ 
Lieta  gir aua  per  tranquillo  mare  : 
Gioue  miréindo  in  fortunato  affetto 
Fera  Hella  apparir  non  fi  vedea: 
In  dolce  pioggia  di  niggiade  chiare^ 
T^ettarefcefe  ben  purgato  ^efchietto  i 
Quando  con  gran  diletto 
^aturafè  quefla  diurna  perlai , 
Chefd  beato  chipuòfol  vederla . 

J2«c/  dì  >  che  vide  ^yimorc^ 
Nafcer  nel  regno  fuo  la  perla  mìa. 
Che  Secchio  ogni  bell'alma  hauer  dìfiéi , 
*Diffc  ,  di  tal  valore^ 
Cf  emina  non  vfcì  mai  del  Oriente^  , 
Che  ben  c'ifuofilendore^ 
u4d  infiammar  homin'e  T>eì  poffente. 
Cliflrali  j  e  tfoco  ardent^^ 
To  j  di^regiò  di  quel  teforo  vago 
*Fer  cui  languifco  ^edi  languir  m*  appago* 

fProuanagìuflo  amore^ , 
rn  ramo  di  pietà  dcntr*à  quel  corCJ 
Ch'oue  molle  effer  deue, 
E  duro  fi  che  prego  non  riceuei 

'^  Da  che  con  rarco  adoprì  le  quadrcll/u 

Vngua 
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Vnqua  non  fefliproua , 

O)  uguagli  cjuefia  glorio f^  _,  e  bella . 

jg  ualche  benigna  ftelh 

In  tuo  foccorfc  troua , 

Per  ben  compir  qnefì*  alt  a  imprefa  noua; 

E  trar  d'un  fol  effetto 

A  te  laude ,  à  me  pace ,  à  lei  diletto . 


Anima  errante,cìf  ombra  ofcura ,  e  folta 
T'acciecafi ,  che  Irìo  camìn  ncnfcorgi 
A  cui  t*  appigli  ^eàcui  la  man  tu  porgi , 
Che  ticnti  notti ,  e  di  nel  fango  inuolta^ 

Sempre  a  la  terra ,  e  al  del  non  sé  mai  volta. 
Caduta  già  gran  tempo  ^ancor  non  forgi  ; 
Il  fior  degli  anni  perdìo  e  non  f  accorgi , 
Che  lafenfibil  foglia  indarno  hai  tolta  • 

8'cco  viuer  ancor  di  gloria  adorni 

Marcello  ,  e  Scipio ,  e  di  vergogna  carchi 
Morti  giacer  Sardanapale  ^  e  Nino . 

Perche  non  cerchi  di  que  primi  i  varchi  ? 
OMà  co  fecondi  Cmiferajfoggiorni , 
^Perche  dì  Circe  n'hai guflato  il  vino . 


Sgofnhra 
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Sgombra  H  mio  petto /alfa  luftw^lma , 
Che  tempo  [or  ah  omaì, che  ti  vergogni^ 
*Di  trarm'i notti  e  di  dietro  à  menzogne  , 
Tal  ch'ogni  mio  Lmor  fchernìto  pera . 

Sta  tal  promeffa  mille  volte  vera  ; 
Io  credo  à  lei  come  al  garrir  di  Progne  : 
Se  d'ira  arder  ti  fan  quefle  rampogne, 
che  far  puoi  tu  contra  chi  nulla  V^era  ? 

Faccia  coperta  dì  mentite  larue , 
Che  n poco  mei  mah' aloe  nafcondi 
Oue  in  ale  di  cerapenft  al^armi^ 

V  antica  frode  chia  ra  fi  niapparue , 
Chor  celi  in  van  per  mejerpe  trafrond'i, 
E'n  van  per  me  di  nono  inganno  t'armi . 

Tranqt4Ìllooime,  per  che  il  tuo  dolce  canto, 
£  l  chiaro  honor  de  tuoi  purgati  inchìojirì 
àJe  togli  fi  per  tempo ,  e  i  lidi  noflrì 
Partendo  fai,  ch'innondi  vn  mar  di  pianto'* 

Qm  doue  la  tua  mufa  hebb'alto  vanto 
Quel  dì ,  ch'in  mexo  àgli  Affidati  chìofìrì 
In  alto  asfifo ,  da  tefteffo  moHri 
Tuoi  verfifur  di  pregio  e  valor  tanto» 

Ter  che  fin  à  l'età  più  fredde ,  e  tardc^ 
7\(on  ti  fermaci  ^  che  l'empireo  femprc^ 
Al  tuo  spirto  gentil  aperto  fora  • 

Ecco  de  fio  di  riuederti  n'arder 

Se  pur  fciolt'almaafcoUa  quelle  tempre, 
7)eh  toma  à  confolarne  almen  t albera  • 

JZud 


i6o  PARTE 

^jid  Manfueto,  che  fu  quefle  rhtc^ 
"Dì  quell'alto  ?}'lerìdor  mofìrojjì  adorno , 
Ch'oli  arde  yfenxa  il  fai  fa  chiare  giorno 
In  terra  ferito  fors'en  Cielftvme, 

^erò  chi  con  purgati  irnhìofiri  ferine^ 
Per  farà  morte  vn  gloriofofcoì  no 
Empia  dei  fuò  bel  nome  ogni  foggiorno  ; 
Tal  che  per  tempo  al  fin  mai  non  arriue  • 

Ei  qui  piantò  mille  odorati  Mori, 
E  qui  celefle  Cigno  v  dir  fi  feo , 
Tal  che  Meandro  p,  me  il  bel  Tefino . 

Hor  qui  de  gli  affidati  il  gran  Liceo 
Rifuegli  à  celebrar  fuoi  veri  honorì 
Tromba  di  ^irto  altero,  &  pellegrina 0 

Tr  annuii  lo  il  penftergraue ,  che  parerti 
Fece  canuto  ne  l'età  fiorita^'. 
Incannò  morte  à  trarli  fuor  di  vita^^ 
Cui  danni  carco  parue  di  vederti  : 

Ouer  i  Ila  tronco  tuoi  giorni  incerti , 
reggendo,  che  da  tua  virtù  infinita^ 
Sempre  ne  colpi  fuoi  fora  fchernita , 
Che  nono  ay^ pollo  a n^  ii  he  fiel le  ferti . 

O  forfè  à  noi  fé  tolto ,  che  l*tuo  ftìlc^ 
angelico  facea  dolce  ^e  giocondo 
Lo  flato  noflropiu,  cl/a  noi  non  lict^ . 

Sj^tflo  è  ben  ver,  che  degno  albergo  il  mondo 
!?\(  on  è  d*  dm  a  fi  altera,  e  fi  gentile , 
Che  faccia  il  mondo  come  il  Ciel  felice  z 
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signor  pìu  ch*j4rgo  ai  bene  oprar  jueglìato 
D'auree  coroncy  e  cCimmortali  ny^llorì  ^ 
^Ito  fuggetto  à  riflorar  gli  honori 
*Dell'alma  Italia  à  nojìrì  tempi  nato  ,• 

l\!on  l'alpi^  e  non  il  Afar^che  d'ogni  lato 
Cingon  il  belpaefe ,  da  furori 
Di  tirane  genti  il  fcruan ,  magli  ardori , 
Onde  vha  dentro  e  fuor  "Bellona  armato  • 

Tanto  à  raggion  non  pauentar  i  Perfi 
Leonida  a  Termopile  frenati , 
Quanto  i  "Barbari  voi  al  pie  del  montc^  • 

eh  col  faper  ftgnoreggiando  i  fati 

Col  cor  ìnuitto ,  e  con  le  forT^  pronte^ 
Chiudete  il  forte  paffo  a  mille  Xerfi. 

Laura  dì  Lauro  almo  fuggetto  altero , 
Che  con  ^rgia  piangete  in  bruno  manto 
Frenai  f  homai  (  che  né  ben  tempo  J  il  pianto 
Scoprendo  in  nobil  cor  fa<i<ìio  penfero. 
I  Se  à  farui  guerra  mcjfo  defìin  fero 
Vi  tolft  il  caro  bene  amato  tanto , 
^l  crudo  affale  odi  vittoria  il  vanto 
Ei  perdale  voflro  fi  a  Phonor  intero . 

E  fé  fin  qui  vojira  virtù  refulfc^ 

Qual  viuo  fai  a  mexo'l giorno,  horjplenda 
Qualluna  ardente  fra  dorate  flellc^, 

E  con  tal  proua  il  Mondo ,  e  l'Ciel  intenda  , 
Che  chi  di  terra  il  voflro  appoggio  fucile^  , 
Da  voi  voflro  valor  mal  non  auulfc . 

Signor 
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Signor ^che  nato  a  quel  beato  finc^ 
A  età  ti  fc  or  gè  dì  vìnta  e  il  raggio  , 
Accortamente  ffgui  il  bel  viaggio , 
^er  cui  del  del  fon  l'atm e  ciì ladine  : 

E  con  Apollo ,  &  le  mnfe  dininc^ 
Col  dolce  canto ,  e  con  lo  flirto  faggio 
Contendi  à  proua  fi  j  che  del  par  aggio 
dubbie  fon  le  vettorie  pellegrine . 

T.ccocìyé'nnie'zo  àgli  Affidati  cori 
Qjial  piena  Ima  fra  dorate  flellc^ 
Rijplendi,  fi  eh* ogn'buorri  t'inchina ,  e  ammira* 

Se  f4i  del  tuo  concento  apri  gli  hcnori, 

Que  pregi hauran  le  tu  armonìe ,  che  quellcj, 
A  cui  il  ceiefte  mondo  ognhor  fi  gira . 

Se  contemplando  vai  quel  gran  lauora 
FilottìmOjdi  cui  vclfe  arrichirti 
Il  foljch* alluma  i  glorio ft  fpirti. 
In  pregio  fhaiirai  pia  ch'ogni  teforo  • 

Tai  fcorte  à  trarti  in  porlo  elette  foro  , 
Che  vai  trakfirene ,  e  tra  le  ftrti 
Secur  più  ch'altri  fra  ì  profondi  mirti  y 
Quiintunqt4€  armato  fi  a  di  ramo  d*oro  •   , 

flora  felice  ,  e  punto  fortunato  , 
Oue  nafcendo  di  fi  care  tèmpre^ 
Gìoue  cortefe ,  è  largo  il  fol  trouafli  : 

Che  ferme  fìando  in  lor  virtù  mai  femprc^ 
Al  ver  principio  ti  traran  beato. 
Ter  che  l'ingrato  mondo  ti  contraili  •  * 

Signor 
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Signor  del  Cid  i  che  foloìl  tutto  reggi 
Seco  che  ImojirOjà  cuilfuperbo  corno 
Fìaccafti  mentre  a  Malta  ardea  d'intorne, 
S  arma  a  turbar  ancor  tue  fante  leggi  • 

Trendi  la  gìufla  Jpvda ,  e  luì  correggi 
Come  l'^IJirìo  Re  volto  à  lo  [corno 
Dell'alma  tua  QìttàycUal  nouo giorno 
Fugì  tremante  à  cader  ne  fuoi  feggi . 

Eì  vìen  qual  Xerfe  delle  fihiere  altiero , 
Che  con  le  folte  vele  il  Mar  fan  cieco , 
E  con  lenfegne  le  criHiane  terre  • 

QjialGedeon  ftalnojiro  Duce,  efeco 
Sanfou ,  e  Alcide yvinca  ogtii  guerriero , 
Chel'"Barbaro  crudelper  fempre  atterre . 

tAlma  dileggi  armata,  e  d'arme  adorna^ 
Altero  honor  di  quel  Realpaefe  ^ 
Chedal  famofo  Hiberonomeprefc^y 
F  tra  Tixene ,  e  Calpe  fi  foggiorna: 

^el  chiaro  di  virtù  fplendor  che  fornai 
^el  gran  Fdippo  ìalta  mente  intefe^; 
Che  la  tua  lancia  fcielf e  ne  le  imprefc^  » 
Onde  à  nemici  fuoi  tronthì  le  corna  • 

E  tu  e  figlio  di  Marte)  à  cui  fu  ^ioue 
Benigno,  e  largo  di  fue  care  tempre 
Che  del  tuo  Re  la  ^peme  auanz.ar  vuoi , 

Con  cor  d^  Alcide,  &  occhi  d'Argo  fempre 
Con  ^  ali  ade  comparti  i  penfier  tuoi , 
Terche  al  ttio  bel  defio  feguanleprouc^ . 

Ode! 
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O  del  Tefin  fplendor ,  e  gloria  alter  a^ 
Fenuta  ajerenar  queHe  campagne^ 
Oue  Cinthia  foHlen  dì  fue  compagnfL^ , 
Vìu  belle  e  cafle  dilettofafchkra^  • 

Ecco  che  la  vèfotto  ftagìon  fera^ 
Priua  d'honor  ciafcuna  riua  piagnc^ly 
A  l'apparir  di  voi  par  cheguadagnc^ 
Quanto  acjuìflarfipuò  da  Primauera  • 

Ogni  alma  gode ,  &  ogni  corgìoifce^ 
Dì  chi  voslro  real  afpetto  mir/i^  , 
E  parlar  vede  infifoaui  tempre^  • 

E  mentre  que' celeri  oggetti  ammira^ 
T>ìce  ,  fé  quefiofol  mai  non  ?parìfcc^ 
Fiorito  Aprii  con  noi  fiarà  maifempre . 

Alba  mia  vaga  y  e  bella^  , 

Q  uantunqu'iofia  lontan  da  te  nel  corcj , 

L'alma  però  mi  [calda  il  tuo  Jplendorc^  ; 

Splendor  felice  gloriofo ,  e  caro 

Ecco  quanto  in  me  puoi. 

Che  mi  fai  dolce  ogni  mio  flato  amaro  ^ 

E  co  bei  raggi  tuoi 

Miprefli  talriHoroy 

Che  (unge  da  te  fono  ,  e  pur  non  moro . 
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i^mra'^eatme ,  che  dal  lauro  mouc^ , 
X)ììde  frutto  fi  coglie  almo ,  e  celere , 
// ior  mi  defla a  [cura humane prone , 

ZtfÌYO  fifoauevrìqiianonfl'ira 

Quavdo  à  leggiadri  fiorì  il  mondo  vefle. 
Come  queltu^ura  d  cui  mìa  mente  a^pira^: 
7^e  furgon  fra  Sabeì  fi  cari  odori ,  ^ 

C/je  vaglion  quei  de  l'aura  pellegrina ,  -.^ 

ch'ardendo  l'alme  ne  beati  ardori 
Quanto  più  learde  tanto  più  l'affina . 

^r chimo  al  mondo  caro ,  e  à  Dio  diletto^ 
Che'n  giouenil  età  penfier  ìnaturo ,  j 

F  faggio  mcflri  ognhor  mentre  fecuro  -s 

C^nwh  ì  al  del  per  lo  fentier  più  flretto  , 

felice  te  che  Fnobdintelletto  ;    : 

^i  lume  de  lardor  beato  e  puro  wr 

Serbi  di  e  notte  accefo ,  tal  ch'ofcuro 
Vnqua  render  noi  può  contrari' oggetto  • 

B  perche  tu  fia  ^>€cchioà  gli  occhi  tutti 
Sempre  in  man  portile  lucerne  ardenti. 
Onde  [opre  tue  fante  ognun  dìfcerna  , 

Seguì  f corta  gentil ^che  de  tuoi  frutti  ^ 

Vengon  dietr'à  Codor  l'accorte  genti  "^ 

Sperando  ir  teco  àia  Città  fuferna.  -^.k 
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'^Ima  Lucìa  luce  ferena ,  e  chiara^ 

e/^  HoUre  menti ,  pìuch'a  gli  occhi  il  folcJ  l 
Ond^  altri  come  il  ca/io  amorfi  colc^ , 
E  nobìl frutto  indi  fi  tragge  impara^ 

Colonna  (ChoneHà ,  pregiata ,  e  cara^  ^ 
Le  cui  prudenti  angeliche  parole^ 
Fan  ch'ogni  triflo  cor  fi  riconfolcy 
E  cangi  in  dolce  ogni  paffion  amarx^  • 

Voi  fola  degna  foHe  dtl  conforte , 
Ù)el  cui  spirto  magnanimo,e gentile 
Vera  virtute ,  e  vero  honor  è  l'Polo  • 

E  degno  eifol  di  voiych' amica  forte 
Con  voi  vfando  inufìtatoftile 
Fé  di  duo  quattro ,  e  poi  di  quattro  vnfolo  • 

Occhi  che  tcor  m^ ardete  ^ 
7^1  Gel  cofe  alte  e  belle 
*Paru€rvntempo  le  dorate  fielle: 
mia  à  r apparir  di  voi 
Tutti  i  lor pregi  elle  perdeterpou 
Ne  qual  primiera  fu  l*  honor  del  foli  , 
Che  thel  ch*in  voi  riluce 
Adombra  quella  luce , 
Laqualfar  ombra  d  tutte  F  altre  fole* 
7^e  f  India  ancor  produce 
Tefor, eh' appaghi  pur  vn  voftrofguardo  • 
Quanto  pregiato  è  dunque  il  foco  on^ardoì 

^cclA 
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Occhi  ferenì  e  vaghi 
Huel  v'mo  lume,ch*èfceda  voi  foriti 
Fa  ch'io  feriT^occhi  vi  vagheggi  ognhorìU 
Il  fot  che  tanto  luce^ 
Nonf copre  à  la  mìa  mente 
Oggetto  alcun ,  benché  mìfta  prefente  • 
Mal' alma  vo^Y  aluce 
Mi  fa  veder  il  bel,ch*in  vo:  riluce. 
Chi  negar  potrà  dunque  occhi  mici  rari. 
Che  voi  delfol  non  frate  via  più  ch'uri  : 

Tromba  fidel  chen  alto ,  e  chiaro  fono 
Fai  di  noflrafalute  d*ogn*intorno 
Il  grido  vdìrydeflando  mentr' è  giorno 
Glijpirti  al  ben  oprar ,  che  pigri  fono. 

E*n  carità  con  noi  partendo  il  dono 
Delle  virtù y  di  cui  s'è  tanto  adomo, 
Ne*nuiti  a  ricercar  in  del  foggiomo, 
E  porre  il  trì(lo  mondo  in  abbandono  • 

ferchet  alme  fuiate  dietro  àfenft 
Contraìlcoflume  riOych* oltre  le  jfiigne, 
Mouer  tarme  non  fan ,  ne  oprar  ^i  ingegni  • 

Tu ,  e  che  di  noi  pietofa  cura  ftrignej 
^rega, che  di  de fw celere  accenfi 
FrendiamHa  deftra  via  ^  che  tu  ne'nfegni 
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Qmndoda  Progne  {aiutar  l'aurora^ 
fidila,  bella  alma  Cjrìdonìa  il  giorno , 
che  rìueder  dtnea  q  uè  fio  f aggiorno , 
Voto  del  c^ro  ben  ch'amando  adorai , 

IDiffe  (piangendo)  ecco  nopreffarfi  l'bor^Uf , 
C he  dee^arire  d  mìo  bel  fole  adorno 
E  lagrime  verfando  d*  ognintorno 
Mille  fofpir  ardenti  mandò  fuor  a  ^ 

fiyi  cui  defto  il  cortefe  fuo  Confortc^^ 
V amata  donna  in  braccio  fi  ri§ìmfe , 
E  àle}(  fuggendo  il  dolce  amaro  pianto  J 

Dìjfc ,  à  che  piagne  il  mio  tefor  (K  forte  <? 
Se  firetti  infieme  il  CìeU  è  A  nor  nauinfcc^ 
Chi  fiacche  fceuri  l'vn  da  C altro  alquanto  i 

Quando  il  fuo  vìuo  folc^ 

Vide  Gridoniada  lei  far  partita^ 

C  me  languido  fior  reflòfmarrita  « 

Perche  il  dolor  pojfent  c^, 

€  Giungo  richiamar  il  caro  benc^ , 

ìlfangue  Rinfiammar  dentr  à  le  venc^  « 

jQualcerua  jpinta  da  la  fete  ardente 

Lagrimofa^  e  dolente^ 

Si  bee  mefchiando  in  tanto 

L'acqua  del  fonte  con  Ihumor  del  pianto  • 
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Ecco  apprcjjarfi  il  terr/fo 

(jridonìa^che  felice  à  voi  ritornì 

Qjiel  ben  ,  cbefo^irate  notti  e  giorni  • 

Caggia  del  petto  ogni  noiofafalma  , 

^Pace  rìceua  lalma^ , 

Rtnda  il  piacer  le  frefche  rofe  al  volto\ 

Che  l\ran  dolor  pL  ha  tolto  : 

<JUa  quando  eì  fia  raccolto  , 

*Da  V'H  del  cor  ponete  al  gaudio  freno , 

Che  per  troppo gicimon  venga  meno. 

Hf^d  fi  fi  affaho  moue  empia  fortuna^ 
Contra  auefia  beatrice  alma  gentile , 
Che  locc  rnai  non  diede  à  penfier  vile  , 
Ne  fenza  bene  oprar  perdthora  alcuna  ^ 

leggio  da  fuoì  begliocchiad  vna  ad  vniUf 
Le  lagrime  flillarydi  cui  focile^ 
E*l'cor,  e  Vodo  fofpirarinftilc^t 
Che  l*di  può  per  pietà  far  notte  bntna^'  • 

O  Ciel  (che  tutto  puoi  )  ratto  prouedi , 
eh* altro  foco ,  che  l*tuo  non  fcalde^oncendà 
Di  tal  fenice  le  dorate  pìumc^ . 

Se  mortai  prego  afcolti ,  e  dolor  vedi , 
Largo  al  fuo  vopo  il  tuo  fai.or  giù  fcenda  ^ 
*Prìa  che  piangendo  in  pianto  fi  un  fumé» 
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O dolce, 0  cara ,  o  [anta lìbertade  > 
^ace ,  richex^a ,  ^o«ar  (Jtognì  mortale 
Qual  Lotho ,  o  qual  He^erìopomo  vale 
Il  frutto  eh' a  bearne  da  te  cade  ì 

Jl  tuo  mirahil  condimento  è  tale. 

Che  t1S(ettare ,  la  ^Marina  ^ele  rugiade , 
E  fé  vìuande  ha  il  mondo  altre  più  rade , 
Son  acre  più  che  felfen^^a  il  tuo  fale; 

Cb*alfanogusìo  fa  parer  foaui 
Le  ghiande  e  V  acqua  e  ben  contento  tipetto. 
Dì  cui  (pirto  gentil  è  accorto  donno . 

Che  di)fe  Beffo  hauendo  in  man  le  chiauì 
Secur  fi  dorme  fenxialcun  foretto , 
Che  duro  imperio  non  gli  rompa  ìlfonnom 

Saggio  Tenfofo ,  \U  tuo  deHrìer  alato 
Percoffo  in  guifa  ha  pur  colpii  felice 
Jl  monte  d'HeUcona  d  la  radice , 
Che  n  'efce  tHippocrene  de  fiato  • 

VeUrema  fete  y  che  l'ardor  beato 
A  lieto  fin  ti  pofe ,  homai  ti  lice 
Spegner  con  la  fortuna  alma ,  e  beatrice  » 
Che  fola  te  deflina  amico  fato* 

J  liquidi  criftalli  hor  heui ,  e  mira^  » 
Sì  come  il  tno  cauallo  ad  aliflefe 
Trapaffe  il  del  del  Tadre  di  Fetonte . 

Ze^lgranfegretofcopri ,  godi ,  e  ammìrs 
1>£ parti  tuoi  legloriofe  imprefe^ 
Dì  CHI  fon  mbrs  l'animai ,  e  Vfonte\ 
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Vaere  fempre  fi  lieto ,  e  fi  fermo 

Del  LO  L  LIO  rìdefoura  il  bel  Mufeo  ^ 
Chini  il  Ciel  s  apre  ad  afcoltar  Orfeo, 
Spione  il  [ho  te  far  fu  quel  terreno* 

e^  cui  'Dafne  fi  bella  fiede  infeno 
'Di  muro  cinta  d'j^nfion  'Dirceo  , 
Che  dietro  a  la  fua  figlia  ito  Penco 
Fa  di  fé  Hejfo  il^òfuperbo  ir  pieno  • 

Il  quale  altiero  al  mar  portando  l  onde 
Comparte  à  lj4dria  que  diurni  accenti  g 
E  quegli  odo f ^ch'ammira  qgnalta  mentii 

£  la  fama  veloce  più  che  i  venti 
Tal  merauiglie  à  nuW  altre  feconde 
Douunquc  gira  ilfol  grida  à  la  gente  • 

J)olce  mio  nido yPat ria  mia  diletta  , 
Qual  feraflella  in  guifa  ti  perfegut  » 
Cbefent,a  darti  mai  pace  ne  tregue 
Di  trarti  a  terra  quanto  può  s'a  fretta  { 

Deh  perche  viemmi  tal  virtù  dif detta  , 
Chà  mia  libera  morte  fi  dilcgue 
L'empia  radice^onde  il  tuo  danno  fegue  ^ 
E  fia'Cmiofangue  del  tuo  mal  vendetta  f 

Che  come  à  Thebe  il  figlio  di  Creonte , 
S  à  Roma  quel  che  l'antro  di  fé  etKpio\ 
Co  fi  morend'io  vita  à  te  darei  • 

Ciò  prego  ognhor ,  ma  (laffo)  il  pregar  mh 
Non  s*ode  in  Ciel ,  però  di  pianto  vn  fonte 
languendo  t^  veri  io  dagli  occhi  mei» 
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dittando  fereno ti  Ciel ardon  le §ìell(L^ 
ey^far  corona  à  rinfiammata  luna  , 
E  quando  Iherbe  verdi ,  e  ì  vaghi  fiorì 
Oman  daprimaueraìpratì ,  e  ì  colli  y 
Contende  allhor  con  la  celefle  lucc^ 
Quella  ci/informa  la  terrena  ff'Oglìa  ; 

Ma  fé  tra  quelle  fiamme ,  e  quella  foglia, 
Jlccende  Amor  le  pellegrine  jlellc^  , 
^a  cui  fpira  più  dolce ,  e  vitta  lucc^ 
Che  d'onde  lo  splendor  prende  la  luna-j 
^erdfj  Ihonor  ti  Cìel ,  ì  prati ,  e  i  colli , 
Che  lume  quel  non  ha ,  ne  quefla  han  fiorii 

Dolce  è  qùeltaura ,  che  di  tanti  fiorì 

^gli  occhi  fapprefenta  ornata  jpoglia^ 
c^  rinucftir  leggiadramente  ì  colli  : 
A4  a  via  più  dolce  fon  t  amate  [ielle , 
Da  cui  voria  come  dal  fot  la  luna , 
^  far  di  notte  giorno  tragger  luceL^ . 

^Ima  foaue gloriofa  lucc^  , 

Che  lampeggiando  fai  nafccrì  fiorii 
Quel  cor  ch'à  te  fi  come  al  fol  la  Ima^^ 
S' infiamma  dentr*ala  fenfibil  /poglì/L^, 
T^acque  in  affetto  di  felici  flelle^ 
In  lieta  riua  ,  ò  in  fortunati  colVu 

Chi  brama  formontar  i  /acri  colli , 
O  re  del  fommo  bene  arde  la  luccio  » 
r  y^ltro  Polo  non  cerchi ,  ne  altre  Heller 
Ter  ben  poggiar  à  quegli  eterni  fiori 
Che  quejla  luce  ,•  onde  mortale  ^glid^ 
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*Verfama  immortai  fiafotto  la  luna . 

2^on  jplendan  Helle  in  Clel ,  nefol,  ne  luna^ 
A  rìfchiarar  lepla^gie ,  i  campi ,  e  i  colli , 
Ma  tu  luce  vltaldlnofira  ?pogliiL^ 
La  notte ,  e  C giorno  foia  à  noifìa  lucc^. 
Che  lieti  andrem'  fceqlìendo  i  vaghi  fiorì 
E  porrem[fopra  ìlfol  l*alme  tue  fletter , 

St  elle ,  che  l'elei  freghiate  con  la  Ima^ , 
Voifete  i  fiori  de  Ctiperni  colli , 
E  quefla  luce  ilfol  de  la  mia  foglia  « 

Manna  celefie  copra  valli  e  monti 
In  queHo  del  fignor  fatto  bel  {torno  ^ 
Lxygofudi  à  le  quercie  il  mei  d*intornoQ 
Corran  di  puro  latte  colmi  i  fonti , 

diffnrti  eletti  ad  inchinar  fian pronti 
»yil%e  di  gloria ,  di  virtute  adorno  , 
T^ato  à  drit^arne  di  f.iltite  H  corno  , 
Et  à  nemici  rei  fiaccar  le  fronti  • 

Sacra  del  Ciel  ruggiada  altera,  &  alma^ 
Qual  pioggia  in  velo  fcefa ^ond'ha  produtte^ 
La  terra  aperta  Hfaluator  de  Palma^ 

e^  te  con  noi  dia  l'vnluerf^  tutto 
D'honor  corona ,  e  di  trionfo  palma^ 
Di  ventre  vergìnal  vnico  frutto . 
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Filottìmo ,  che  Valta  tKcnte  intefa 

Haìfempre  à  pareggiar  famoft  Heroì, 
più  faggi  amentc  il  cor  moflrar  nonpttoì ,  ^ 
Che  ne  la  vaga  àgli  affidati  imprefa  • 

Come  tvnica  gemma ,  oué  comprefa, 
Ogni  virtù  de  l'altre ,  eh*  afe  poi 
Qual  calamità  il  ferro  trahe  co  fot 
Raggi ,  end' ella  arde  d'ognintorno  accefa  : 

Co  fi  quanto  è  valor  fa  tutti  infteme 
^lì  altri  mortai ,  tanto  vorreflifolo 
E  lor  (mirabìl)  trar  ad  honorarti. 

Spirto  gentil  d  alt  ero  frutto  few  e 
*Di  cui  l'honor  verace  e  Ifermo  Folo]^ 
Fortuna  s'erga ,  e  VCiclgi ri  à  bearti . 

Qj^al  colomba  fi  candida ,  e  fi  pur  a^ , 
eh' a  far  inganni  non  sa  mouer  Cale  , 
Pareggiar  puoffi  à  voftr*alma  reale, 
Jì  cuigiamai  non  s'apprefsò  vii  cnraì 

E  qual  ifuido  tanto  rajjìcura^ 

Guerricr  dal  colpo  del  nemico  firale\ 
guanto  voflra  virtù  rara ,  c'mmortaU 
Fofìra  heltade ,  the  milt altre  cfcuraì 

Che  non  co  fi  tra  t  herbe  il  giglio  fflende 
Come  (^rìdonia  illuflre  )  fra  pudiche 
8  belle  donne  voflra  altiera  fama  • 

Onde  non  più  da  le  famofe  antiche , 
v^«c(i  da  voifedel  effcmpio  prende 
Chi  degna  d'ogni  honoì  vita  far  brama, . 

Perche 
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Cerche  (Signor)  il  Cìel girando  intorno 
Senxagìam  ai  fallir  da  vita  al  mondo  , 
Sempre  divelle  fi  vìurà  fecondo , 
Che  co  fi  piace  à  chi  fa  notte  è  giorno  « 

M perche  voi  (d*alto  intelletto  adorno) 
Con Ipirto genero fo ,  e  cor  giocondo 
Sensate  deÙA^rea  la  ^pada,  e  l* pondo 
Fiaccando  a  r empio yal^ando  algiufioilcorno^  \ 

f^cl  real  volto ,  e  nel  vital  vigore 
Come  palma  fiorite  ad'hora  ad'hora , 
Crefcendo  per  virtù  nel  vero  honore  ; 
Il  qualfarà  chen  terra  il  nome  ancor a^ 
Mill'anm  viua ,  efopra  il  del  maggiore 
L* anima gloriofa  mai  non  mora* 

Sacro  ftgnoTy  à  cui  fan  d'ogn'ìntorno 
Quei  che  pia  fanno  honor ,  e  riuerenza  , 
€  di  cui  Ipeffo  à  la  realprefenxa 
A  riuelarle  colpe  mie  ritorno , 
In  quejlo  tanto  celebrato  giorno , 
Oue  del  padre  il  verbo ,  e  la  fapien%a 
T^accjue  di  madre  virginella  fenza 
Seme ,  e  peccato  àfar  con  noi  foggiamo  p 
Con  gli  Angioli  con  voi ,  e  co  pallori 
Vengo  àgio'ìY ,  &  à  cantar  à  Dio , 
Gloria  nel  Cielo ,  e  pace  in  terra  a  nou 
ji  voi  diuoto  ergo  lojpirto  mio , 
Ch*alfin  io  ff)ero  ne  celefti  cori 
Meglio  c'hoggi  quàffu  cantar  con  vo}^ 

VaUfA 
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L'aura  non  è  y  chcdal'oaaforìedc^ 
A  r'meliir  di  fior  e  colli  e  forati , 
Quella  che  n  fi  giocondi  ,e  cari  fiati 
Dì  ^tritai  dolce':^x^  fammi  herede. 

Se  Zefiro,  fé  Borea,  sAufìrofiede 

T ranno  fouentc  altrui  f>cr  calli  ingrati  ^ 
Ma  quefia  dietro  à  cor  fi  de  beati 
Sempre  m'inuita  il  cor,  e  gira  il  piede  a 

Onde  talbo/  lungo  vn  bel  lauro  affifo 

V  ombra  vìtal ,  che  dafne  [rondi  mouc^^ 
'Dafne  pYOuar  mi  fa  quanto  è  beatrice  ; 

Qhe  me  talmente  fa  da  me  dluìfo , 
E  me  con  tal  virtù  da  me  rlmouc^ , 
Ch'à  laura  fuor  dime  vim  felice . 

lÀHÌa ,  fé  la  beltà  ch'à  gUocchì  piacer 
Sola  il  fuperho  cor  lega,  e  fhumile , 
El  dolce  altero  pwn  forzjhafimìlc^  , 
E  la  virtù,  ':he  l'alma  adorna  face , 

£>  voi/p!ende  la  gloria  alma ,  e  viuacc^ 
7)c7  chiaro  vifo,  del  parlar  gentile , 
^  fel  valor, eh* altrui  fi  prende  in  Hile 
Tìu  vago,zìr  in  catena  più  tenace , 

Q  ual  hw^m' fi  fiero  in  quetre  nodiprefo 
'Placido  fatto  di  que'lacci  d'oro 
Non  loderà  il  l attor ,  e  chi  l'ha  tefo  i 

Che  non  più  caro,  è  più  foaue  pcfo 
A  Ipìrto  pdlegrin  fora  il  te  foro. 
Di  che  tanto  folca  vantar  fi  Crefo. 

QueWd- 
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j2  fitfì'alma,  e  he  goder  folca  talhora 

Del  vìtal  fuonoy  &  detta  man  Beatrice , 
Ch€  (come  adorni  a  honejiayefantalìuj 
Lieto  mi  fece  in  me^o  al  pianto  ancora , 

^rina  del  ben,dal  qual  adbora  adhora 
Prende  a  vigor  qual  pianta  da  radice , 
7\(jl  dìgittn  lungo  languida^  e'nfeUcc^ 
Sempre  s'afligge ,  e  mai  non  fi  rìflora . 

JE  come  per  l'egeo  di^erja  TS^ahC^, 
Cofifmarrita  fcnT^alcun  gouerno 
Errando  va  per  queUo  cieco  inferno» 

Ofoi  conforto  al  mio  dolor  interno 
Il  vtuer  dif,  voi  lunge  emmifigraue , 
Che  l  morir  preffo  à  voi  forafoaue . 

O  di  religion  effempio  raro, 

Ouogni  bel  del  del  par  che  fi  cele , 
gentil  Archinto,  ajcolta  le  querele^  i 
Ch'io  Jpargo  al  tuo  partir  cotanto  amaro . 

Laffo  tu  il  'Toh  fei  lucido,  e  chiaro 

1>e  la  mia  barca,  e  tu  il  T^ochier  (ideici  # 
A  cui  fot  credo  e  remi ,  e  far  te,  vele , 
Cjme  afecur  d'ogni  mio  mal  riparo» 

D'ogni  timor  mi  fgo/nbra  il  tuo  gouerno , 
Ma  fé  mi  laffi,ouer  mi  perdi  errando 
O  rompo  in  fcoglio ,  0  prefo  altri  mi  mena  : 

Cofi  la  tua  partita  lugrimando 

lo  vhy  che  l' danno  mio  da  lunge  fcerno 
Se  tojio  à  me  pietà  non  ti  rimena  • 

Dellt' 
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^elle  mìe  colpe  il  fafcio  acerbo  ,  e  grane 
Tanto  più  flanco  ir  fammi  ad  bora  ad  bora 
Q  uanto  s'apprejfa  più  la  fatai  bora  , 
Che  l'alma  delfuo  pefofi  difgraue* 

Chi  del  mortai  fuo  career  tien  la  chiaue 
Odo ,  (  che  l'orme  mie  feruando  ognboraj 
^rida  non  andrai  molto  ad  vfcir  fuor  a  » 
Etdpaffar  di  là  con  la  tua  nane. 

Trema  la  viua  tara  à  queft.i  voce , 
Ma  più  lo  ^irto ,  chefegui  lafcorta  , 
Che  lunge  altrui  dal  camin  deflro  mena* 

Ma  qui  fidel  compagna  il  riconforta 
J>Jela  pietà  di  quelftgnor ,  che*n  croce 
Afe  del  mio  fallir  traffe  la  pena  • 

Ecco  la  noHra  aurora  Alma ,  e  celeHe , 
Anzi  (ilmjiro  bel  fai)  ch*à  noi  ritorna 
Co'l  viuo  lume ,  che  di  notte  aggiorna , 
E  d*  altri  fior  che  Flora  il  mondo  vefle  • 

T^on  di  T^atura  ;  ma  del  del  fon  quejie 
Luci,  di  ch*eijue  cafle  membra  adorna, 
E  l'anima  gentil,  che*n  lorfoggiorna  , 
Aurelio  amando  più  ch'Admeto  Alcefte  • 

Ognuno  inchini  que  begli  occhi,doue 

Regna  honefià  ,  cuiflan  dintorno  ognhora 
Ver  tu  con  fede  y  e  con  prudenza  Amore» 

Da  le  cui  gloriofe  infegne  moue 

VAura  foaue ,  e  l* dolce  fono  ancora 
Atto  à  dar  vita  à  chi  languendo  more . 

Cdp9 
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dpo  et  Amor ,  e  di  pietà  [cruente 
Ch*à  la  dejira  del  Padre  m gloria  ftedì , 
Onde  le  colpe ,  e  le  mi  ferie  vedi , 
Dì  cui  granato  el  mondo ,  e  non  fi  pente. 

Tu  preghi  ognbor  la  su  per  quella  gente 
Ter  CUI  piagate  n'hai  le  mani ,  e  i  piedi  ^ 
6  tfanto  lato ,  efcmpre  à  te  la  chiedi , 
Et  ella  vnqua  non  erge  à  te  la  mente . 

M<^  poi  (  Signor  )  che  membra  tue  lafeHì , 
E  cerca ,  e  compra  Chat  col  gran  te  foro  , 
Che  fparfer  le  tue  piaghe  alme ,  e  diuine  ; 

benché  l'ingrata  orecchio  à  te  non  prcfti, 
Tuperàlcigouerna  ^  fi  eh*  al  fine 
Sigiungan  quejle  membra  al  capo  loro . 

Quando  (fignor  )  partendo  voi  la  bella 
Saggia  (jridonia  alato  à  voi  fi  pofe. 
Per  la  pietà  del  voflro  duol  safcofe 
Ilfol  yfacendil  dì  notf  atra , e  fella. 

E  fCiel  mofìrò  forte  piangendo  in  quella  , 
Chefur  le  voflre  angofcie  à  lui  noiofe, 
Hor  luci  ^arge  più  che  mai  gioìofe 
Tornando  voi  con  la  voJir*alma  biella. 

2)i  Pirrha  forfè  queflo  ilfecol  fora  , 
Se  fen%a  voi  queflo  paefe  in  pianto 
T  enea  gran  tempo  forte  acerba ,  e  dura. 

fior  tanto  ride ,  quaniYipianfe  allhora 
reggendo  ilurni  foi  di  valor  tanto  ^ 
Qhs  à  raggi  lor  fé  n fugge  ogn'a^j'ra  cura . 

Surf^ 
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Sur^i  Padre  Teftnddl  ietto  d'oro  ^ 

E  quel  tuo  figlio  abbraccia  in  queUo giorm  ^ 
[    Che  con  <^li lindi  f noi  nel  tuo  foggiorno 

Qyrona  saequìflò d'eterno  ay^lloro, 
Hor  del  %egn  o  del  del. fatto  te  foro , 

Cjlorìa  ,  ejofiegno  d^ojìro  il  capo  adorno 

Dd  Tebroriede  ferenando  intorno 

Jl  helpaefe ,  e  Vnoììro  [acro  choro^ 
Spirti  Aifidaii  ecco  OMercurio  nono , 

"Delle  ìuiflelk ,  chi  contempla  i  lumi , 

Di  Delfico  furor  arde  i  e  sfamila, 
Quello  prouio  ,  quando  à cantar  ì  mono 

Del  grand' Alce  gli  honor  ,  l'opre ,  e  i  coflunA 

^A  CUI  Duce  e  virtù.  Fortuna  ancilla» 

Sacra  guerriera  vergine  prudente^ , 
Reina  al  Reddetta  ,  chefeguifli 
Con  quella  croce ,  che  per  luifojfriflì 
Calcando  il  capo  a  l*infernal  ferpente  • 

E  nel  martinhiufa  in  pregion prefentc^ 
Mirando  l*amor  tuo  parlar  l*vdifti  ^ 
Da  cut  fpo farti ,  e  coronar  fcntijli 
La  refta  ,  e  l'dito ,  e  confolar  la  mente . 

E  le  ruote ,  e  ìa  falce  al  fin  ^reggiando 
Latte  perfangue  deftì  ^  e'n  cima  à  Sina 
"Da  gli  Angeli  locata ,  &  ontafofti . 

Trega  per  noi  lo  ff'ofo  tuo ,  che  quando 
fiy4 giudicar  verrà  da  la  dinìna^ 
Tromba  à  la  deflrafian  chiamati ,  epoftt  • 

Aurelio^ 
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'Aurelio ,  che  con  l'occhio  interno  mir/O 
Q^uanCè  lo  flato  noflro  inferno ,  efralcJ  , 
£  quanto  pur  fta  rhuom*degno  animale^  , 
u4  che  bel  fin  creato ,  ^  oue  ajpira^  ; 

L'Ontano  accortamente  fi  ritira^ 

D  al  camin ,  che  piufegue  ,  chi  men  valc^  ,    . 
Et  àfar  non  che  lungo ,  ma  immortale^ 
Il  nome  disopra  di  virtù  fi  gira. 

La  qual  i  veri  amanti  fot  beati 

Trahe  di^epolcro  in  vita  lor  (eruando  , 
Celebri  al  Mondo ,  al  Cel  diletti ,  e  cari  « 

^erò  dkt/al  fuo  Toh  co' lodati 

Fai  tu  la  mente  al  nobil  porto  al^^ando 
Qhiufo  à  gìifdocchi ,  aperto  a  faggine  chiarì  %:^ 

L'aura  "Beatrice ,  <he  dal  lauro  fjjirA^y 
T>e  cui  beramì  e  Calma  mia  fi  vaga^y 
Che  d'ai  ero  odor, ne  d'altr  ombra  s'appaga  , 
E  quel,  che  pi  uie. piace  in  lor  più  mira . 

JHentrelefacrefrondi  ^  moueegira^  ^ 

Q  uà  fi  con  for%a  di  cele  fi  e  maga^ 
LamirìfanayOuaitripium*impiagay 
Il  cor  mi  toglie  y^àfe  dolce  il  tira  • 

Oue  col  mormorar  del nouo  fono 

L* orecchie  m'empie ,  d  cui  volta  la  menici 
D'ogn* altra  cura  [otto* l  Ciel  s'oblia. 

\Arbor  auenturofa  degnamente 

Da  Febo  amata  ,  hor  prendi  ilpicciol  dono 
A  te  prodotto  da  la  mufa  mia.- 

A/         Ar- 
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tyfrchinto ,  ìefoflanxe ,  cht  le  rotc^  ^ 

Superne  moHonfenxa  mai  Hancarft , 
Mgran  CHotor  bramando  fimiglìarp  ^ 
Che  contemplando  Uan  co  fi  diuocc^  , 

IDelmaflro  fan  le  glorie  aperte ,  e  notc^ 
^elumìfempre  acce  fi  ,  e  mai  non  arf. 
Che  fa  la  Ima ,  e  Ifol  ratto  girar  fi , 
Efol  volendo  qìiante  vuol  et  pmte . 

E  voi  le  lor  beli* orme  ognhor  feguitc^ 
eAl  del  f aerando  l*opre ,  e  Ipcnfierfido 
*Déi  r  odo  fa. via  lunge  in  tutto  • 

Cheparuìfempre  vdir  quel  [unto  grido , 
O  voi  che  trauagUate ,  à  me  venitc^^ 
Che  vi  darò  del  voftrofeme  il  finito. 

Fedrlcì  l'alma ,  che  talto  de  fio 

Defuperni  motori  intende ,  epre%z,éLj  , 
DifimigUaYfi  al  juofattor  s'auezxa  ; 
Cerche  ritorni  d'onde  prima  vfcio  • 

'^  queflo  Polo  nauìgar  bram'io 

Spirando  l'aura  à  trar  in  porto  aue^p^a 
Legno  palmato ,  in  guifa ,  che  non  ^^ex^ét 
Infcoglio ,  Quattri  già ,  ruppe ,  e  morto* 

^?pro  è  quel  guado ,  ch'ai  ripofo  mena, 
E  molle  è  quel  ch'à  t immortai  dolore: 
Felice ,  cHa  bel  fin  le  velefpiega  • 

Quefii ,  che  con  la  mente  ognhorferna 
Va  dietro  al  raggio  del  più  puro  ardore , 
S'acquifta  il  Gel  mentre  fé  ftejfo  niega  • 

Tenfan* 
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Tenfàndo  (jì^r.ot'iyiidaj  a  no/ira  vit^L^  ^ 
ChedacjueftaftnveUadaltrar'wa, 
Oié€  di  quanto ,  hor  pia  fi  gode  ,friuci 
%imanga  dal  [ho  vunpenfier  tradita  • 

€ofi  dai  mondo  veggio  lei  fchernit/i^' , 
Come  dal  fogno ,  chi  dormendo  arrtUA^ 
agrari  trionfo ,  e  doue  à  l'Igor gioiua  , 
Defio  piagne  fna  gloria  in  fumo  gita  • 

La  fola  imagin  dei-obietto  mira^ 

ilhi  dorme y  fai  ancor  vegghiando  VombrM^ 
Delpìcciol  ben ,  che  perde  al  fin  del  corfo . 

Dei  cuifalfo  piacer  l'huomUhesingombréU/^ 
In  daiuoCtrrorfuo  geme ,  efoffir/L^y 
Qu.ando  già  dipentirfi  il  tempo  è  corfo • 

CotiK  chi  viue  fuor  d'ogni  conforto 

Sempre  in  tormento ,  fi  può  dir ,  che  muora^  ; 

€Zoji  cfuefìopaefe  afflitto  ogn'bora^ 

*Ter  io  voftro  partir  fi  tien  per  morto . 
Ei  fofpirò  di  quejìo  danno  accorto  , 

E  pian  fé  il  duol ,  che  nolpremeua  ancor  ^^  ; 

Ma  crebbe  poi  quafì  mortai  allhora , 

Che  ginn  fé  il  tempo  di  foffv'vr  il  torto . 
//  fol  venendo  à  noi  vita  n* adduce  , 

7)i  cui  ne  fpoglia  quando  s'allontana  : 

E  quefìo  fleffofa  la  voflra  lucc^ . 
S€  n'offend'il partir,  e  ne  rifana^ 

li  ritorno  del  ben  ,  ch£n  voi  rilucer  » 

Tornate  à  noi  Qridoma  alma ,  efoprana  • 
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yiureliOy  rade  volte  auìen  cheredc^ , 

Cofi  de  le  virtù  come  dell* oro  ', 

Il  figlio  fia  del  padre;  il  cui  lauoro 
Qualche  bel  grido  al  fuo  legn  xggio  diede  • 

perche  de  ralmaj(che  da  "Dio  procede  ) 
E  non  del  fuo  mortai  è  quel  teforo , 
eh' altrui  per  gratta  il  Rè  delfommo  choro  , 
E  non  per  menti  à  fuo  voler  concede  ; 

QueHofà  in  Cielprefcritto^  acciò  che*l  Afondo 
In  tenda,  ch'ei  del  vero  ben  è*l  fonte  ; 
*Di  che  à  lui  folfupremo  honor  conuìenfi  : 

*Però  tu'lfaì  col  cor,  e  con  la  fronte^ 

'jDala  tua  pianta  frutto  almo, e  giocondo , 
Che( faggio)  à  la  ragion  fai  ferui  i  fenfi , 

Conte ,  fé  tu  l'ìmagin  mia  dipìnta 

^xl  cane  in  pietra  ferbi,  e  quafiin  vita  » 
8t  io  porto  d*Amor  la  tua  fcolpita 
7^el  cor  di  gloria  corronata ,  e  cinta» 

E  quando  l*alma  andrà  de  lacci  fcinta 
QueWamorofa  à  me  fia  men  rapita  , 
Ch'à  te  queUa  da  l'arte  colorita , 
Ch'io  la  verace  ,etu  terrai  la  fintai . 

Ma  perche  d'altrui  flile  hai  mìa  figura, 
E  di  mia  penni,  l'opre  ch'io  ti  laffo, 
%Ìi4olgì  à  quefie,  più  ch'à  quella  il  eigliOm 

E  viuo  haurai  dopo  l  fatai  fuo  paffo 
Colui,da  chi  nodrito  con  più  cura 
Fofti  yche  da  Chiron  di  Theti  il  Figlio 
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^lì  occhi  morta  chii}dtte( Signor  mìo) 
8  con  gli  eterni  volti  al  lato  manco 
V  amata  donna  ^  che  vi  ficde  al  fianco 
Lieta  vedrete,  €  bella  oltraldefio  . 

Mirate  contemplando  ìlvifopìoy 

Ch'vnqna  di  vagheggiami  non  e  ftafico  , 
8  que^ofenfter  dolce  venir  manco 
Vi  farà  l^ altro  tanfacerhoy  e  rio. 

Sia  de  la  carne  fot  la  carneprìua  , 

Efempre  l'alma  à  l'alma flia  prefentc^  j 
che  quella  è  Inombra,  e  quefìa  è  LlOTS(ÒRj9  • 

Qià  dorma  il  fenfo^  e  qui  de  fi  a  la  mente  , 
Abbracci ,  e  hafci  lei  più  che  mai  vìua , 
Efia  con  voi  Valma  conforte  ognhcra  • 

Ahiforday  inìqua^  è  dì^ìetotcfa  moYtCJ 

Ouant'hai  con  quel  fier  colpo'il  mondo  offefo  p 
Ond'è  fotterta  E  Eli  ERICO  fiefo  , 
Ode  d'Alma  virtù  fioriagran  corte  . 

H or  fon  di  cortefia  chiufe  le  porte , 
Non  e  di  carità  pin  grido  in  tefo , 
Non  ha  Voppreffo  chi  gli  fcemi  ilpefo  ^ 
Che  fon  difperfe  dtpietàlefcorte* 

tA  mcxol  corfo  è  /pento  il  forche  lume 
Torgeua  al  choro  del  famofo  Delo , 
^i  ch'era  il  fuo  real  Tarnafo  adorno  * 

Seccano  i  lauri, e  d'ogni  Mufa  il  Fiume, 
Da  che  difcolorvio  el  'KQSSO  velo , 
Ch*dpÌH  di  mille  fea  di  notte  giorno. 
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jil^iulio^lvero^  al buono{  Aurelio  mìo) 
Sì  ardito  e  pronto  ognhor  veggm  accofiitrte  g 
E  fi  dal  fuo  contrario  dilungane. 
Che  fuor  veggo  rinterno  tuo  difio  * 

Cofi  dimen  il  cor  tempio  di  'Dio , 
Ou'^ei  le  fue  virtù  largo  compatte^ 
Contra  laforz^a^  il  tradimento, e  l'arte^ 
1>i  che  ^Wma  rmgiuflo,  ìlfalfoy  e  IWio . 

V  Arbor ,  [  ^or,  le  fronde ,  i  frutti  adduce^  j^ 
E  rhuom*glì  fiudije  parole^  e  l*oprc^, 
Qheprendon  qualità  dalfeme  loro , 

fjìudica  il  mondo  queUch'appar  in  lucc^, 
Ma  il  del  di  queir  ancor ych' entro  fi  copre  ^ 
Tal  rende  il  guiderdon^qual  è  il  lauoro^ 

Uor  che  dal  Tehro  mone  il  'Bon  Romano 
yiriuederi  fiumi , 

Che  bagnan  degli  Jnfuhrì  il  belpaefcj  t 
Spira  il  tuo  raggio,  o  Sol,che  l'fol  allumi  ^ 
Dal  fegglo  tuo  figurano , 
^er  cui  di  fanto  ardor  fitan  talme  accefe^ 
Eàte  mài  fempreìntefc^ 
Surgan  ad  honorar  liete,  egìoìofc^ 
Queir  almo  fpinoy  nelctiifenoafcoSfù 
Il  gran  teforo  e  poHo 
Ch'iuil  FaHor  fantiffimo  compofe  ; 
Terche  con  man  pìetofc^ 
Saggio  il  comparta  ìnguifa , 
Che  Hoftre  voglie  ftan  dì  Im  contentcjl 

Ectd 
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E  dal  ver  ben  diutfa^ 

Torni  onde  fi  parti  rmcauta  mente» 
Pjàte  Infubri,  in  man  le  verdi  olmc^. 

Incontro  al  fido  u4ehat^^ 

Del  [acro  di  pietà  Medico,  e  Tadrc^ 

Del  del  le  ^emme  lucide  mirate^ , 

eh* adduce  in  quefìe  riuc^ 

Tolte  dal  grembo  de  la  [anta  madrc^  « 

Le  noti  amare,  &  adrc^ 

'Uedremfar  poi  dolci  y  e  fereni  giorni 

£  à  ra^^i  lor  come  TS[jocchieYÌ  al  Tolo , 

altrui  leuarfià  volo 

Cercando  fu  le  fiele  altri  fogglorni 

Di  meglior  vita  adorni  ; 
Liquali  aprir  vedraffi 

Chi  non  fia  fordo  al  fuon  de  la  fua  tromba  ^ 
Clìvdir  chiara  ognhor  faffi , 
Terche  con  l'offa  nonftian  Calme  in  tomba  • 
Dico  la  tromba gloriofa,  e  altiera^, 
Ond'ei  rifueglia  e  jprona 
Ogni  huom* pigro  à  tentar  l'erta  vìa  deflra  • 
Ecco  largo  a  lui  far  cerchio,^  e  corona 
Paflor al  dotta  fchìera 

*D'humanegreggie  fcorta,  e  faggìa  maeftra; 
Terche  la  fera  alpeiìra , 
Che  Cafiella,  e  Città  fotto  'Boote 
Seco  à  finiftra  man  ruggendo  traffi^p 
Del  Mondo  homai  fi  cajfc^, 
£  ferranti  dal  ver  twrb^  rimoiCJ 

L    4        ADh 
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A  Dìo  tornìn  diuotc^. 

Si  direrripoì  cben  terrai 

Sìa  ancor  apollo,  il  qual  Filone  ancldei 

Tal  che  à  latona  guerra 

Ma  più  non  moua,  e  lei  fecuro  affide  « 
Goda  il  terren  fecondo  almo,  e  felice 

Che  trai  Rcn  di  Felfina , 

VAdigeyk  Alpe,  e  l'Apenìn  fi  chiude , 

Oue'l  confilìo  à  fueler  fi  deftìna 

La  mai  nata  radice^ , 

Che  (otto  l'orfe  piante  fé  fi  crude , 

O  valor  y  0  virtudc^ 

Colta  in  cofluì  da  chi  può  tutto  meffo, 

Quanta(celata  ancor)  poffanz^  moHri ? 

Ch*ardi  gli  fpìrti  nofìri , 

Chefenton  da  lontan  come  d'apprejfo 

Il  ben  lor  già  promejfo. 

Che  farai  tu  fi op erta  ^ 

Fede  e  giuflitia,  e  carità,  che  dorme; 

^ertecon  fronte  apena 

Trarà  nojìro  mal  vfo  in  altre  formc^ . 
Come  il  lume  vitjtl  dal  Frate  accolto 

La  vaga  vltima  (iella 

TrimaJnfe tempra, e pm^uà  giul compa  ^^ 

0>i  ì  quelìalma  al  fiio  fattor  ancella  ' 

Jl  pr€[:hd:dCiel tolto 

^difina  in  fa,  per  farne  ad  altrui  parte  e        ^ 

E  fien  fue  gratiefparte 

A  noftri  flirti  aitiamo  rifkr» 

Come 
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Cornea  le  membra,  il  Infuturai  vigore 

Prodotto  à  lor  dal  core , 

E  chiaro  vìurà  fcmpreìl  granlauora  : 

Che  parto  fia  di  loro 

Nato  à  condurre  m  cima 

Al  colle  aumturofo ,  &  al  colpetto 

Del' alta cagion  prima  , 

Ciafcun,  che  fcl  terrà  per  fermo  oggetto  • 
Seco  doflro^  dì  Tiro  il  capo  adorno^ 

Chi  lungo  il  bel  Te  fino 

Roma  nouella  oltra  ogni  ^eme adduce* 

Et  ecco  abbandonar  il  fuo  confino 

Il  Topol  d' ognintorno 

"Bramofo  d'appreffarfì  à  quejlo  Duce: 

Chi  l angue  ^enon  ha  luce 

A  queflo  fonte  di  futtd/e  s'erga , 

Che  qui  qualfiro  di  Samaria  al  Fiume 

Troucra  pace ,  e  lume^^ 

Nono  Elìfeo  su  queflefponde  alberga  ; 

Cerche  n  allumi  e  terga  , 

Che  con  le  fiu!  parole^ 

Moucr  ben  puh  come  col  canto  Orfeo , 

Lefelue ,  e  l'orco^  e*l  fclc^ 

Vermar  come  col  prego  il  Duca  Hehrto  • 
Ardon  ne  lefue  man  chiare  lucerne , 

Terche  fi  veggian  topre 

Sue  belle ^  e  gloria  il  Re  celefle  n'haggta  • 

Come  per  vero  hpnor  virtH  sadoprc» 

E  pan  k  voglie  interne 

"Da 
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•Z)rt  ragion  dome  impari  ogni  alma  faggU  ^ 

O  fortunata  piaggia , 

Hor  tà  di  quel  faper  fi  orifci  e  ^-Icndi , 

Che  non  Grecia,  non  India ,  e  non  Egitta 

f^^aifeppe  in  voce,  o  in'critto , 

my4  quello  lume  le  tue  lampe  accendi 

S  Improprio  ben  comprendi  ^ 

Et  orna  qui  di  faterò 

M  trionfante  "Bonron>an  la  chioma , 
Che  t altra  del  fin  auro 
Corrà  dal  Oel  quando  fio,  tempoin  Roma  » 
Canzon  felino  (ho  ingegno 

Foffe  nohil  terren  per  tanto  fernet  ^ 

Opra  non  vfcì  mai  coft  gentile^  , 

Di  più  leggiadro  fìile  : 

Oì^a  poi  eh' ancor  gli  afciutti 

Campi  de  ra^gi  lor  degnan  leflellc^  , 

forfr(quaifran)  mici  frutti 

7{on  /degnerà  il  miofoly  ch'adombra  quelita  « 


Che 
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Che 'ingrate,  &  cueligrime  fon  quelle^ 

ch'in  liquidi  crìflalii 

*Piouanfottra  queduo  caldi  coralli. 

Che  fan  due  guancie  à  mcr amplia  belle  ^ 
X)uo  vari  frutti  mieto  d'vn  fol  feme , 

Qjdinci  pietà ,  cJ?€  traggel  tri  fio  humore 

DagFocthì  mìei ,  quindi  H  diftOy  che  Veni. te 

Tutto  m*ìnzom[>ra  di  dolcc^z^eflreme . 

Coftpafio  l'iiffentìt) ,  tmel  infieme  , 

Qhepon  d'accordo  amorc^ 

C''^n  la  caggion  l'effetto 

ty4  d.xrmi  col  martir giuntoci  diletto  • 

J^ettor  del  Ciel ,  s'aì  termino  fon  giunto^ 
Oue  la  Terra  vuoi  eh' a  terra  cada^, 
E  contra  me  gmfìia  al^a  la  fpada , 
Terchetalhorda  te  mi  fi  a  dìfgimto; 

La  tua  pietà  mifalui  in  quefto  punto  , 
Ciò  altero  il  tuo  nemico  non  fen  vada 
'Dell'opra  di  tua  man;  che  fedi  firada 
vfcì  peccando,  horfon  cfi  duol  compunto^ 

Segiujìo  fofjtygratiagià  non  fora 

Jl  porto y  ch'impetrar  per  gratia  frego^ 
A  cui  la  tua  bontà  gli  errami  inmta  • 

dunque  intendi  Signor  Fhumil  mio  prego , 
Tal  che ,  quand* altri  crederà  ch*iomora  ; 
Trmpnmifi&dì  mia  va  a  vii  a» 
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Se  a  te  maniere ,  a  l'opre ,  à  le  parole^ 
Le  qualità  de  lalma  s'apron  fuori  , 
Chi  fin  eh' à  pieno  (  alma  GridoniaJ  bonorì 
Foflre  interne  virtuii  al  mondo  [ole  ^ 

*T  oche  f amile  fono  i  raidelfolc^ 
Jnaiìù  à  loro  altìffinù  ^^lendori , 
Ch'alluman  1%  ntellttto  ardendo  i  cori 
D'ardor ,  ch*ou  arde  più  biarpiufolc^» 

Qjfefiefon  dell'eterna  alta  bontaie^ 
Le  luci  ^parfe ,  ond'al  fuo  verofinc^ 
^Ter  dritto  calle  chi  lefegue  arrina . 

*Di  cui  voifete  in  quefla  no/ira  etat^^ 
Il  fido  Poloj  per  ch^ognhuom'vinchinc^, 
E  voflr a  gloria  eternamente  vìua . 

Alme  reali ,  à  cui  diede  ingouerno 
1  Regni  il  %é ,  che  fi  leftelle  regna 
La  crocea  tutti  voi  fia  fola  infegna 
Dauanti  a  gli  occhi ,  e'n  mexo  al  cor  interno . 

S  fi  ani  cura  de  l'honor  eterno  \ 

Camhition  _,  e  l'auaritia^egna 
Perfetta  carità ,  che  di  voi  degna 
Vettoria  haurete  dal  fignorfuperno  • 

Cri^.o  v'ha  compro  col  fuo  verofangue 
Hor  dietro  à  fé  vi  chiama  ;  Perche  fordi 
Sete  al  fuo  grido  ì  enon  prendete  l'armiì 

Seco ,  che  di  fedeli  il  mortai  angue 
Di  Tracia  fa  contenti  i  morft  ingordi 
E  gran  vergogna  à  voi  tal  ontaparmi . 

Archìntcì 
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jir chini 0  ;  perche  queflo  f acro  giorno 
Smpir  per  [e  di  gaudio  il  mondo  foglia , 
Lieta  non  però  fora  nofira  voglia 
Sipriuo  era  di  voi  que^ofoggìorno  • 

Si  come  luce  effer  non  può  d*intorno 
Là  ve  i  dorati  raggi  ilfol  non  fcieglia\ 
Coft  nonfia  ,  che  qui  piacer  s  accoglici 
Non  effendo  dì  voi  queWaere  adorno . 

7)i  Loto  par  uè  altrui  foaue  il  frutto  ; 

CM,x  non  già  quanto  il  T^ettare ,  cheflilla^ 
'Da  voi  (  lor  caro  obietto  J  à  le  noflralmc  • 

Ecco  al  vojiro  apparir  chel  popol  tutto 
D*eHrema gioia  accefo  ardcy  e  sfauilla, 
£  giunte  a  ringratiar  alza  le  palme» 

Io  credo  Laura  ,  che  la  Mufi  nona 
Siate  d'ionio ,  che  dell'altre  il  choro 
Accordaìn  guifa,  cheditallauoro 
In  del  concento  Angelico  rifona  • 

El'7\[ettar\che  bcuete  dH  elicona , 
Sian  le  chiar  onde ,  e  poi  delfemc  loro 
Frutti  le  note ,  che  d'eterno  alloro 
A  11  aureo  crin  vi  fa  degna  corona . 

E  forfè  Orfeo  col  vo(irop4ono  altero 
Ito  fin  fora  la  feconda  volta 
D'Euridice  da  lui  fi  mal  guardata  • 

^erò  chiunque  fi  alti  accenti  afcolta 
Calliope  è  cpfiei  (  die  egli  )  o  vero 
Seco  dvn  ventre  ad  vnfol  parto  nàta . 

Viantit 
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Pianta  fdìcegloYÌofa^  e  degniti 
Dì  vìuer  ne  l'immane  lingue  inftno , 
Qhe  ftanco  lafcì  Apollo  il  fio  camino , 
£7  vecchio  atlante  il  ciei  più  nonfoUegna» 

Tal  nel  mio  cor  di  voi  radice  regna , 
che  fa  r  non  può  fortuna ,  ne  deflino , 
Per  ch'io  feggìa  sul  Pò ,  voi  siti  Tcfmo  > 
Sempre  nofliafotto  la  vofira  infegna  • 

BgodaognhoY  (conhoneflà)  de  frutti 
Che  parti  fon  de  voflrì  fanti  rami , 
^ìucari  d  me  eh' a  Febo  quei  del  Lauro . 

Bfe  cantar  poteffi  gli  honor  tutti 

Di  voi  (cagionj  perche  v  inchini ,  &  ami  ^ 
^iaforan  di  lor  pieni  e  Calpe ,  e  Tauro  ^ 

Lungo  là ,  doue  il  Pò  con  burnii  fondo 
Entra  in  Italia  t inclita  C^iaria-^  ^ 
Fonte  di  quanto  ben  qui  fi  defia^ 
Di  Filibeno  il  grande  nacqne  al  mondo  ^ 

E  preffò  la  ,  deuei  nel  (Jliar profondo 
Superbo  falta ,  efaffi  dar  la  via , 
Filippo  di  valor ,  e  corte  fi. n^ 
jilbergo  vfci  del  nobil  Sigifmondo  • 

^or  perche  quel  principio  à  queflofinc^ 
Stiafcmpre  amico  ilCìcl,annoda  ìnftemiLJ 
Ambe  quell'alme  altere  ,  e  pellegrine^  „ 

^i  CUI  le  doti  fon  gratie  diuinc^ , 
E  fi  a  che  l'caro  frutto  del  lor  fernet 
O^ijpirto  gentil  ami,&  inchine  - 

Cìnthìù 
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CìnhìOffc  U  tua  mufa  à  le  mìe  vimc^ 
*Torge  ^auor,  Tarnafo,&  Helicona^ 
Nutran  pur  frondi  per  altrui  corona  , 
E  bafti  quefta  à  me  fior  de  le  prìmc^  • 

Fortuna  auerfa  tanto  non  ni  opprimer , 
Ne  tanto  empio  deTtìn  mi  sfer'x^^  ejpron^Lj  , 
guanto  m'alTia ,  efoRien,ne  m  abbandona. 
L'alta  vertk  del  tuo  cantar [ublime, 

jQual  doglia  aperta ,  ò  cjual  affanno  interno 
Turbar  mi  po'l  co  nforto  dolce ,  e  vero 
Porto  da  te  ,  che  vinci  ogn  afferà  forte  ^ 

E  (tna  mercè )  cortefemente  altero 

Oiioui  afottrarmi  (in  vita)  a  nona  mortc^, 
E  farmi  teco  di  mortai  eterno  • 

Cinthia ,  chefaifotto  quel Cielfireno » 

Oue  d*j4pollo  ^edi  Minerua  i  pregi 

Cogliendo  vanno  mille  spirti  egregi 

'Per  farne  parte  al  ^ange ,  al  7\[jlo,  al  Reno  ? 
Certo  ifi  come  Zefiro  il  terreno 

Spirando  veHe  à  diletto  fi  f-egì , 

Qofi  cantando  tu ,  que  lìti  in  fregi 

*D*  Angelico  lauor  di  gloria  pieno  • 
Q^i  lungo  il  fiume  Po  l'odor  fent'io 

Del  Lauroy  di  chenguifa  orni  Tcpno, 

Che  non  inuidia  Eurota  ne  Teneo, 
Ma  (laffo)  arder  mi  fa  d'alto  de  fio 

Il  Nettar  del  concento  tuo  dumo 

Di  cuiguftar  mi  vieta  il  Fato  reo  • 

Piangi 
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Tìangi  Te  fin ,  che  quenoueiii  Allori 
Ch'à  mille  ,  à  mille  intorno  à  le  tue  ^ondc^^ 
Cnfcean  dfar  tal  ombra  à  tue  chiar  onde  , 
Cbeftmìldì  Penco  non  hanglihumori , 

e^/  cader  de  la  pianta ,  ond'vfcianfori 

Quegli  arbufcei ,  qne  rami ,  e  quelle  fronde  , 
S  or  te  crudel  ti  fura ,  e  ti  nafconde , 
Ferche*l  tuo  danno  irreparabil  plori. 

Sparito  è  l faggio  T orniello  y  epriue 
Le  valli  degli  accenti  alteri ,  e  vaghi , 
Che  rocofean  CaHaglìo ,  &  Hippocrene, 

^hi  sfortunate  ,  ahi  lagrime  fé  rìue 

Quando  fia  mai  eh" amico  del  v'appaghi 
Di  perduto  fi  caro ,  e  tanto  bene  ^ 

Vadre  Te  fin  fu  le  tuefacre  ^cnde 
(Dìceua  il  T ornielli)  il  fiore  fpefi 
Degli  anni  mìei  virtù  feguendo  \epreft 
Dà  le  tue  man  le  care  lauree  fronde* 

Tu  le  mie  prime  Note ,  le  feconde 
La  Dora  vdi ,  le  t/'rz.e  tu  più  me  fi  , 
/  quarti  accenti  mìci  gran  tempo  intefi 
Fitr  de  la  Brenta  lungo  le  chiar  onde . 

tAlfin  f  come  d  Dio  piacque  J  neltuofeno 
Tornai  à  ttrmmar  le  tempre  ,  e  Ihore , 
Che  qui  tvotica  del  Ciel  lafiffa  legge. 

Dunque  habbìa  tu  l albergo  mio  terreno , 
£  /'  Affidata  infegna ,  e  l'offa  ,  e  l'core. 
Lo  ^irto  ifacro  à  lui^chel  tutto  regge . 
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ìoi  che  la  Tina  à  (e  trahel  corpo  grane  ] 
Tira  tu  del  à  te  lo  Jpirto  lieue . 
Che  tanto  l'immortala  te  fi  deue , 
Quanto  il  mortale  al  centro,ondeform'haue» 

La  morte  acerba  altrui  fia  à  mefoaue, 
SeH  propriofuociafcun  di  voi  riceue , 
Ch'à  l'altra  riua  giunto  in  [patio  hreue  i 
Liet  a  vedrò  pefar  mia  fianca  nane  ; 

1Di  cui  fede  ha  l*timon,fpeme  le  vele  : 
E  prego  caritàrchc  le  fia  Ducc^ 
jl  te  Signor  j  Polo  del  lume  eterno . 

£  fia  fi  dolce  à  me  l'acro  tuo  fele , 
Che  perfetta  la  su  vegliala  luce  9 
Chen  ombra  fol  qua  giù  (penf andò J [cerno , 

Ferrara ^glà  felice,  ìnuìtta,  e  bella 
CMadredì  tanti  pellegrini ,  e  chiarì 
{Spirti,  che*nfchìerafe  ne  van  co  rari , 
J)imì  famofo  grido  alto  fauella , 

^enfando  xjual  cagion  tifiuota ,  e[uella^ 
Dauontì  altra  non  è  che  mi  fi  pari , 
Che  l'ordine  Diuino  in  fini  amari 
fior  terminati  da  tua  fera  Hella , 

Perche  in  te  ricca,  accortale  di  talpoffa , 
Che  ne  confilìo  ne  furor  di  guerra 
^otea  dar  crollo  al  fermo  tuofoggiorno . 

Scorga  o^i  ^ato  piujecuro  in  terra. 

Che  nulla  ha  il  CMondo  in  che  fidar  fi  pojfa, 
E  di  moli' anni  il  ben  può  tome  vn  giorno , 

7^        Cin^ 
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Qinthio  da  che  s'armò  fato  crudele  .  ', 

tiferò  ftratìo  del  tuo  patrio  feggio; 

Senz^ occhi  d  l'atto,  &  al  color  ti  veggio 

Tutto  duol,  tutto  piantole  tutto  fele. 
[Ma  ptnfando,  che  fai  conìinfedele 

Sial  Mondo,  e  (fa^io)il  meglio  trai  dal  peggio, 

Difofferen'Z^  armato  ti  vagheggio 

^ì  fortuna  fchernir,  e  rote,  e  vele  . 
B  teco  dir ,  ciò  da  principio  vide 

La  cagion  prima  ;  ne  te jf etto  tolfe 

j4fin  celato  ànoi  d'ofcuro  velo . 
^^ quel deualtrinon voler ^  che volfe  »   , 

Chifolfè  tutto:  efol  ancor  prouide 

^A  l'opra  di  fue  mani  in  terraycn  Cielo, 

Se  per  Verror  del  fuo  popol  indegno 

Quella  Città ^  che  bagna  à  la  radice 

Il  Pòi  già  fi  beata,  hor  fin  felice 

Si  va  flr  uggendo  fenT^  ale  un  ritegno , 
Salde  ftaran  nel  primo  lor  diffegno 

Le  ville,  e  le  Caflella,à  cui  felice 

Deflin  voi(  Conte  generofo)  elice 

'Buon  Padre,  ver  Signor,  fermo  foHegno . 
Che  non  più  purga  agricoltori  campi 

D'ogni  malherba,  che  voi  queHe,  e  quelle 

D'ogn'atto  ingiufto,e  d'ogni  rio  coflume: 
B  s'ella  cadeper  furor  difielle, 

'Da  quel  fia  ancoraché  Ivoliro  flato  fcampì. 

Che  voi  fate  fuo  Telo  il  diuìn  lume. 

Mrc* 
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Aurelio  Smìor  mìoy  che  quafi  femore 
1)el  S^iicrìn gufiate  k  parole^ 
Con  piacer  tantOy  che  quat ghiaccio  al  folc^''^^ 
Far,  che  per  gran  dolccz.z.a  il  corfifìempre  •    *  - 

Il  gaudio,  che  da  quelle  altere  tempre 

Fcftro^irto  gentil  riceuerfolc^,  ^'^ 

Fede  vacquifla,  comici  Dio  ben  cole ,  '^• 

E  s'erge  ad  altrcych'à  mortali  tempre. 

E  le  [colpite  ne  la  mente  accorta  ~i 

Sentente  da  vergar  in  letere  d'oro  • 

Fate  vdir  fuor  fi  dolcemente^efpeffo. 

T er che  da  vofiriUudi  alto  rifioro 

N'habbian  l'anime  erranti  fenza [corta , 
Partendo  feco  il  dono  à  voi  concejfo . 

Talhor  dubhio[ofui  nel  miopenfiro 
Se  l' del  più  largamente  à  voi  comparte 
Valto  valor  d'Apollo,  ò  quel  di  Marte  ; 
Qhe  de  l'vno^^  de  l'altro  iteft  altero  . 

Hor^  veggio  quel  Dio  biondo^e  que  fio  fero 
Congionti  dfartdcon  virtù  cofparte 
Vgualmente  beato  d'ogni  parte 
Qhiaro  Poeta,  e  nobìl  Qaualero . 

Se  queflo,equell'honor  in  voi  perfetto 
Splende  tal,  che  con  lor gw/irar  potete , 
Ch'eterni  fecer  l'arme,  e  If aggio  detto , 

f^n  altro  Vendramini  fol  deuetc^ 
A  lato  defiarui,&  io' nper fetta 
Sempre  del  Nettar  voflro  hauergranfete . 

2V"  2         Spilra 
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Spira  laura  BEATRICE 
jirìftorar  gli  fianchi  jpìrtìm€u 
Ter  eh' io  non  muoia  femprefiffo  in  lei  • 
uiura  del  del  qual  valor  teco  adduci 
Mentre  fi  dolce  al  mio  rifloro  moni  f 
Che  vita,  e  gioia  infume  mi  produci , 
Et  Otte  altri  mi  Urugge,  tu  rinoui  • 
Uorfe  tu  fai  ch'io  proui 
Cofa  incredibilfolìn  te  ptnfando , 
Chefiafe  mai  tifento  <*  hor  come^hor  quando  f 
Tur  VAura  del  lMìo  lauro  il  cor  mi  bea 
Que  d  cantar  di  lei  penfier  mi  crea . 

TuLaura^età  B8AT%JCE 
Le  virtù  fparfe^ond'i  duo  chiari  fpìrtì 
Vi  dier  eterni  lauri ,  eterni  mirti 
Raccolte  in  vna  fanno  vna  Fenice  • 
'Di  cui  fé  le  bell'alme , 

^    Chen  cofì  altiera  tromba  ; 

Eiuer  vi  fanno  ancoraché  chiufe  In  tomba , 
Vedean  le  doti  pellegrine  ;  &  alme  , 
Di  leiforan  le  palme, 
'Di  che  voi  trionfate,  efarian  quelle 
Locate  in  man^piu  che  le  voftre  belle  • 
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Sacro  mìo  Padre,  e  mìo  Signor  ^rchìnto; 
Che  fi  com' Arianna  à  Thefeo  diede 
L'Arme,  che  dì  vittoria  ilfer  heredc 
Contra  Hhahitator  del  Labirinto  : 

Cefi  voì(d!honorato  tauro  cìnto  ) 
MoHrate  a  noi  dì  cantate ,  efedc^ 
^lifchermì,  ond'l  nemico,  che  fi  crede 
Dì  vìncer  noì^reftafchernito,  e  vintOm 

Quante  fiate  uò  penfando  meco 

Con  quale  fludiOyijual prudenza,  &  arte 
Seruate  il  bel  camin,  eh* al  Ciel  conduce , 

Tante  finirò  Claffo)  perche  cieco 

*D' occhi,  e  di  mente  à  uoìfa^gw  mio  duce 
Dietro  non  vengo  per  la  deftra  parte  • 

Scoti  Rettor  del  del  queir  ombra  ofcura 
Dagli  interni  occhi  mei,  che  fi  gli  infi)fi;a^ 
Cerche  le  tue  eccellenze  non  conofca , 
Onde  principio  tr affé  ogni  T^atura* 

Che  fé  comparti  lor  tua  luce  pura. 
Spartita  al  raggio  tuo  la  notte  fofcn 
Fia  che  di  giorno  poi  tiriconofca\, 
E  fermi  nel  tuo  <Ì4mor  ogni  mìa  cura 

T^lqual  ou'ioper  me  di  ghiaccio  fono 
Ter  te  farò  di  foco, è  le  tuefcorte 
In  fiamme  à  te  Signor  arder an  l'alma 

Hor  chìeggìo,  hor  cerco;  &  hor  battendo  fonai 
Aprì  al  mìo  prego  di  pietà  le  porte, 
E  delmìo  acquifto  habbì  tu  fot  la  palma  • 

ii    3        Ecc9 
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Ecco  Signor i  che  fer  fecondi  campì 
Jojpargo  à  mìo  poter  purgato  il  grano , 
(JHaJparfofia  col  femeìl  tempo  in  vano     , 
Se  tdxta  rhuom  nemico  non  lo  [campì . 

Il  Cielyla  Terra ,  gli  alti  Mariy  &  ampi, 
E  quanto  adempie  lorfon  di  tua  mano 
Opre,  che  regge  il  tuofaperfourano,  i 

In  cui  con  tna  uirtù  le  forme  ftampi]^  ] 

E  ciò  per  foftener  la  tua  fattura 

Human  a  yc'h  ebbe  ulta  da  tua  morte, 

8  che  per  fé  fora  perduta,  e  [penta .  J 

Dunque  del  tuo  lauor  prendi  tu  cura , 
Che  rìnuido  AuerfarìoaflutOye  forte 
Come  a  dama  leone  a  lui  sauenta . 

Codi  Real  mìa  madre,e  ben  dinota 

%mgratia  il  Ciel,  che  dif armata,  e  nuda 
Del  empie  flelle  lafpietata,  e  cruda 
Cjuerraflarft  da  te  uedi  rimottL-> . 

Tu  fai  con  qual  furor  prema ,  epercota 
Città  fuperbè,e  come  pietà  chiuda 
V orecchie  à  ehi  pregando  trema,efuda  , 
Chel  tanto  firaccio  lorohomaìfifcota . 

l^on  tuofaper,  tua  for'Z^a,  o  tuo  con  figlio 
Da  ìmprejfion  fi  graue  ti  difende, 
ch'ai  maggior  uero  moflri  minor  poffa . 
,a  fronte  fciolta  da  le  tri/le  bende , 
che  quegli  eletti,onde  nel  grembo  hai  Hoffa , 
^uardia^efcampo  ti  fon  nel  gran  periglio^ 
:  -  :  \  Quando 
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Quando  il  Tiranno  f  atterrò  le  mura , 
Foflì  dìflrutta ,  benché  armata ,  e  forte , 
/-:t  bar ,  che  ctogn'intorno  ancide  morte , 
.'  .V  me'X.^o  dìfarmatafiaifecura  • 

6  '  r/r  rfe/  ?«o«  io  fu  queìlx  ajpra ,  e  dura  , 
£'5'.^':>  ^/^ror  rfe  lafuperna  corte, 
Q^i  1(1  al  tm  Ur  accio  ^ìnfe  acerba  forte, 
Quejia  r.hrul  preme ,  à  te  non  fa  paura . 

dunque ,  non  l'arnie ,  e  non  la  cura  humanct 
Diffonde  le  Cina  _,  ma  il  c'icl  amico. 
Che  dì  tutto  poter  fol  ha  vìrtute , 

B'alto'^iùfcende  quel,  eh' impiaga ,  efana^ 
Non  pauentar  Tauìa  mondan  nemico  ; 
Se  vìiicr  vuoi ,  la  su  cerca  falute . 

t,4  Imberbe  verdi  in  grembo  ì  fr  efebi  fori 

F  Orman  à  dilettar  lafciuo  ajpetto. 

Co  à  più  dìuerfe  qualità  fuggetto 

Topo  con  la  beltà  perde  ifauorì . 
Ma  glijìcllanti  altiffimi  lauori , 

Che  rafferenan  rocchio ,  e  l'intelletto  ; 

Onde  contrario  alcun  non  ha  ricetto , 

Mai  nonfien  fcemì  di  que'viui  honorì  • 
Cofìcàggion  le  pompe  de  mortali, 

Eflanno  le  cele fti  fenza  fine , 

Che  de  beati  fon  trionfi ,  e  pregi  • 
Qui  veder  può ,  come  ilfuo  ben  di^regì 

Chi  non  penfando  à  l'vltime  roine  , 

Fugge  ì  tefoYÌ  eterni ,  efcgue  ì frali . 

?{^  4        Frena 
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Vnnci  le  voglie  dìfemìr  ingorde^ 

Al  mondo ,  efoflìen  l'alma  in  quella  fedcJ 
%eal  y  chélfuof attor  (eco  le  diede  ^ 
Quando  creolla  alfuon  de  lefue  corde* 

De  leftrene  fian  t  orecchie  fordc^ 

Al  canto  3  che  vìa  pia  chejpadafiedc^, 
E  ciechi  gli  occhi,  ou  apparir  ft  vedc^ 
miedufa  informe  ^auentofe ,  e  lorde  • 

Ma  le  maggior  potente  flìari  rtuoltc^ 
eA  confermr  fi  chiaro  Tintelletto  , 
Che  nulla  turbi  lafua  luce  pura  « 

Dìcharìtà  le  fiamme  dentro  accolte^ 

Ardan  viuacì  il  freddo  cor  nel  petto  ,  1. 

che  fuor  di  tefiafgombra  ogni  paura  « 

^ofcìa  ch'alto  mi  chiami  dietro  à  l^orme 
De  fanti  piedi ,  che  nel  cor  mi  Bampi, 
Dentro  raccendi  del  tuo  amor  ì  lampi 
A  deHar  l'alma ,  ch'otiofa  dorme^ 

Spirto  miglior  à  meglio  oprar  m' informe  g 
Polo  più  chiaro  à  la  miafcorta  auampi , 
Schermo  più  forte  da  colui  mi  /campi  g 
Ch'ogn'hor  m*afcolta  in  pia  diuer fé  forme  l 

Dipaffo  in  pajfo  il  vìuer  mio  dì  falco , 
Dì  cuiprejfo  à  tefìremo  homaifon  corfo  , 
E*l  tempo  al  trapaffar  mijprona  i  fianchi  « 

Dunque  fignor  del  del  y  perch'io  non  manchi 
Dì  benfeguirti  nel  camin ,  ch'io  calco, 
Mìregga^em'ajiicuriìltuofoccorfo^ 

Morte 
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Coorte  morta  non  è ,  perche  yfe  mortc^ 
Morta giacejie ,  non  porrla  dar  mortc^ 
A  le  fonante ,  à  cui  può  nocer  morteé 
Se  v'ma  è  morte  ^  omfè  ch'ha  nome  morteé? 
*Perch' altro  che  dar  morte  non  fa  morte, 
*Pìacqueà  mortali  dì  nomarla  mortcJs 
Ouer  dal  fido  contrario  detta  è  morteé  $ 
Chefempre  vìue  àjlar  altrui  la  morte  * 

tMorte  ne  v'ma  mal  non  terrà  mortCJ 
Chiunque  il  ver  dal  fai fo  ben  dìfcernc^. 
Jl  tempo  trahe  le  vite  lunghe ,  e  cortei. 
Come  dkhìaran  le  caglonfupeme . 
E  morte  è  detto  l'atto  acerbo ,  e  forte  g 
Che  l'alma  spìnge  da  le  partì  interne  ; 
Se  morte  è  nulla ,  come  viue ,  e  more  ì 
Chi  le  da  vita ,  ò  morte ,  é  in  grande  errore^ 

Se  morte  vlffe ,  e  regnò  pur  qualch^anm , 
Fa  pria  che*l  del  di  lei  moftraffe  fdgnó . 
mia  poiché' l  gran  Melfi  a  veftìto  ì  panni  g 
Di  morte  trionfò  nel  [amo  legno^ 
Morendo  à  morte  fé  fentir  quei  danni , 
Ond'ella  in  vnperdeo  la  vita ,  el  regno  , 
S  ^enta  morte  eterna  vita  diedc^ 
jichì  rinato  ben  oprando  crede* 

Ode 
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O  de  celeWi  chcrì  alta  Rcina^ 

Di  cuìy  nel  dar  congedo  al  proprio  figlio 
V  anima  fconf alata  fu  in  periglio 
D'abbandonar  lajpoglìa  pellegrina. 

Ter  riparar  del  mondo  à  la  roina^ 
E  confentir  del  ciel  al  gran  con  figlio , 
CoH  cor  tremante  _,  e  lagrì  n^ofo  il  ciglio 
Pelila  voglia  tua  voglia  Diurna . 

OMa  del  tuo  ventre  al  benedetto  frutto 
Smarriti  ifenfi  ne  le  care  braccia 
Cadefii  oppreffa  dal  dolor  eHrcrno . 

Tf  r  quelle  angofcìe,  e  quello  amaro  hutOf 
Co  'preghi  tuoi  fai  ut  e  ne  procaccia , 
Qhe  nelfoccorfo  tuofalui  faremo  • 

S'^gnor  del  del ,  che  con  tnirabil  cura^ 
Quefi'hnmilpopol di  tua  man goucrm. 
Et  a  chi  del  fuo  braccio  ingordo  fcernì 
Fai  l'ira  tua  prouar  tarda ,  e  matura  ; 

Figgendo  tu  qual  piaga  acerba ,  e  dura 
Ffcirdeuea  da  queficreti  interni, 
Qbefcioltifi  moflrar  aperti  inferni 
Colmi  di  Vi  arte  fpauentofa  _,  efcura  y 

^Bsaccendi  il  t  no  furor  grauofo  ^epio 
A  calcar  V empio  ^  efoHener  ilgiuflo, 
armato  jol  del  tuo  foccorfofido, 

1)1  tua giuflitia  fi  dorrà  ringiuflo. 
Tu  da  noi  biricdetto  (  eterno  Dio) 
Conferm  ilnojiro  à  té f aerato  nido. 


Sorga 
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Sorga  dal  fanno  fignor  mio  ben  desiai 
L'anima ,  e  co  pallori  il  lume  [anta 
De  ili  angioli  contempli ,  &  oda  il  canto^ 
Co  in  terra  annuncia  i' avertuta  fcfla . 

E  chicg^ia  al  verbo ,  cì/in  bum. ina  vefla^ 
ISj^acque  hoggi  ad  afciugar  l'antico  pianto, 
Qb'anco  rafciaghi  il  nono  acerbo  tanto 
MojTc  da  ìmpresfion  fera ,  e  molejìa . 

^:iui  vedrà  la  madre  virginella^ 
ch'adora  il  Re  di  gloria  in  burnii  loco 
Quafi  innocente  agnel  nato ,  e  ripoflo .        k 

Freghi  che  dalfuo  figlio  impetri  quello-j , 
Che  ^egna  per  pietà  l'ardente  foco  , 
Che' n  fi  mifero  flato  il  mondo  ha  pofio  • 

jilma  felice ,  alma  diletta ,  epurai 
Da  Dio  congiùnta  à  far  di  duefol  vna , 
Qmfi  à  nouellofol  nouella  luna , 
Ond'efcon  raggi ,  ch'ombra  non  ofcura 

Specchio  del  Ciel ,  oue  V eterna  cura^ 
Nel  f^olnojiro  fen^a  menda  alcuna^ 
Almondo  rapprefenta  ad  vna  ad  vna 
Quante  bell'opre  fcgiam ai  Natura  . 

Sema  honeHà  voflra  bellex^a  in  feno  , 
Ch'altri  cerumi  fan  di  gloria  adorna , 
OHa  più  rmrabil  le  virtù  m aggiorì . 

Tero  d'intorno  à  voi  ^lendefereno 

In  guifaU  diy  che  notte  mai  non4orn/Lj 

Ai  inibrmìr  Gridonia  ì  vojìri  honorì . 

■  '  •  "  Spirti 
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Spini  gentili  y  che  gli  amici  fati 

Lungo  il  Te  fin  pafcon  d'altera  ^^eme , 
^acevannuntian  le  virtù  fiipremc^  > 
E  giorni  glorio ft ,  e  fortunati . 

Oue  duo  rami  d'unfol  tronco  nati 

Innefla  ^mor ,  con  Himeneo  ìnfieme , 
Terche  nafcan  del  lor  felice  fernet 

•    Frutti  [oprai  mortai  corfo  beati. 

Donna  Real  con  le  tue  Afufe  cantai , 

Si  eh'  empii  mondo ,  e7  del  del  tuo  concento  , 
'Del  qual  il  tempo  vnqua  non  faccia  prede . 

ty4  fette  di  gennaio  del  fettanta^ 
E  fette ,  doppo  il  mille  cinquecento 
V  anello  àFuluia  Tierfrancefco  diedc^\ 

T>' altro  non  è ,  che  di  celeflc  tromba^ 
Quel,  Padre  Ludouico ,  grido  altiero 
Onde  s'abbajfa ,  &  al'Za  ognipenftero 
Spinto  àfeguirilfuon  ch^indi  ribomba . 

Nouo  valor  ,  che Taquilain colomba^ 
Trasforma ,  el  puro  agnello  in  leon  fiero  ^ 
E  l'erranti  richiama  albonfcntiero 
^  viuer  quando  farà  pofto  in  tomba  • 

Così  voi  fate  altrui  cangiar  natura^ 
Sprexz^ar  la  morte  per  la  meglior  vita  , 
Sdegnar  il  mondo ,  e*n  del  per  ogni  cura^» 

O  virtù  rara ,  o  charità  infinita^ 

Qjial  gloria ,  b  qual  trionfo  vi  procura^ 
QueÈalta  imprefa  tanto  à  Dio  gradita  f 
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O  (Jiiartìre  primìer ,  ch'in  terra  degno 

Fofiì  veder  il  Ciel  aperto ,  e  chiaro. 

Et  à  la  de^ra  del  fuo  padre  caro 

Giesù  Bar  in  diffefa  del  fuo  regno . 
Vi  flirto  armato ,  difaper ,  d*ingegno 

Dolce  gufando  tu  il  tormento  amaro 

1  f affi  tuoi  più  glorio  fi  aharo 

Di  Chriflo  il  nome ,  e  de  la  croce  il  legno . 
Hor  come  negli  eflremi  tuoi  martiri 

Ferdonpregafii  leginochia  inchinc^ 

tA  tuoi  nemici ,  onde  maggior  n'hai  palma  ; 
Così  prega ,  che  largo  à  miei  defiri 

Chil  tutto  regge  ilfuofauor  dejìinc^ , 

Tal  ch'io  fia  teco  al  fin  co*l  corpo ,  e  ì^alma 

Nonfo  perche  queHafmarrìta  greggia^ 

*Per  gli  antri  ^e  per  gli  bofchi ,  e  fiate ,  e  verno 
Cercando  pafchifen^alcun  gouerno 
*De  l'empie  fere  preda  non  fi  veggio^ . 

Mafcorgo  ben ,  com'alta  curafeggia-j 
'De  l'oprefuepreffo  al  fattor  eterno  : 
Il  qucd  per  torla  a  i  lupi  de  ^inferno 
Lì  pon  talfiren  j  c'homaipià  non  vaneggia , 

Che  mentre  fenza  legge  errando giua^ 
Cieca  per  l'ombre ,  vn  candido  Paflorc^ 
^el  Ciel  per  fida  fccrta  lì  defiina . 

Che  con  pietà ,  prudenza ,  e  fede  viua^ 
Lei  ritirando  dal  già  prefo  errore^ 
Far  dia  di  mortai  greggia  Diurna^. 

Come 
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ComefmarrkaievagaTortorellaf  ^ 

Che*n  piaggia  alpeiìra  va  ferma  compagna 

Dolente  in  roche  voci  ognhoY  fi  lagna^ 

E  la  perduta  amica  indarno  apella  •  ~  -^ 

Così  l* alma  gentil  Grìdonia  bella  ,    .  -  f''iT,^;i(I 

*Da  che  crisdel  dejìin  la  dìfcompagna  _, 

Delfuo  pia  caro  bene  il  volto  bagna 

Col  caldo  humor  de  Ivna  ,  e  l*  altra  ftella» 
Qmndipolìaful'aledcldefio  :.\ 

jQuafi  volando  in  alta  loggia  falc^ , 

E'ntai  concenti  s foga  ifuoi  martiri. 
Te  fin ,  che  mi  ritieni  il  Signor  mio  > 

Scpuoifentir  pietà  de  l'altrui  male, 

'Deh porgi  la  uio  bramo  i  mieJo^iri\ 

Se  mal  Voffefe  de  mortali  ad  ira 

Mouon  il  elei  y  eh'' à  far giufta  vendetta 
^rizjLa  delfuo  furor  t  empia- [aett  a 
Contra  chi  mal  oprando  à  [degno  il  tira, 

QueW  anima  gentil ,  ch'in  voi  refpira 
Gridonia  e ff empio  d'hone sìa  perfetta 
'D'ogni  men  bel  penfier  purgata  ,  e  netta , 
Che  giorni^  e  notti  al  fin  beato  a^iray 

^  chi  di  quel  ferir  [ente  paura  ì 
Sol  deflinato  a  vendicar  lo'ncarco 
"Del  volgo ,  cheHfuo  danno\ft  procura  • 

Dunque  pia  non  vi  prema  il  cor  tal  cura , 
Ci)  ancor  fir al  non  vien  di  celefVarco 
Ter  voi ,  che  Dio  tant'ama ,  e  tanto  cttra . 

Coppia 
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Coppia  gentili  non  menfaggla ,  ch'ardita, 

Jn  cui  l'amor ,  e  la  virtù  riluce, 

Che  d'H elena  à  duo  frati  inuidia  adduce , 

Troie  non  tanto  in  terra,e  in  del  gradita; 
Si  dura  parue  d  me  vojlra  partita. 

Chefir  al  più  crudel  piaga  non  produce , 

Ofe  dalfol  ^'ir affé  per  me  luce, 

Forfè  potrei  faldar  quefia  ferita . 
Terò  che  come  augel ,  che  fugge ,  e  torna. 

Volando  al  nido  ,  à  voijpejfo  verrei 

Apaffarfalma  delfuo  caro  bene. 
Ma  ,fe  non  vengo  la  u'el  cor  f aggiorna  , 

Fi  vengon  pur  ,eflanno  i  penfier  miei 

tyì  raddolcir  alquanto  le  mie  pene . 

Negli  anni ,  in  cui  ^'crai  paffar  in  pacc^ 
Quel  tempo ,  che  miporta  a  Ihore  eflremc^  , 
^a  rne  fé  n  fugge  Tincoflante  ^eme , 
CheH  mio  dijfegno  col  mìo  ben  disface  • 

\Ahi  ^eran^a  mortai  vana ,  e  fallace^ 
Quanto  in  arene  fai  tujpargcrfeme  , 
Perdendo  i  giorni  e  le  fatiche  inficine^ 
A  chi  ne  le  tue  reti  inuolto  giace  . 

fior- fon  condotto  (laffoj  in  fragil  barca 
Tra  durìfcogli  à  le  temperie ,  al  vento , 
A  venti  fciclti  ^perche  in  mar  ajfonde . 

T^ube  fatai  di  gr  auc  pioggia  e  arca 
M'afcondeil  Polo  nel  furor  de  Tonde, 
Prendi  f  gnor  del  Ciel  di  megouerno . 

O  fiera 
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O  facra  pianta  immacolata ,  e  pnra, 
Chefenz^afemepartorifli  il  frutto, 
Onde  fu  cTEna  il  largo  pianto  afciutto 
Con  l'arte  che  non  sa ,  ne  può  JVatura  \ 

O  tempio  fanto ,  in  cuipìen  d'alta  cura 
Si  chiufe  chi  non  chiude  il  mondo  tuttOp 
^er  età  di  morte  il  regno  fa  diUrutto, 
E  l'almafciolta  da  legge  a^ra ,  e  dura  p 

Tu  fai  che  la  mortai  noflra  ruina 

Fu  cagion  fola  i  perche' l  verbo  eterno 
S  ce  fé  dal  Ciel  nel  verginal  tuo  ch'wHro  ; 

Terò  tu  Madre  vergine  diurna 
Tietofa  di  noi  prende  talgouerno , 
Ch'àfin  beato  arriuì  il  corfo  noftrop 

Vago  augelletto  f copre  t  Oriente^ 
*Dipriuilegìo  tal  ornato  falò , 
Chefenza  offe  fa  de  le  piume  à  volo 
Vaffa  fcherzando  per  lo  foco  ardente  p 

Qualhor  a  queflo  augel  alzo  la  mentc^ 
Io  veggio  te  del  mare  Hetla ,  e  Tolo , 
Ch'à  trar  in  porto  il  nofìro  errante  flolo 
Sempre  jplendi  pia  chiara ,  e  più  ferueut^^ 

Tu  d'ogni  macchia  preferuata  pura 
Del  mondo  ,  de  la  carne,  e  del  peccato 
Vmt* hai  l'inganno ,  e  rotto  il  laccio,  el  teh. 

Onde  in  tefcefe  il  Dio  de  la  Natura 
Qual  viua  fiamma  in  rubo  immaculato , 
E  qual  flillata  pioggia  in  aureo  velo» 

Quenx 
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jQueTla  noua  mfernal  furia  fuperba^ 
Sempre  del  danno  de  mortali  ingorda 
Co  fi  dal  del  nel  ben  oprar  difcorda  , 
Qìo  altra, che  dì  malfar  voglia  nonferba» 

Quefìo  è  quelC  angue  yche  traforile  l'herba^ 
S*afconde  acciochel  piede  incauto  morda , 
Col  morfo  ancidc^e  co'lfihiUo  after  da. 
Dando  altrui  morte  pia  che  morte  acerba^ 

%/ihi  vanitày  conquantafrode  tiri 

Il  mal  dal  noflro  ben,  chel  ben  dijj^erde , 
*Perche,  perduto  il  bene,  il  mal  n'offenda , 

fior  d'alto  in  noi  virtù  per  pietà  fpiri, 

CheH  fanto  acquino ,  che  per  te  fi  perdei, 
Al  fuon  di  vera  gloria  al  fin  ne  renda  • 

fior  fagli  trionfante  alma  %eina^ 

j4l%ata  al  Ciel  da  gli  Angioli  pia  degni ,      • 

A  coronarti  dì  queifacri  regni , 

Che  lealtà  cagion  prima  a  te  dejìina^ . 

Aurora,  à  cui  la  Luna^  él  Sol  inchina , 
Che  del  tuo  figlio  tempri  i  giufli  fdegni, 
Quem  (tua  forte)  pellegrini  ingegni 
Del  tuofauor  con  dolce  foco  affina  . 

Beco  ch*infieme  in  nome  tuo  raccolti 
Trahendo  vanno  à  te  gli  [pini  erranti , 
Oprando  di  pietade  e /proni ,  e  freni . 

De  lor  bon  feme  ficn  bon  frutti  colti , 
Se  lorofcaldi  con  tuoi  lumi  fanti 
D*Amor,  di  charitd,  di  gratia  pieni . 

O        Lieto 
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Lieto  à  la  terra  il  cìel  fi  volga  in  torno, 
Defle  fiati  Valrncy  e  rìfueglìatì  ì  ceri 
^  ì  noni  raggi  y  à  ì  lucidi  fplendori 
Delfol ,  che  noi  yaperfe  in  quello  giorno  » 

Hoggi  vfcì  d*j4nna  il  vago  frutto  adorno , 
Nato  à  cangiar  le  nofire  ?pine  infiori , 
'Per  cuitrouiani  perdono  à  igraui  errori, 
Qjiante  volte  à  peccar  facciam  ritorno . 

Tu  Giudea  godìi  e  tuftirpe%^alc-Ji 
Che  di  tal  pianta  fuHì  alta  radice^, 
Oue  pò  far  fi  al  dìuin  fpirto  piacque  • 

Jiumil  con  la  fedel  gente  mortale^ 
La  mente,€H  capo  inchina  à  la  felice^ 
Stella  del  mar  j  cUà  trarne  in  porto  nacque 

Sot fogni  chlimafia  pia  chiaro  femprc^ 
Jl  Sacrofanto  giorno 

Che  fatto  di  Mariafiil  mondo  adorno  • 
Nonfuperbir  T^atura^ , 
Ch'opra  queHa  non  è  de  la  tua  cura  • 
Tu  donna  far  non  puoi 
Vergine  in  parto ,  inan'zi  diparto,  e  poi , 
Come  fu  qnejia  dala  man  dìuina^ 
Fatta  Madre  di  Dio  ^  del  del  %^ina . 


Truden- 
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^Prudente,  e  faggio  (grattano ,  tempio 
fregiato  &  alto  del  dìuìn  Tefcro, 
Ch'in  voi  rì?plende  pia  che  gemma ,  &  oro , 
Ond* altri  d'arìchirfi  prende  effempio .  .  ^ 

Tietofo  in  forma  defpietatofcempio 
Jn  voi  fi  chiude  un  fopr'humanlauoro^ 
aperto  fol  à  gli  occhi  di  coloro  ,  •  % 

Cui  dato  è  trar  il giuflo  fuor  de  Tempio  m 

^ran  pegno  dieui  il  Cielde  Falto  pregio , 
Ch'in quefia,enaltra vita ei v'apparecchia ,   ■' 
Qh'empirui  il  cor  di  vera  gloria  deue . 

^en  tanto  à  voi  conuienfi  fpirto  egregio 
Di  virtù  fole,  in  cui,  chi  ben  fi /pecchia 
Corona  d*immortal  valor  riceuc^  • 

jihi  morte  del  ben  noHro  empia  nemic/cj 
Con  chefpietato^  e  ingiufìo  colpo  à  terra 
Haipofìo  queir altier  mafìro  di  guerra  , 
Ch'ugual  unqua  non  hebbe  et  ade  antica  ì 

Quel  faggiOy  e  forte,  che  la  gente  arnica^ 
1)ipacefea,  che  l'arme  ognhor  afferra  ^ 
']S(el  tuo  pia  bel  falir  tua  falce  atterra^ 
Ch'in  mille  vari  lacci  Italia  intrica . 

tJUa  non  farai  già  tu,ch'egU  maifemprc^ 
^on  viua  in  terra,  in  mar,  e  fu  le  Heic^ 
T^e  fatti  di  memoria  eterna  degni , 

Germania,  e  Francia  fan  Fimprefe  belici 
Cjia  fparfe  in  mille  gloriofe  tempre  : 
Ond'ei  tremar  fece  i  fuperbi  regni . 

O     1         Fon 
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Ton  fine  alma  Infelice^ 
A  limghl  pianti  tuoi , 
Ch'indarno  piangi  quel c'hauer non  pUi  t 
VeSlremo  duoU  'à  pianto 
Spinge  per  gli  occhi  fuore  i 
^croche  rhumor  tanto 
Dentro  rinchiufo  affogherebbe  il  core . 
Che  fia  s'in  tanto  humorc^ 
La  carne  fi  rijfolue^  f 
Acqua  farà  quel  che  farebbe  polucJ* 

he  pietofìmìel  fofpirì  ardenti 
Scura  quel  [acro  fegato  , 
Oue  fi  §ìa  chi  giorniyC  notti  chieggio 
l^on  gite  fra  le  genti 
A  ricercar  pietà  di  miei  tormenti  ; 
Ch'n  del ,  e  non  in  terrai 
%egnacìn  inpacepuo  cangiar  mìa  guttra^ 


Ch'ina 
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Cfc'/w«?^^^  iniifìtatà,  e  nuoua  è  quella^ 

Chefprona,  e  infiamma  il  cor  del  Signor  mìo  i 
Voler  non  è  men  che  benigno  e  pio , 
ay^nxi  di  cbaritd  vìnafacella  • 

tnuìdia  fanta^onde  felice  fieli  a^ 
(jli  incende  l  alma  ycW  arde  di  de  fio 
'J)i  contemplar  in  Ciel  ìlfommo  Dio , 
Che  là  creò  per  fidimi  a ,  e  bella  . 

O  fortuna  ti  voi,  cheH  bon  viaggio 
aprite  altrui  de  lafalute  vera 
n^adri,  cui  tanto  t  burnii  vita  piacque; 

Voi  bramar  fate  à  l*  Ode fcalco  (il  faggio) 
Difeguir  come  voi  lafcorta  altera , 
Cheperfaluat  il  mondo  al  mondo  nacque  • 

Spirti  denoti ,  efaggl^che  la  mentc^ 
Haueteintefai  e f aera  à  talta  infigna 
*I)i  quella  Madre  vergine ^  che  regna 
Dìfielìe  coronata  à  Dia  prefentCé 

ella,  ch'i  voftriftudi  mira ,  efente , 
Cofi  le  membra,  Cornei' alma /mfegriAjf 
Cafleferuar,  perche  di  lei  fta  degnai 
Vofltafotto'lfuo  manto  accolta  gentc^  • 

'Dunque  tAnnundati,  voi  porrete  cura, 
€.he  Copra  agguagli  interamente  il  nome , 
Che  voiprendefle  da  queUalma  Diua  : 

la  qual,  pace,  e  falute  ui  procura , 
Cerche  depofìe  le  mortali  fome 
Vita  ìnuìate  etetnamunte  vìuà^  » 

O    ì        V$ié 
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Voiyche  d'entrafm  porto  dì  falutc^ 
Cercate  il  fcdel  guado  alme  gentili^, 
E  demeglìorì  ì  pia  lodati  ftili , 
Onde  s' acqui  ft  a  pregio  di  virtute  , 

Conuien  con  mentì  accorte ,  e  ben  aHutc^ 
Spogliar  il  vitioy  e  i  penfter  baffi ,  e  vili , 
'Ùeftir  l'honefio  _,  e'igiufio,  e  in  atti  humilì 
T arT opre  de  le  leggi  àpien  compiute  • 

Frenar  le  voglie,  e  con  la  croce  in  collo 
Su  l'erto  calle  dietro  à  Chrifio  gire  ; 
Seruar  lefuefanformein  ogni  parte  • 

Lojpirtofar  del  pan  del  del  [atollo , 
Et  oflia  pura  à  Dio  fé  fleffo  offrire  , 
E  quefto  è  di  hearft  il  modo^e  l'arte . 

T^onfuperbir  Natura, che  fi  adorno 
Di  tanta  1)ea  tu  veggia  il  mondo ^  ch'opra 
Di  te  non  é^ma  del  [attor  difopra  y 
Che  lei  fé  fuo  tefor  dentro ,  e  d'intorno . 

Quello  lauor  del Cielj  in  cui  foggiorno 

Fa  quanto  pregio  occhio  fia  mai  chefcopra      . 
Jn  caro  oggetto ,  quanto piksadopra , 
^erfar  à  più  famofi  illuflrì  fcorno» 

Cui  intera  charità,  fede,  e  prudenza^ 

'Fofir lofcettro  ne  le  man  d'argento ,      ^     '\ 
E  coronar  del  vero  honor  %eìna .  > 

Splendor  altero  di  Yealprefenz.a,  ^ ,^  ^ì^\^  ì^X 

'Dì  cui  fon  le  virtù  proprio  orrt(tnientOj    '     ''" 
Non  è  naturai  cofa^  <iw:y  diurna .  . 

.:  Come 
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Come  conferiti  .alto  [attor  del  tutto , 
Che  de  le  mani  tue  queH'opra  alter  (u» 
Offenda  impreffion  grauofa,  e  fera 
Turbando  il  tanto  ben  da  teprodutto  f 

^uefto  e  Signor  )  del  tuopenfier  bel  frutto  , 
*I>el  facro  tuo  fembiante  imagìn  vera 
Ripon  nel  dolce  flato,  oueprimera 
Afarnefcemo  il  duol,  el  pianto  afcìutto . 

Quinci  gli  Angioli  tuoi  prendan  poi  cura^ 
Di  conferuar  queHa  Angioletta  humilc^ 
In  del  creata  del  tuo  amor  accefa , 

Cheferuand'effi  quefla  tua  fattura^ 
Nel  gemino  valor  fenzafimile 
Faran  pregiata  e  gloriofa  imprefa . 

C/;i  fpegne  dìfua  man  la  viua  lucc^ 
De  gli  occhi  fuoiiper che  del  fenfofchemo 
Non  entri  al  cor y  queflì  àprouar  Vìnferuo 
Prima  che  muoia,  (  Stolto,  )  fi  riduce, 

Oiia  chi  raccende  à  bel  contraflo,  e  duce , 
Et  arme  impetra  dal  motor  eterno  ^ 
Quei  vince,  e  doma  ilfuo  nemico  interno 
E  pien  di  gloria  più  che'lfol  riluce . 

/o7  $ò ,  ch'ognhor  ilfier  defio  mi  premei 
*Dì  riueder  quel  che  vedendo  i  vidi ,    • 
Onde  ricorro  al  Ciel  pregando  aita . 

Et  eipietofoinflilla  e  forta,e  Jpemc^ 
eAl  farmi  feudo,  perch'io  più  m'affidi , 
Efiorta  à  vero  lume,  e  vera  vita . 

O    4     p^olgeu" 
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'Volgendo  il  mille  cinquecento  ottanta 
£  vno^difeftile  il  nono  giorno 
9y4  l'hora  ottaua  il  Conte  Carlo  adorno 
*De  facrì  doni  della  Madre  fanta  ^ 

Correndo  ei  l'anno  quinto  oltra  quaranta 
Con  dodici  bei  figli  à  fé  d'intorno  ^ 
Simil  à  quei  che  fanno  in  Cielfoggiorno  t 
^artìd'illHflre  y  e  generofa  pianta , 

Giùnto  à  l'eflremo  a  Filiberto  diedc^ 
De  Cauallierì  il  gran  Hendardo,  e  dijfe , 
//  tuo  DiOy  la  tua  patria,  e7  t/io  Signore 

Cura  compio  con  Hudto  ^  amor  e  fede  • 
Qui  la  fua  cara  prole  benedijfe , 
8  l'anima  ^Irò  del  corpo  fuor  e  • 

Mentre  per  mare  Impetuofo,  e  fiero 
Condotta  da  leftelle  empie^  e  moleftcJ 
Sengiua  nel  furor  de  le  tempeftc^ 
La  naue  mia  fmar rito  ilfuo  nocchiero  § 

Ecco  y  per  darmi  tregua  col  pen  fiero 
Cjentilfirenainharmoniaceleflei 
Note  deflar  forfè  mai  pia  non  defle^ 
Ch'ai  cor  dìerfonno  placido,  e  leggero  2 

Scorrea  per  Fonde  dal  foffiar  de  venti 
Tortato  il  legno  fen':( alcun  gouerno 
Ter  quelfentier^  cheìfuo  deàingU  dpprìuA^ 

Quando  l'aura  beata ^  in  cui  difcérno 
Virtà  da  rifiorar  ^affiitte  menti , 
Mi  trajfeconfolatoà  lieta  rm* 

Padre 
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tadrtTefw^ch'in  onde  crejpe,  e  chiare^ 
T>el  leggio  tuo  reai,  dì  ch'elle  foro 
Nemiche  un  tempo ^  hot  moui  à  ben  tauoto 
Con  opere  à  figli  fmìgradìtei  e  care^ 

fior  fi  ckduantk  à  tuttiglì  occhi  appare^ 
Ne  liquidi  crìfialli  il  gran  te  foro  > 
CM  largo  jpargì  ne  H  arene  d'oro  ; 
*X>i  che  vai  ricco  più  y  chél  Tctgo  d  mare  • 

J^aìpiu  non  tramar  da  qaeHo  cor/o  j 

Co7  qual giouando  ogn'hor  mai  non  offendi 
Le  verdi  rìue^doà  te  fon  d'intorno  >, 

Ma  guarda,  che  non  roda  ilficr  tuo  morfo 
L  altero  ponte,  di  che  cinto  jplcndi 
Fra  tutti  i  fiumi  di  corona  adorno  ■• 

O  timor  grato,  cfanto  dono  altero 

'Dì  qneLdiuìno  ^ìrto,che  le  mentì 

Illuminando  fcopre  à  lorprefentì 

I  cìnarì  rat  del  Tadre  eìernoy  t  veYò  > 
O  d'ardente  virtù  nforo  intero , 

Ch"" appaghi  ilfommo  ben  con  tuoi  talenti  ^ 

O  dolce  fproUy  che  le  rinate  genti 

Seguir  fai  de  le  leggi  il  buon  fentierok 
Ofacr a  fiamma  ,  ch'i  ben  nati  cori 

%ifcaldiy  ejpìngi  ad  abbracciar  queW^opri  » 

Che*n  Ciel  e'n  Terra  fanno  altrui  beato  » 
Deh  largo  à  noi  cofnpartìi  tuoìfauorì  > 

Perche  co' l  tuofoccorfo  ogn*un  i*ddopre 

In  acquìftarfi  tifine^  and' è  creato  »\ 

Quan* 
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Qua.ndo ,  ( Sh^nor')  viurerriia  doiiiofpero 
In  dolce  libertà  fcìoltì  d  affanni , 
Cjodremo  in  pace  ì  giorni^  ì  mefì,e  gli  anni 
Lunge  dal  volgo ^  e  d'ogni  Hran  penftero . 

Jl  noflrojolfìa  il  lume  eterno ,  e  vero ,  , 
T)elfenfQ,  e  d,el  nemico  i  fai  fi  inganni 
Indarno  à  noi  fìan  tefi;  e  i grani  danni 
Del  mondOjincarco  da  portar  leggero  • 

D^  faggi  Vadri  vdrem  fonar  la  tromba , 
Che  d'ambe  l'alme  noflrefarà  l'efca , 
Di  cui  fame  maggior  fcntono  ognhora . 

Se  in  voìyfì  come  in  me  quelfuon  rimbomba,  > 
Credo  ben  chel  tardar  troppo  v'increfca , 
^b  quando  fia  queldl^  quando  quell'hora  ^ 

Se  la  parte  mortale^ 
*jDi  voifuJ]cpurgata-j  , 
Si  come  l'altra  in  del  da  "Dio  creata  , 
Cerche  furia  Diuina^ 
Vopo  non  le  faria  di  medicina  : 
(JHa  la  virtù  ,  ch'affina^ 
L'humana  vita ,  come  il  foco  l*oro , 
Del  mortai  ìmmortalfarà  il  lauoro  • 

Sojìien  Spirto  gentile^ 

Le  membra,  che  tu  informe  , 

Ond'efcon  l'alte  formc^ 

Solo  fimili  afe  da  "Battro  à  Tile . 

E  queflo  è  del  tuo  fiil^-^ 

L'honor  alma  à  Dio  cara. 

Che  di  virtù  fei  fiamma  ardente  ^  e  chiara» 
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L*alma  beata  del  gentil  confortc^. 
Che  cCìn  del  ode  i  voflrì  attifofpm  y 
Grida,fgombrate  il  cor  dì  quei  martìri» 
eh* anzi  il  morir  uifan  guftar  la  morte^ 

Pianto giuflo  nonèych'ìn  bore  corte 
foggiai  dì. terra  àgli  fleliantiprì]^ 
Oue  il  mio  gaudio  auanz,a  i  miei  difirì 
E  luogo  u' apparecchio  in  quefìa  torte  ^ 

Vateuì  pace  homaiy  ne  uifpauentì 
La  numero  fa  fchìera  di  que  frutti , 
D  i  cui  pi  finta  velejfe  il  padre  eterno  , 

Che  fé  mancaffer  lor  tutte  le  genti 
eA  lo  fperatofine  andran  condotti 
Da  chìfolhà  del  mondo  ogni  gouerno  • 

^  tefattor  del  Ciel  con  queHi  accenti 

Saglian  colmi  dì  fede  inoUri  cori , 

u4  glorio  fi  tuoi  eterni  bonori 

Hoggijacratì  da  le  noflre  menti . 
Spira  de  l'amor  tuo  le  fiamme  ardenti 

in  queflial  nome  tuo  fonanti  ebori , 

Perche  infiammati  di  que  fanti  ardori 

'Dì  uiuerfempre  à  te  vìuan  contenti  * 
Tu  perigliofo  il  noftro  corfo  vedi , 

Del  mondo  non  conuìen' ch'altri  fi  fidc^  $ 

Chefol  à  te  per  te  (Signor  )  s*arriua  ♦ 
Dunque  per  trarne  oue  n'afpettit  e  chiedi , 

Scorta  venghi  da  te,  chà  te  ne  guidc^ 

Vita,  dì  Vita,  eternamente  vìua^  « 
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Cerche  mai  fempre  al  fianco  miflìa  mone  » 
Io  vo  partendo  i  miei penperi con  morte , 
Sì  ch'io  rdgionOy  e  mi  rifonde  morte  : 
Tal  ch'ogni  mio  parlar  finìfct  in  mortCJ . 

Ter  vfo  io  prendo  il  conuerfar  con  morrei  ^ 
Non  perche  pace  i  ^eri  hauer  da  morte , 
Afayperche  meno  acerba  mi  fia  morte  ^ 
Quando  mia  vita  finirà  con  morte  • 

Dì  me  non  ti  doler  mi  dice  morte , 

Che  fé  Natura  ognun  che  nafce  à  morte 
Defiìna,  à  torto  altri  ft  duoldi  morte  • 

Ond'ìo  fi:hernendo  il  colpo  de  la  morte 
Ricorro  à  chi  morendo  vccife  morte  , 
Perforgerfeco  in  vita  doppo  morte , 

Sei  mondOyclfenfoMgran  nemico  à  morte 
Ti  uan  trahendo,  e  tu  pauentì  morte , 
Ton  mano  à  l'arme  del  digiun^ch'd  morte 
Le  poffefaranfcem€i  e  forfè  morte  * 

E  fé  gli  inganm  voi  fuggir  di  morte , 
Penfadifempre  hauer  al  fianco  morte  : 
Specchio  tiftan  tutte  le  genti  morte. 
Che  quanto  nafce  tutto  atterra  morte  • 

Le  viue  membra  cadran  toflo  morte 
^pafcer  uermi ,  e  Voffafcarne ,  e  morte 
Horribili  trofei  faran  di  morte . 

JUa  s'ami  il  vincer  la  feconda  morte 
'Ricorri  à  Chrìflo  morte  de  la  morte , 
Che  vìncìtor  trìonfarai  di  mortc^ . 

Alhor 
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j^lhor  le  grafie  col  Signor  fur  teco, 
C he' l  gran  [aiuto  vdifli  0  Vìrginella 
Del  mcffaggier  celefle^  e  fola  bella 
Piacefli  à  Chriftoy  &  al  fuo  padre  feco  • 

Del  ca(lQ  ventre  nel  beato  ff  eco 
Vrterno  verbo  riceueftì  in  quella  , 
Chi  de'  St^norydicediy  ecco  t ancella^ 
Secondo  il  tuo  parlar  fia  fatto  meco  • 

Stupì  Natura  al  nouo  altolauoro  , 
E  fli^pìr  gli  intelletti,  che  gli  erranti 
Cirijfenzapofar  volgon  d'intorno . 

t,  quegli,  egli  altri  fpirti,  e  noi  con  loro 
jilùam*  vergine  madre  gì' hinni  e  i  canti , 
Lodando  queflo  à  te  f aerato  giorno . 

Sempre  fta  benedetto  ti  facro giorno 
Ce  nel  tuo  cafio  uentre  fcefe  il  figlio 
2)e/  re  del  Ciel,o  uerga  di  quel  giglio 
Che  nacque  àfar  di  pace  il  m  ondo  adorno  ♦ 

Tu  l'Euafeiy  ch'ai  ferpe  hai  rotto  il  corno  , 
Cadice  del  mortai  noflro  perìglio  :• 
In  te  compito  fu  Paltò  con  figlio 
Conchiufo  à  vendicar  il  noflro  fcomo . 

Tu  fei  di  que^o  Marft  dfido  Polo, 

Che ì  noHri errm^i/^Àvl porto  fcorgi^ 
Cerche  fi  canp  U/i^l^tùinto  in  rifo» 

fero  l'orecchie  u^'!^^/c^^f^;^j^gi , 
Togli  coni  ^  '  ^^  ^(i^ fin  duolo  ^ 
E  tranne  MCJp(dft/inu  /ia.^i^(l0p 

Virino 
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Virbìo  (S  aggio  Talìor)  che  fempreìntefe 
^  ben  curar  la  greggia  Tir  fi  mt4Ìa, 
u4far  contraUo  à  l'empia  tirannìa, 
'Dì  CUI  turbando  ìpafchi  fmì  lofféfe . 

Egli  al  tiranno  F alari  contefe , 

(JHa  Creonte ,  e  Bufirì  in  compagnia, 
Il  chìufcr  infpelunca  ofcuray  e  ria^ 
^  Oiieì  languendo  corfe  il  ter'zo  mefe . 

Virino  la  [anta  Ajlrea  chiamò  dal  Tebro  , 
Che  con  la  ?pada  vendicando  il  torto 
Sprigionò  Tir  fi,  e  ì  tre  maluagì  eflinfe 

Scoppiò  Creonte  dira  pregno y  &  ebro , 
Di  rabbia  arfe  "Bufmyenfpacìo  corto 
Sotterra  Aletto  ilfier  tiranno  fpìnfe . 

Qj^raka  mente,  ch*à  beato  finc^ 
Creay  e  conduce  l'opre  à  lei  dilette , 
Due  nobìl  alme  in  auree  nodo  ha  fìrettt^ 
Scieltedi  mille  ìlluftri,  e  pellegrine . 

perche  maifempre  d  chi  lejlrinfe,  inchina 
Codan'infteme  alfommo  bene  elette  : 
E  dognì-vìl  penfier  purgate  e  nette 
Ardan  de  le  virtù  facre,  e  Diurne. 

Le  qudì  con  le  per  vetro  appaionfuore 
De  le  lor  parti  angelìcheyC  felici , 
Onda  ra^  gion  Natura  è  fi  fuperba  • 

Coppia  real  contenta  d*m fòt  corCj^ 
jQueìva^  [incori  hauran  da  voi  radici  y 
eh' a  far'  «  vnfccol  doro  il  del  riferba 

OfoU 


S  ECO  N  D  A.  127 

O^fola  d*ogni  errorferuata.pura 

Madre  del  ^Ke^  che  quelle  fiamme  fpenfe 
In  prima  à  Jiru^ger  le  nojifalme  a  ccenfe , 
Cui  fé  d'entrar  al  del  la  viafecura . 

O  facraftella ,  chcyni  parte  ojcura 

Rifchìarij  efgombvì  le  nubi  atre^  e  denfe, 
Terche  le  nojìre  menti  fian  intcnfe 
ji  contemplar  il  Dio  de  la  Natura  • 

e^pri  del  tuofauor  l'alto  teforo 
M  arrichirne  l' anime ^  qui  volte 
A  celebrar  la  gloria  del  tuo  nome . 

Saper, voci,  e  parole  indirà  loro . 

Da  vincer  mille  cy^thene,  e  mille  %ome, 
Efparfe  in  terra  fian  in  del  raccolte, 

O  Vergme  del  del  imperatrice^. 

Madre  del  Sol, chi  alluma  ogn  intelletto , 
Terche  comprenda  del  fuo  vero  oggetto 
Il  frutto,  i  ramigli  tronco,e  la  radice . 
Ofola  del  tuo  fol  alma  fenice^ 

Torgi  tuoi  preghi  al  tuofigliuol  diletto  > 
Chefia  quefìo  tuojiiiol  tuojìuol  diletto. 
Solo  à  lui  facro,  e  fol  per  lui  felice. 
Del  Santo  Paracleto  ilfocofcenda , 
Che  tutto  foco  del  fuo  amor  il  faccia; 
Talché  nuW  altro  foco  unqua  l'accenda  ; 
Ond*amand'egUfi  dilegui  e  sfacda 

Tutto  à  lui  volto,  e  nulla  altroue  intenda , 
E  al  fin  Dio  vegga  in  Cielo  a  faccia  à  faccia» 

Chi 
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Chi  è  cojlei,  the  quafi  noua  jiurora 
t^  dar  ci  eterno  giorno  adduce  il  Solc^, 
Altri  tAcantìialtrì gigli ,  altre violcjf 
Spargendo, eh' à  l^it^prilfauonio^e  flora  ì 

Chi  è  coHeift  bella ych*inamora^ 
Sola  di  fi  chifolpuo  quanto  vole  , 
CU  ammiraogn  almay&  ogni  ^Irto  colt^ 
Ognaftro  e ffalta^ogn' elemento honor a  ? 

Chiéquefla  Reina,  à  cui  diadema^ 
^odiciflelle fanno,  vn fole  ammanta; 
Cui  chiara  arde  la  luce  fitto  i  piedi  ì 

O  del  mondo, e  del  del  gloria  fuprema 
Di  Chrifio  madremmaculata,  e  fanta  ^ 
Ter  noifalute  e  pace  al  figlio  chiedi  % 

Spagna  non  pauentar  à  quella  ofcura 
Pioggia  dì  fere  tante,  e  fi  diuerfe. 
Che  nube  d pieno  popol  tifcoperfcjf 
^er  farti  contro  ogni  furor  fecur a  : 

fauorfù  quel  de  lafuperna  cura^ , 
Con  gli  occhi  tuoi  vedeflilor  difperfc^ 
Andar  infiamma,  en  fumo  al  fin  conuerfe  ; 
Come  vano  rumor ,  che  poco  dura  • 

In  quelle  Brane,  e  varieformeintefi 

Le  molte,  e  varie  genti  il  del  mofirartCJ 
^cmicì)€  del  tuo  nome^e  del  tuo  regno , 

l.€  quamouendo  l'armi  afarte  ojfefc^ 
Fien(per  voler  diuinoj  d  terra  fp  arte 
^a  te  di  noftrafede  altofoflegno , 

Forfi 


ivi 
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Forfè  à  mcredibil,chel  dolor  interno 
d)el  mio  perduto  bene  il  cor  mhà  morto  : 
E  pur  è  ver^chel  danno  ch*io  fopporto 
Lieue  da  [offerir  ogn  altro  fcherno . 

/  colpi  di  fortuna  prendo  dfcherno , 
Ne  prego  d'altro,  che  del  viuer  corto  : 
Ter  oche  priua  del  mio  ver  conforto 
^armi  la  mortai  vita  vn  duro  inferno . 

*J)al  petto  efcon*  ardenti  i  mieipenficri, 
Da  il  pianto,  e  le  querele  entro  fi  Hanno , 
Cerche  ftian  meco  le  mie  pene  fijfe  : 

Le  quali  non  più  tofto  fine  hauranno , 
C*habbian  co'l  viuer  fine  i  miei  defirì , 
Qofi  piangendo  Leonora  diffe . 

Non  t'appreffarfuperbo,  e  rio  Tarquino , 
Rimanti  del  tuo  Tebro  entro  à  le  porte  ^ 
Furto  non  puoi  ^erarda  quefta  corte  > 
In  guardia  £Argo,  e  non  di  Colatino  • 

^  C  efare  promeffa  è  sul  Te  fino 

Lucretia  ca^a,  e  bella  alma  conforte , 
Cui  fede,  e^  honeiìà  fecure  fcortc^ 
Son  deftinate  dal  voler  dìuino . 

%lder  faceua  il  Sol  con  raggi  fuoì 
D'Agoflo  il  di  fecondo ,  facro  à  Gioue; 
Nel  mille  cinquecento  ottanta  doì^ 

Quando  conchiufefar  le  fante  proue  , 
Di  ch'io  memoria ftampo,  acciochepoì 
In  tutte  l'altre  età  vìuafi  trouc^ . 

P         jiNU 
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'A  Ntnmeper  ^iona  la  diurna 

Gìuflìtìafece  ilfuo  dìfdegno  aperto , 
E  piangerli  ella  ilfuo  dannofo  meno 
Schìuò  la  mortai  piaga  à  lei  vicina . 

Et  hor  à  te  Tauiaycon  la  ruma 

Nel  ponte,  ilfuo  furor  ha  ICielfcoperto; 
Che  fu  le  ^alle  ti  cadrà  di  certo  ^ 
S'al  tanto  mal  non  troui  medicina  , 

^erò  forgi  dalfonnOyC  lagrimando 
In  cenerfediy  enfacco,&  in  cilitio 
Con  digiun  lungo  Charitace  abbraccia  • 

Spegni  con  la  virtù  lardor  del  vitio  ^ 
Ter  che  de  l'ira  la  cagion  fgombrando 
Secura  ti faràychìhor  ti  minaccia. 

Taula  non  ti  fmarrir  ch'ai  tuo  bel  ponte 
Il  nobil  tetto  crudel  Auftro  tolfe , 
Credi ^che'l  tuo  peccato  in  te  raccolfe 
Del  del  irato  il  nouo  danno ,  e  tonte  * 

LMa  credi  ancoraché  de  la  vita  il  font  c^ 
Si  gran  furor  incontro  à  te  rìuolfe , 
Che  con  tal  sfor%a  amaejlrar  ti  volfe 
Che  tu  le  colpe  col  tuo  pianto  fconte  • 

Ei  te  minacciayd'ha  di  tegouerno , 
^erò  dipenitenxa  armati  accorta 
Che  tu  nonfia  da  mortai  colpo  offefa  • 

Trouedi,  non  tardar,  e  ti  conforta^ 
Cl/à  la  bilancia  del  gran  padre  eterno 
Tanto  pietà,  quanto  Cjiufiitiapefa  • 

Valto 
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\L*  alto  principio  al  defiato  fine, 
E  giunto  f  e  ben  compir  il  bel  Uuoro 
Bifiìpra  orditOi  ond'è  letà  del  oro  "\ 

Storni  ad  anichir  alme  diuinc^ . 

La  gemma  d' Auftria(honoY  di  le  %eine) 
Margarita  del  cafìo  amor  teforo 
T  arto  real  del  [angue  di  coloro 
Cui  fon  glifcettri ,  e  le  corone  inchine . 

fix4  quel  gran  Carlo  Emanuel  non  meno 
Che  Ifiiggio  padre  d'ogni  gloria  degno 
In  nodo  eterno  s  incatena  à  lato . 

Qmndi  vedrem  poi  far  fé  il  mondo  pieno 
Dinuitti  Heroiy  perche  di  Chrifio  il  regno 
'Diuenga  in  terra  com'ìn  Cìel  beato  • 

Se  cieco  a  pouertàfon  poflo  in  feno 
Ondali  mio  flato  altri  fchernendo  ride , 
E  sio  non  trouo  chi  per  via  miguldc^ 
Sen'X^aflracciarmi  con  lo  fproncje'l  freno» 

Se  di  fé  voto,  e  d'ogni  inganno  pieno 

£  per  me  il  mondo ^  e  fi  le  genti  infide^ , 
Che  s'altri  meco  parte ,  mal  diuìde^ , 
Sempre  àme  tocca  il  peggio y  e  fempre  il  meno* 

Se  quel  eh' a  me  é  più  caro  è  menfecuro , 

eh*  ognun  mi  rubba,  e  sforz^a,  e  benfouentc^ 
Ter  ben  veHir  altrui  mefleffo  foglio . 

Di  torto  fi  crudelpoco  mi  curo , 

Ver  che  mi  veggio  ognhor  morte  prefente  , 
Ter  metter  fine  al  tanto  mio  cordoglio . 

P     2  Sacro 
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Sacro  del  Verbo  eterno  almo  guerriero , 

Dì  cui  fu  d*  atterrar  le  nfegne  frali 

*Del  mondo  p'mjeguite  da  mortali 

Varte  lofludìo ,  l^opraycl  belpenfiero , 
S  contr aliando  co*l  Tiranno  altiero 

Fatto  ber  faglio  de  gli  acuti  fir  ali 
'    ZJìnceflìCarmato  di  virtù  immortali , 

Tutti  gli  affalti  del  nemico  fiero  • 
Souengati,  che  quifecerfoggiorno 

^rima  che'n  Roma  le  tue  fante  membra^ ^ 

E  del  tuo  primo  aitar  qui  fu  il  lauoro . 
Ti  prego  in  quefio  à  te  fair  ato  giorno. 

Se  di  Te  fin  pregando  ti  rimembra^ 

Che  tu'l  conferuif  come  tuo  teforo . 

QueW  angue  fola  gloria  di  T^atura^ , 
Terla  del  caflo  ^mor  pregiata ,  e  fina , 
e^  cui  madre  non  fu  conca  marina , 
Ma  donna  illuftre,  an^i  celefte ,  epura . 

Cerche  prima  fi  pre fé  in  del  figura 

Dì  quell'alta  beltà j  chél  mondo  inchina^ 
Hor  con  fu  a  luce,  efua  virtù  diuina 
Di  tutto  l'oriente  il  vanto  ofcura  , 

E  di  dolcezjLa  tanta  ingombra  l'alma 
Di  chi  nelfuojplendor  affifa  ilfguardo 
Che  poi  diuien  d'ogn' altro  oggetto  fchiuo  • 

O  de  le  care  gemme  honor,epaÌma , 

!?(on  te  fdegnar,  sinte  mijpecchìo ,  &  ardo 
Che'n  tal  ardor  qual  Salamandra  vino  • 

L*aru 
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V  Cina  cCìntornor'ifonar  mi  ferito 
Camera  mìo, eh' à  pia  poter  fi  ferra 
La  turba  tnuìdìofa  a  far ui guerra  , 
Che*  l  finir  vofìro  crefce  a  lor  tormento . 
Ma  voi  qual  Palìnuro  incontro  al  vento 
armato  difaper^che  mai  non  erra 
Farete  il  lor  con  figlio  andar  a  terra , 
Svoi  malgrado  lor  lieto,  e  contento . 
Dìfopra  Ha  chi  tutto  mone ,  efrenn^ 

llgiuHo ,  e  l'empio  appaga  con  la  ^ad/z^  , 
Ond'egli  il  ver  fofìieney  elfalfo  ancìde . 
QucHo  contrailo  a  trionfar  ni  memt^ 
T>' aizzar  fi  al  vero  honor  vera  è  laflrada 
CMa  quaVimprefa  é  grane  al  forte  ^Alcide  ? 

Seco  fìorltOy  e  verde  più  che  lauro 
Il  cui  profondo,  &  alto  faper,  tanta 
Quel  d'fiy^thene,  o  di  %oma  auan'xa ,  quanto 
Quel  del' arena  il  pregio  del  fin  auro . 

Hor  tempo  è  che  tufcopra  il  bel  tefauro 
Del  tuo*ìntelletto  al  nouo  %adamanto  , 
Cerche  f  acquici  più  fuperbo  vanto 
Che  del  portar  il  Cielil  vecchio  mauro  • 

LeuatiardìtOychegiàfentorartc^ 
Del  tuo  parlar  di  veritate  armato 
Ferir  il  torto  d[' altro,  che  dì  ?pada . 

Quando  haurai  ^^ento  la  conr  aria  parici 
Tu  vmcitor  dì  gloria  coronato 
Co  fi  ferma  il  trofeo ,  che  mai  non  cada . 

P    j        Nd 
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^el  mille  ottantaduo  con  cinquecento 

Il  Santo  dì  del  Precurfor  di  ClmHo 

Vfcì  quel  colpo  del  prodigio  triHo 

Chelpopolfe  dogliofo ,  e  malcontento  • 
Quel nobiì ponte,  à  cui  non  die  fpauento 

Furor  d'arme  dìforz^Uj  engannì  miflo      ^ 

Da  un  foffio  di  r abbia fo  Olirò  fu  viflo 

Spogliar  d'ogni  fua  pompa  in  vn  momento . 
Zaffo,  Padre  Tefin,  chi  videprima^ 

Quel  ricco,  e  bel iauor  di  ch'eri  adorno 

A  te  inchinò,  com'à  real  ajpetto . 
Oi^a,  da  che  a  terra  andò  l'alta  tua  cima^ 

Feggiam  fi\come  ogni  fuperbo  corno 

jijubita  ruina  fia  /oggetto  • 

Va^ra  memoria  divietata,  e  dura 
Hoggl  il  timor  del  minacciato  danno 
Rtmor a  al popol dimorando  l*anno 
Che  nude  fé  del  ponte  Aujìro  le  mtira  • 

Strano  prodigio  da  cacciar  paura 
Ne  cori  di  color y  che  meglio  fanno 
Cornei  ferui  del  Ciel  mal  frutto  fanno 
Sparfì  contro  la  lege  di  7{atura-j , 

Di  queflo  accorto  il pafior faggio ^efanto . 
Colmo  di  Charìtà  la  greggia  mouc^ 
tA  ricercar, onde  fi  può  mercede^  • 

Dunque  (Teftn  )  perche  pietà  tu  trouc^ 

Humil  ricorri  alprego,à  topra,  alpianto  l  .  ;\ 
Che  bene  ottìen,  chi  ben  pregando  chieder .  ',;,-:,% 
t  ;  :         :  Sempre 
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Sempre  fia  benedetta  quell'aurora 
Ch'inanxi  alfol  uìen  pur  da  t Oriente 
ex4  dar  il  lume  à  l'accecata  gentc^ 
Che  fenz.a  /corta  paffa  errando  ognhora^  . 

Quella  è  la  diu0a,che  di  fé  innamora^ 
Il  %e  celere,  del  cui  amor  ardente^ 
produce  il  figlio y  ci)  a  morir  confentc^ 
^Terche  à* eterna  morte  l  huom*non  mira  • 

EccOj  che  tutto  tuniuerfo  pieno 

D'alta  allegre'Zz.afCanta  celebrando 
Dei  tuo  natale  il  gloriofo giorno . 

Vergine  Mad  re,  chel  m  or  tal  veleno 
Haifpento  di  Eua,e  rinforzato  il  bando 
Tranne  à  goder  conto  nel  tuo  foggiorno  • 

Nel  mille  ottantatre,  con  cinquecento 
Qorreua  il  giorno  mede  fimo  del  mefc^ 
Che'l  Sol  fa  con  Chiron  l'antiche  imprefc^ 
Quando  fu  il  caro  Ferdinando  spento» 

Laffo  y  quanti  difcgni  in  vn  momento 
A  terra  fmortejil  tuo  fìer  colpo  Hefe  ì 
E  quanti  cori  pellegrini  offe  fé , 
Che  fcntir  meco  quel  dolor  ch*iofentO  f 

Ma  più  felice  anima  eletta^ 

Che  da.mortali  impacci  fcìolta  godi 

Spero  dello  fplendor  diuinOyefanta,  \ 

Frena  la  doglia  difpietata,  e  bella^ 

^    Di  lei  che  flrider  forfi  del  del  odi, 

?^on  vedi  ahim  e,  che  fi  dilegua  m  pianto  l      > 

P    4        Caro 


2^6  PARTE 

Caro  FerrmnoHO  jlagirìta^ 
Ahi  quanto  afflitto  il  fecol  noflro  laj]i, 
CMentre  da  quefla  à  l'altra  vita  p affi 
A  far  eterna  la  mortai  tua  vita  « 

Ecco  filofofia  teco  [parità^       ,v    51^ 
Da  noi  fen  fugge  y  che  dubbio  fi,  e  bafjl 
In  damo  andrem^ cercando  à  lenti pajji 
Da  chi  Cofcura  mente  fia  charità  * 

So  y  che  Ite  foro  de  le  dotte  carter 
Del  lungo  fludìo  tuo  famofo  frutto 
Si  fcoprirà  beato  d'ogni  partc^ 

O^a  non  però  fìal  noflro  pianto  afciutto  ^ 
Ch'ouepiu  fplenda  il  tuo  faper,  e  l'arte^ 
Sarà  del  tuo  partir  più  graue  il  lutto  4 

Ecco  qual  danno  fen^a  alcun  riparo 
Hai  poflo  à  le  bell'alme  acerba  mortc^. 
Cui  maggior  pregio  hai  tolto  in  bore  corto 
7)i  quel  ch'altri  in  pia  luflrì  s'acqmflaro . 

OH  ai  l'oriente  di  teforfi  caro 
%Ìcco  non  fa  per  arte  ne  per  forte  , 
Che  pareggiaffe  quely  di  che  fi  forici 
La  noHra  età  fi  dole  in  pianto  amaro . 

Tu  fai  'Padre  Te  fin  di  quanti  allori 
Orando  il  gran  Ferrari  di  fua  mano 
A  faggi  Spirti  cinto  habbìa  le  chiome  : 

E'n  voci,  e'n  carte  d'immortali  honorì 
Si  fece  adorno  il  chiaro  Ottauìano 
Chefincheruotìil folvìuràilfuonome m  , 

Nel 


seconda;        137 

Nel  giro  ottano  le  minute  lìellc^ 

u4rdon  le  notte  j  e  quando  nafce  il  giorno 
Il  lafcìan  cieco  y  epriuo  d'ognintorno 
1)elle  prime  infiammate  lorfacelle  * 

LMa  le  dorate  noflre  chiome  bellc^ 
("Del  crine  de  l'aurora  altero  [corno  ) 
Fanno  il  capo  real  di  e  notte  adorno 
Del  don  di  Dioiche  largo  appare  in  quelle  a 

£7  Sol  poiché  da  "Battro  è  corfo  a  Tile 
T^el  mar  di  Atlante, al  fin  fi  cor  a  in  pace  ^ 
Onde  cade  dal  del  la  notte  ofcura . 

Mailfi)l  (diuina  Dorotea  gentile) 
2)e  bei  voflr  occhi  efemprefi  viuace. 
Ch'ombra  notturna  al  juofplendor  non  dura  • 

Tempo  è  d'allear  da  terra  al  Ciel  il  core , 
E  contemplar  chi'l  tuttofai  gouerna  ; 
Di  por  lo  fludio  ne  la  vita  eterna , 
Cerche  la  mortai  paff a  in  poco  dhore  • 
Se  pur  pianger  fé  dice,  pi  anghiam' l'errore. 
Ch'opprejfa  tien  la  miglior  parte  in  terra; 
Ter  impetrar  da  la  pietà  fuprema 
*Di  ritornarla  su  fior t a,  e  fauorcm 
Ecco  fpirto  gentilychà  gran  giornate^ 
yien  morte  ad  incontrarne,  poniam'cura  s 
Che  fproueduti  al  p affo  non  ci  ac coglia  • 
Spegna  queHo  dolor  quel  de  l'arfura^ 
nA  CUI  l'alme  infelici  fon  dannate , 
Ch*in  vandoppo  il  morir  fi  cangia  voglia^ 
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Ofol  mìo  fole  almo  splendor  di  quella^ 
Eterna  luce  in  cui  tutto  m'affifo 
Perche  nel  trappajjar  non  fia  conquìfo 
*Da[pino  ingratUyO  da  contraria  {iella  « 

A^ai  non  m'afconder  tua  vìtal  facella 
La  qual  quanto  più  miro  intento.efifo 
Tan  to  via  pia  (lunge  da  me  diuifo  ) 
(J^^'apprejjb  a  chi  di  terra  al  Ciel  m* appella* 

^nzj  la  doue  mijei  [corta  fida 

Ti  prego  mifta  ^ron,  e  fiamma  ancora 
Che*  l  pigro,  e  freddo  cor  mi  defti,  &  arda , 

Che  punto, &  arfo, /corto  da  talguida 
Prenderò  /'  Torto,  oue  d'entrar  vnhora 
T  armi  al  palfiarimmohil  non  che  tarda, 

Laffb,  chi  turba  il  fanto  almo  con  figlio , 
Ter  che  non  fj^egna  a  freni  almen  per  forza 
La  Thracia  Harpia^che  di  rapir  fi  sfor%A 
V Europa  già  piagata  dal  sii  artiglio  ? 

Mentre  ch^à  fronte  al  padre  Pio  l'vn  figlio 
A  l'altro  fa  contrafio  non  s' ammorza 
La  fiamma  in  Cipro  accefa  :  che  lofcor%a> 
Si  che  n'ha  doglia  al  cor ^e pianto  al  ciglio. 

Il  gran  Paftor  quanto  più- può  sadopra 
D'accoppiar  con  mifura^filo  a  filo 
(JHa  tela  ordir  non  può  da  trar  al  fubhìo  ..oó'^^ 

Rettor  del  Cielpon  tu  la  mano  à  l'opra 
E  vedren  poi  l  Eufrate  l'Ebro,  et  Milo 
Chinar  fi  al  Tebro^  al  Tago,  &  al  Danubbiol  ^ 

Tot 
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'*Toi  ch'io  fon  prÌHO  dì  mirar  quel  vifo 
In  CUI  fiorisce  eterna  T^fimauera 
(^Ima  vittoria)  noua  Flora  alter  et 
Nata  a  produr  bei  frutti  al  ParadifoJ 

Vago  di  lui  lo  \firto  mio  diuifo 

Dalcor^fen^uola  ad  inchinar  l'altera. 
Voflra  beltà  ch'oltra  le  velie  fpera 
Chiaro  veder  nel  gran  principio  fi fo  • 

Ma  l'altro, che  qui  lungo  il  Tò  dimora 
Trega  de  bei  voflr'ochhi  ìlfolfcreno 
Che  co'foi  raggi  il  noflro  Ciel  indori 

Oue  ne  ^quarioy  ne  Aquilon  allhora 
eyÉ  queflepiaggietorranfuor  difeno 
De  la  [iagion  fiorita  i  cari  honori . 

^Perchele  chiome  de  la  vaga  Aurora 

Scemand'honorivoHri  capei  d'oro  f         ; 
E  l'arte  che  maggior  fa  il  pregio  loro  , 
Ogni  feluaggio  cor  lega  e'nnamora . 

£7  lume  ch'efce  da  begliocchi  ancora 
("D'Amor,  di  gioia ,  e  d'honeftà  teforo) 
oAdombra  lo  Jplendor ,  che  l gran  lauoro  i  ;  v 
In  terra,  in  Mar^e'n  Ciel  n'apre^  e'n  colora»    • 

E  Ifingolar  coHume,  e  portamento , 
S'I  cor  te  fé  parlar  yc'l  caflo  rifo  ; 
E  le  virtù  di  eh* altri  non  fi  gloria 

Vìncon  delfecol  noflro  ogn* ornamento 
Spirto  fii  ben  di  quei  del  Taradifo 
Chi  ciò  preuide,  e  vi  chiamò  vittoria . 
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Folgorai  (JHartefcefo  dal  Ciel  quinto 
jifar  non  pur  cthonor  Toledo  altèro 
(Jì^a  quanto  parte  _,  e  bagna  ancor  Hibcro , 
Dal  rJMar  da  Calpe ,  e  da  Pìrene  cinto , 

Da  chefefie  il  terren  dell  angue  tinto 
Del  rubellante  à  Dìo  popol ,  fi  fiero  , 
Trionfo  al  gran  Filippo  aliando  intero , 
Che*n  carte  a  viuerfemprefia  dipinto . 

Di  FSD8  %ICCOy  e  d'alte  forxe  adorno 
Di  gloria  fate  ir  carco  il  voflro  nome^ , 
'D'onde  al  di  s'apre  inftn  la  ve  fi  ferra . 

Quello  è  del  fai  vn  acquìflarfi  chiome  y 
Efeco  àprouajplender  d'ogn  intorno , 
Fin  che  del  LMondo  centro  fìia  la  Terra* 

Quando  (fignor)  dal  Oelfupremo  In  Terra 
Nuda  voH/alma  à  veflir  manto  fcefc^. 
Per  coronaruì  difuperbe  imprefc^ 
^rmolla  defuoi  pregi  il  Dio  di  guerra  • 

Ciò  riapre  il  nohil  cor ,  ch'in  voi  fi  ferrai 
Gioiofo  nell'horror  de  le  contefc^; 
E  le  di  LMarte  in  voifauille  acce  fé  y 
Ond'ogni  temerario  ardir  s'atterra . 

C^apiu  laprouayV  ariete  Vgran  difcorfo. 
In  cuijpendete  accorto,  e  faggio  l'hore^ 
Perfarui  vgual  à  piufamofi  Heroì . 

Seguite  il  tolto  glorio fo  corfo  ; 

Che  piUych'a  Thebe  Epaminonda  voi 
Al  bel  Toledo  acquiftarete  honore . 

Felice 
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Felice  farei  ben  C'mthio  gentile^ 

Sefojfel  da  [e  baffo  nome  noflro 

AlT^to  alquanto  da  l* altero  voflro 

Tanto  non  mai  dpien  lodato  fide . 
Che  di  Mercurio  al  Caduceo  fimilc^ 

Veggio  la  dotta pennaye  ifacro inchiojlro  , 

Onde  virtù  di  trar  hauetc  moflro 

Da  rorco  al  Ciel  altrui  fuperbo,  e  humilc^ . 
6  voi  rìjponde  al  gran  valor  l'ardire. 

Ma  voi  l'oprate  fol  à  tempo,  e  comc^ 

Il  [offre  l'alto  honor  di  tante  rime . 
E  quefio  è  del  fin  oro  hauer  le  chiome^ 

*D* abbarbagliar  la  vijia  a  chi  le  mircj^ 

Et  cinger  lor  de  le  corone  prime . 

Aurelio ,  che  vicino  à  talte  mura , 

Che  bagna  il  picciol  Reno  in  [aera  fianca 
(  De  faggi  Tadri  tuoi  dietro  à  l'vfani^J 
In  acqui  flar  virtù  poni  ogni  cura  • 

Jo  veggio  alzarti  ognhorper  viafecura^ 
A  l'infinito  ben,  ch'alma  fj^erani^ 
Promette  à  chi  la  duraflrada  auanza^ 
Ch'a  cori  arditi  mai  non  fé  paura . 

Nonfia  eh' a  diftornarti  s'attrauerfi , 
T  er  che  feif corto  dalfupremo  T>uce , 
Che  l'erto  calle  d'ogni  impaccio  jgombr a . 

^erò  con  l'alma  al  tuo  bel  corfo  m*erfi 
Vago  di  poggiar  teco  à  quella  luce  , 
Che  dì  fé  tutto  interamente  ingombra . 

"Del 
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^el  gr  an  fattor  eterno,  il  bel  lauoro 
2\Je  lafua  mente  fin  da  prima  ordito 
Ad  alto  fine,  ber  fi  vedrà  compito . 
Cerche  in  Italia  tornì  ilfecol  d'oro . 

Febo  fi  gloria,  che  Ifuo  [acro  alloro 
A  coronar  famofi  Heroi  nodrito 
In  breue(  com'in  Ciel  èflabilito,  ) 
^i  chiome gloriofe  fia  teforo . 

Lieta  fortuna  folto  amica  Hella 
'Duce  vera  virtù  ^  congionge  in  pace 
Duo  germi  Illunri,  il  %g(fo,  el  Lampugnano 

E  di  due  voglie  Amorfol  vnafacc^ 
Col  nobil^iermaria  l'alma  Ifabella 
Legando  ad  arrìchir  lo  §ìato  humano . 

Monte  fi  vago  ne  co  fi  Felice^ 

Mai  non  fu  Imeto  di  fior  carco  ognhora 
*]S[e  Imolo,  ne  Ida  ne  d'olimpo  ancora , 
Qom*hor  quel  che  la  fama  acuto  dice . 

tAcuil  mio  Febo,€  l'almafua  fenice 

(Chél  Cielgradifce,  &  ognifpirto  honora  ) 
Non  pur  le  riue  d'ogni  intorno  infiora , 
tJlia  da  la  cima  intorno  a  la  radice  • 

Ne  in  Delfo ,  ne  in  Aonio  ;  fifoaue 
D'Apollo,  e  de  le  Mufe  s*ode  canto 
Ch'aguagli  il  fon  de  l'alte  lor  parole . 

Ne  giorno  fi  fereno  Oriente  haue 
Come  quel  Cole,  oue'l  lor  lume  fante 
Più  chiaro  mena'l  di,  ch*altroue  il  fole . 

Aure- 
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Aurelio  Conte  llhiflre,  e  Cauallero 

Imperiai  di  tanto  titol  degno 

Ter  queWalto  valor,  per  quel  ingegno 

7)i  che  vi  fé  Natura  don  fi  altero . 
Se  color  tutti ,  che  dalfacro  Impero 

Cingon  Idjpada  al  fianco  ^  e  laureo  fcgno 

eyù  Collo,  come  voi  a  quel  gran  pegno 

Foffer  per  acquiHarhonor  intero  • 
VAuflre  CHaffimian  potrà  ben  dire , 

Il  cinto  non  è  dir  ai  fi  chiari. 

Compio  di  ^firti  genero  fi,  e  cari. 
Ondeilfiio  Regno  fi  vedria  fiorire 

D'Heroì  via  più,  eh' ad  altri  tempi  rari , 

E  la  fiia gloria  non  ma  più  morire . 

D'Olimpia  il  grande  intatto  figlio,  mof^c^ 
Varme,  vìncendo  quafiil  Mondo  tutto  » 
Perche  qual pianta  Macedonia  fofie 
Egli  altri  %igni  infteme  di  lei  frutto  : 

Ma  VOI  da  piugìufto  de  fio  condutto 
Senxa  difangue  far  le  ^ade  roffc^ 
De  l'alma  oprando  fol  rhonefiepoffe 
Vedrete  il  pienfitr  voHro  al  fin  ridutto* 

Voi  fempre  d'efaltar  lo  flato  vofìro 
Signor  cenate  in  pace,  en  cavitate 
E  qui  fortuna  amica ,  e7  Ciel  vifcorgo. 

'Per  teftimon'del  mio  verace  Inchioflro, 
Quefio  poch'anxj  vile,  e  picciol  Borgo 
Può  fi  ara  fronte  à  più  d'vna  Cittade» 

Quel 
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Qud'BcirharoTìr  anno  empiute  fuperbo 
mhe  fono  ipìè  cr edeci  dì  porsi  Chriflo 
Confuo  danno,  e  vergogna  il  mal  acquiflo 
Con  l'vfure  appago  eh* eì  fece  al  Zerbo . 

Quando  rotto  gli  fur  e  l'ofìa,él  nerbo 
SuHOHar Ionio,  doue  benprouifto 
San  Pier  con  tj^ufiro,  e  col  Leon  al  trifto 
Cultor  del  feme  rio  die  frutto  acerbo. 

^al  nouo  giorno  infm  a  l*aer  bruno 
Durò  loftratio,onde  chi  Dio  ben  colc^ 
La  rabbia  di  quel  cane  hajpenta,e  doma  • 

5\f  e/  mille  cinquecento  fettantuno 
Jlfettimo  d'ottobre  in  di  delfolc^ 
Sì  vinfe,  il  quinto  Tio  regnando  in  %oma  • 

Jluggeafuperbo  foura  l'onde  falfc^ 
L'horribil  moflro  d'oriente  allhora  , 
che  rmclito  Leoniche  t  Adria  honora , 
Con  l'vgne  e  con  le  fanne  altier  l'apalfc^ . 

Oltr'd  lefielle  il  fiero  grido  falfe 

Quando  chi  Chriflo^  e  chi  M aumetto  adorai 
Con  Marte  vgual  verfando  ilfanguefora 
OMoftraua  ardito  quanto  in  arme  valfe . 

I.CC0  infauor  dele  chrifliane  vele 

VAujìro,  (che  di  valor  celefle  adorno) 
Soffiando  furfe  a  terminar  la  guerra  • 

£  quaft  torre  d'alto  monte  il  corno 
Suelfe  dal  capo  al  'Barbaro  infidele  , 
E  rotto  in  mille  pezzi  il  trajfe  d  terra  • 

Seglì 
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Se  gli  Indi  alteri  van ,  che  rfol  errante^ 

Empie  con  la  vena  de  raggi  fot 

Le  riue ,  i  Campi  de  terreni  Eoi 

D'oro ,  di  Gemme  ^  e  d'odorate  piante; 
2\^^w  però  vaglion  le  rìchex^e  tantc^ 

jQjdciìedichetulargofiifliànoi   . 

Ofol ,  chefol  il  tuo  voler  far  poi 

1)e  le  Trofàne  luci ,  e  de  le  fante . 
^arlo  de  Vìmmortalfacro  T  eforo 

Cjr adito  à gli  occhia  &  ale  menti  infìemc^ , 

¥re[ìo  al  cui  pregio  _,  ogn  altro  caro  è  vile . 
Quejìi  fon  frutti  del  più  fcelto  fernet 

Del  del ,  ch'à  noflra  età  ferbati  foro 

"Ter  dote  di  Cj  RIDONI  A  alma ,  e  gentile^. 

Il  %è  del  del ,  da  le  cui  mani  vfcio 
De  l'uno ,  e  l'altro  Mondo  ogni  t eforo , 
Come  a  lui  piace  regge  ilfuo  lauoro, 
E  non  fecondo  il  nofiro  van  defio . 

Onde  àfoi  figli  hor  minaccio fo  ^  horpio 
Tadre  fimo/ira  riducendo  loro 
tyil  fin  beato ,  cui  creati  foro, 
^a  cui  sbandito  è  C  ^^ngel  triflo ,  e  rio» 

Vero  [e  in  quella  mortai  vita  breuc^ 
Spinta  voifete  dagli  affanni  ff^effo 
ftA  lagrimar  piangendo ,  e  trarfojpiri , 

tAlma  ^Beatrice ,  il  vofìro  danno  è  lieucj 
Al  gran  riftoro ,  che  vi  verrà  preffo, 
tMaggior  affai  de  voflri  alti  defiri. 

jg^        Magnète 
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OHagnanlmo  Signor  diletto  ,  e  caro 
eAlfacro  %^ ,  cJjn  grembo  à  l'Oceano 
Dì  quattro  auree  corone  il  crìnft  cìgne  ; 
^ojcia  che  tanto  fete  in  vìfla  humano , 
'E'n  parlar  dolce ,  vdìte  il  pianto  amaro 
Ch'alto  dolor  dal  trìfto  cor  mijpignc^. 
Snella  pietà  cHìn  voi  naturaflrignc^ 
Mifàfperar  chefien  da  voi  ajciutti 
Noflrifilonghi  lutti , 
J[  cuìforfc  riuolto  qui  ui  tr  affiti 
Chi  dal  del  mira  noflre  voglie  lajfc^  ♦ 

Credo  ,  che  per  voler  diurno ,  altero 
A  veder  le  roine ,  eHgraueflratio 
*Del  mifero  Te  fin  qui  il  del  vi  guidi  ; 
Ch'afflitto ,  <&  di  [offrir  ancor  nonfatio 
^er  gloria  eterna  de  l'Auftrale  impero 
Scopre  diHruttì  d'ogni  intorno  i  lìdi  ; 
E  pur  con  chiara  fronte ,  e  lieti  gridi 
tAt apparir  di  voi  par  che  rinafca^ , 
E  noua  gioia  ilpafca^  : 
E'n  voi  affi  fa  ognifua  cura  tanto, 
Che  ride  in  mezzo  al  più  profondo  pianto . 

Maperch*eì  taccia  ìlfuograuofo  affanno 
'i^lprefente  gioir  pò  fio  in  oblio 
La  miferabil  vifla  aperto  il  fiacca  • 
A  qual  Creonte  à  qual  T^ron  fi  rio 
Noia  non  fi  a  il  mirar  fihorrihil  danno 
eh' anco  a  l'ifieffa  crudeltà  dìjpiace  ì 
Cofi  quel  c'hor  la  lieta  gente  taec^ 

(jrldan 
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Crìdan  lojparfo  cìmlfangue  ,  e  l'oJfA^ 
*I)e  la  plebe  peno  fta^  , 
Le  rotte  cafe ,  e  l* atterrate  mura^ 
Cofa  da  vdìt ,  e  da  veder  più  /cura* 

Leflrade ,  che  dì  popol  colme  foro 

Securo  nel  con  figlio  ,  e*n  arme  ardito^ 
Horfono  herhofe  abandonate  ^  e  rottcj  l 
^ìenìfono  ifepolcrì ,  e  w  torno  Ulito 
De  i  cìttadin ,  che  lé>famigUe  loro 
Lafciar  morendo  fole ,  e  mal  condotte^ . 
j^«i  chiaro  giorno  fer  l^ofcura  nottc^ 
Le  fiamme  ond'arftfuro  alberghi  molti , 
Efottofopra  voltici 
Le  cui  foglie  arricchir  vanì  confini^ 
Talché  noi  fatti  fiam  nudi ,  e  mefchìnu 

Quefia  ditate ,  oime  _,  qm^a  cìttate, 
eh*  altera  corte  fu  di  tanti%f gì 
De  Longobardi prencipato ,  horfolo» 
Quella  fu  pur  onde  al  gran  Carlo  i  fregi 
De  giglii  oro  fur  Ipoglie  facrate  y 
E  l  nome  d^^Aufiria  al%o$fi  d  tanto  volo  ; 
E  pur  di  lei  non  è  eh' a  fio  Iti  il  duolo  ^ 
ch'altri  le  toglie  il  ciboy&  altri  i panni, 
E  per  eh' ella  s'affanni 
7ietà  cercando  al  miferabil  feggio 
Di  giorno  in  giorno  va  di  male  in  pcggio\ 

(JHafe'l  vofìro  dolor  uon  viene  fcemo 

^al  inuitto  pulirò ,  elfuo  crudel  nemico 
E  di  ferro ,  e  dì  foco  ne  minaccia^ 

Q^    2         Qual 
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^ual  di  pietà  per  noi  ^irtofia  amico 
In  Cielo  y  ò  in  terra,  one  fuggir  potremo. 
Che  non  ci  accoglian  le  Vietate  braccia-^  f 
Chifia  che  nojco  pianga ^  e  per  noi  preghi 
Tal ,  eh* a  pìetade  pieghi 
Chi  benpuòriflorar  lo  flato  noHro , 
Onde  perfanto  venga  à  dito  meflro  f 

Donque  à  voi  filo  à  voi  almo  ^plendorc^ 
Di  pietà  vera ,  lef^eran%e  noflrc^ 
Folgiamy  pregando  che  di  noi  vi  doglia^* 
Ter  noi  fian  ff>arfe  le  preghiere  voflrc^ 
jippò  quel  dì  pietà  vero  fignore , 
Che  fida  à  voi  la  più  profonda  voglia^ 
Così  (voflra  mercè  )  la  rotta  fpoglia^ 
Fia  rinouata  alla  città  fidele  , 
Efuc  longhe  querele^ 
Troueranfine ,  e  voi  di  fi  beWopra 
Farete  gloria  fotto  il  Cielo ,  efopra. 

%A  voi ,  à  cui  concede  in  terra  fedc^ 
Quell'anima  real  d'imperio  degnai , 
CjYatia  acquiftarper  noi  fia  cofa  lieue. 
Spiegate  pur  come  preghiam^Tinfegna^ 
Del  ver  ,  che  vi  racconto ,  à  chi  vi  credei , 
Ch'indi  beli' opra  vfcir  vedrafji  in  breue  ; 
Se  nofira  piaga  quella  hor  non  riceue^ 
Salute, che  deurehhe ,  i  giurerei , 
Che  noflrì  longhi  omei 
2\(ow  fon  pale  fi  à  chiferha  il  rimedio 
Ter  trame  homai  di  co  fi  graue  affedio , 

DebV 
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Debbilo  creder gi:imai,ch* un  commiato 
A  cui  del  mondo  ancor  poco  è  lacquiflo 
Defuoi  uhi  fidi  a  fìherno  prendx  il  male^ 
*Tenfter  vnqua  non  caogia  in  mefitrìjio; 
Che  ben  de^no  farei  iejfer  afflitto 
S'inorata  .cffer  credcfjì  alma  reale* 
Se  il  'Tadre  à  noi  non  tolfe  il  duol  mortale  ^ 
Che  non  intefe ,  ad  altre  cure  volto  , 
Dal  figlio  hor  verrà  toltOy 
Seda  l'orncol  voflro  gUfìa  aperto  : 
Queflo  diluì  già  mi  prometto  certo  • 

Vanne  canyon  à  quella  angelic  alm/Uf , 
Che  del  grand* auflro  è  gemma  cara,  ebelléUf, 
E  cofi  le  fanello^. 
Pietà  cercando  riuerente,  e  inchino 
ft/if  Cordona  m'imia  ilfedd  Tefmo . 


e^  3       NcUc 


2^o   :    \ 

Nelle  nozze  delia  molto  IllMSig.Contefla 
Leonora  Gattinara  Beccaria. 


E%ato  adorna  (Tamorofi  mirti 
'Di  doppio  lume  l'almajiella  accende  , 
ch'aggiorna  inan'7^  al  apparir  del  fole  ; 
E  per  lo  ter^o  Ciel  tutta  giciofa^ 
dietro  fi  mena  de  leggiadri  ^irtì 
l'uie'piu  dolci  j  e  più  giocondi  chori , 
Cantando  ìnfuonpiu  non  vdito  ancora^ 
ZJieu  trionfando  ,  vienfacro  Himeneo  é 

Weh  vien ,  pia  non  tardar  e  non  t^increfca^ 
Il  lucido  Oriente ,  e  la  ricc  India 
Chel  Cjange  irriga  ,ela  felice  Arabia, 
'Per  le  chiaro  Te  fin  lafciar  alquanto  ; 
Lungo  a  le  cui  fiorite ,  e  vaglie  ^ondc^ 
Zfedrai  vefììta  di  dorate pìumc^ 
Vna  immortai ,  efingolar  Fenice^ 
Chi  ne  begr occhi  vn  nouofolefcuopre; 
€  col  foaue,  e  diletto fo  e  anta 
^alfacro  Aonio  lefirocchiepartc^ 
Vien  trionfandoyvienfacro  Himeneo^ 

Quefia  è  la  noua  ;  egloriofa  dori 
tA  CUI  le  lor  virtù  più  rare ,  &  altc^ 
^al  Cielo  flillan  per  voler  diurno 
Le  ftelle  più  felici  ^epiù  benigne. 
Che  quando  Febo  il  lumìnofo  carro 
7{/l Oceano  oltre  l* Atlante  afconde^ 
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jil  noftro  clima  reca  vn  nono  giorno 

Che  non  ofcura  tenebrofa  notte , 

E  numi  non  adombra ,  o  morte  adhugge  • 

£  colfoaue  rifa  d'ogn'intorno 

Jl  regno  d'i  Gimon  r^ndefereno , 

Vìen  trionfando ,  v'ien  facro  H  imeneo  • 

Quefla  con  l*artre  pellegrine ,  efantc^ 
Che  da  le  labbra  del  fin  oHro  ?pir/L^ 
D*  eterne  gemme  il  bel  confino  imperla , 
Tal  che  quando  a  lepiaggie ,  a  ì  colli ,  a  ì  prati 
J  fiori  e*l  herbe ,  e  a  qnefle ,  e  a  quelle  piante^ 
Borea  crudel  al  freddo  verno  toglie , 
%lde  temprile ,  e  gode  il  verde  CMaggioi 
Che  d'afpri  venti ,  e  dì  ftagìon  gelata^ 
Danno  non  fente  ,  e  ingiuria  non  riceue  ; 
CMafempre  più  fiorite ,  e  vieppiù  verdi 
Spiegan  lejpoglìe  lorfoura  il  terreno  : 
Vìen  trionfando ,  vìen  facro  Himenco* 

Lafcia  il  fin  oro ,  e  lafcìa  il  puro  argento 
Le  perle ,  Pojiro ,  Hebano  ,  e  ì  Diamanti 
Che  l'Indico  teforo  in  tutto  perdei 
^  quel  di  cui  fi  riccamente  adorna 
La  bella  dori  fé  Valma  natura^ . 
Vieni  à  veder  dì  lei  t aurate  chiome , 
Chan  thonor  tolto ,  a  quelle  de  V  Aurora^  ; 
Vieni  a  mìr  aria  fronte  y  cheraffembra^ 
La  luna  ^  quando  è  dìjplendor  più  colma; 
I  fottìi  archi'  de  le  belle  ciglia^ 
uilto  ornmcnto  dì  duo  vmfolì  ; 

ÌL  4        ^^ 
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Le  gHctncìe  fatte  in  Ciel  di  fcielto  Auom 
Dipinte  di  cald'oftroya  cui  nel  mez.o 
"Difpiritd  rubin  jplendon  le  labbra^  ,• 
Che  d^ altre  perle  che  del  Oriente^ 
JM  olir  ano  a  tempo  duo  lafciui  fregi  ; 
Vien  trionfando  _,  vienfacro  Himeneo* 

Vìen  ratto  a  vaneggiar  il  bianco  petto, 
A  età  vile  è  l' 'Diamante  ^eletto  albergo 
D'f^Amor,  e  d'honeflà ,  qui  ben  concordi  ; 
E  quelle  man ,  doue  con  merauiglia^ 
Splende  il  valor ,  e  la  belk'Z^a ,  e  l'arte^  ; 
Onde  s* acqueta  ogni  mortai  defio  ; 
Vhabito  altier ,  V  angelico  coflumc^ 
€*l  inclite  virtù  tanto  fupreme, 
Quefìe  diurne  parti  infteme  accolte^ 
Al  Clima  Infubre  vn  bel  Caflalio  Fanno  ; 
Intorno  a  cui  vedrai  afchiere  y  afchierc^ 
Speffo  dolce  cantar  candidi  Cigni, 
St  indi  trarne  ifempre  verdi  lauri  ; 
Vìen  trionfando ,  vienfacro  H  imeneo  • 

^ui  di  Maia  f  attende  il  figlio  illuflrc^, 

Chor  crefce,horficgne  quella  interna  fiamma. 
Che  nel  profondo  cuore  amorgl'accefe. 
Col  viuo  lume  de  hegt  oc  chi  fanti 
'Di  quella  pellegrina ,  e  cara  Ninfa^  , 
Ter  cui  cotanti  giorni,  me  fi ,  &  anni 
Ter  monti ,  valli ,  per  campagne ,  e  bofchi 
Si  folte  fchiere  ?parfe  difo^iri  ; 
ffice  di  dogliofe  alte  querele^ 

3m 
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Ben  mille  volte  rifuonar  d'intorno 
Eco  per  le  spelonche ,  e  per  le  grotte^. 
Colpa  fai  de  le  Helle ,  empie ,  e  maligne^ 
Ch'algiufìofuo  defirfar  tauro  auerfc^ , 
Le  quai  hdfotto  lOceanfepolte^ 
Cjiunon  d'accordo  col  benigno  Cjious  ; 
Vien  trionfando ,  vìenfacro  Hìmeneo . 
£  teco  venga  sul  adorno  carro 

Tratto  fol  da  due  candide  Colombe^ 
Vamorofa  tua  Madre ,  al  cui  bel  fianco 
Libero  feggia ,  efeguan  lor  adietro 
'De  Calme  Ninfe  gì  alternanti  Chori; 
E  quei ,  di  Mirti  verdeggianti  rami 
Vengan  portando ,  e  quefii ,  de  le  viti 
Di  pampano  venite ,  da  cui  Vuut^ 
Tendan  mature  dlmmor grato  piene  ; 
Le  Naiade  quifeco ,  e  le  Napec^ 
Hauran ,  chorfoura  le  dorate  arenc^ 
Del  lìmpido  Te  fin ,  vanno  (fiargendo 
Le  verdi  berbette ,  e  gì*  odoro  fi  fiorì  ; 
Con  lor  venir  potran  cantando  a  prou/t^ 
crhonor ,  le  glorie ,  e  le  virtuti  eccelfc^ 
De  l'alma  dori ,  e  del  gentil  C^ier curio, 
A  CUI  ri^ondetan  Cigni  canori 
Frenando  i  venti ,  &  acquetando  ì fiumi 
Sotto  il  ridente ,  eluminofo  Cielo  ; 
Vien  trionfando ,  vìen  facro  Hìmeneo* 
Vedrai  il  ben  Adon  foauementt^ 
Lagwuemttafua  cariffima  Eba^ 

Tener 
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Tener  per  mano  ,  e  fallar  feco  in  giro  ; 
^  mille  verginelle ,  e  mille  Dìuc^ 
Di  lorfeguir  leggiadramente  l'orme  : 
Et  ^rgo  il  faggio  con  la  cafia  moglie^ 
^  lui  più  fida  ci)  ad  Amcto  Alcelic^ 
Cjl  occhi  affìffar  ne  la  lor  alma  figlia, 
ey^lfuo  nouellofpofo  vieppiù  cara^ 
eh' a  Cefal  Trocri  ^  e  Band  a  'Talemonc^ , 
Vien  trionfando  y.vienfacro  Himeneo, 

Vedrai  qui  Gioue  in  ìnaiefÌAtc  affifo 
Con  Carneo  pretìofo  anello  in  mano 
Onde  CMenurio  à  dori  il  dito  cinga, 
E  preffo  lui  la  maritai  Cjiunonc^ 
Con  ghirlanda  che  fanno  adorna ,  e  ricca 
Fior  y  fronde  yfmalto , gemme ,  argento ,  c^  (/r^., 
*Ter  coronarne  à  quella  IS^infa  il  capo. 
Et  auinciarla  con  l'amante  fido 
Come  con  gr  olmi  foglion  far  le  viti; 
Vien  trionfando ,  vien  fa  ero  Himeneo. 

Le  lunghe ,  CìT  ampie  menfegiàfon  carche^ 
1>ifaporito  Nettare ,  e  dAmbrofta, 
Tofto  vedranfi  d'ognintorno  cinica 
Dì  belle  Diue ,  e  di  cele&i  Dei 
A  cuiferuir  vedremfamoft  Heroì  ; 
In  tanto  Orfeo ,  &  A  rione  ,  enfiemc^ 
Anfione  Dirceo ,  de  l'alme  lìrc^ 
Deflangli  ^irti  inftfoanefuono, 
eh* a  la  mua  harmonia  trahendo  vanno 
Dì  Cam  grotte ,  e  di  più  folte  feluca 

Valfefirì 
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V  alpejirì  fere  manfuete  humìlì  ; 
Vien  trionfando ,  vienfacro  Himeneo  « 
^ìa  Cinthia  adorna  di  fiellante  fregio 
Al  caro  endimion  chela  vagheggiata 
Scuoprìr  la  inamor  at  a  fronte  eburnag 
£  dal  del  grida  al  amorofa  coppia^ 
telici  amanti ,  a  che  tanto  fi  badft^ 
A  fpegner  le  viuaci  fiamme  interne  ì 
Itene  homai  a  ritrouarie  piume , 
Che  tempo  e  ben  di  fiifcitar  fecondi 
J  genero  fi  vojlri  Auoli  antichi  ; 
E  far  di  Sefta ,  e  di  Te  fino  vnjiumc^ 
Come  d'Alfeo ,  e  d'Aretufa  vn  fonte  ; 
E  fé  da  voi  pur  altro  non  s'attender 
Che  de  le  fante  noxz.e  il  f acro  Dio 
Ei  viene  a  mille ,  e  a  mille  faci  in  me%p  , 
E  difcacciando  V  ombre  tenebrofcr 
A  me^a  notte  vn  none  giorno  adduce , 
Aprite  il  carro  trionfale ,  &  almo. 
Entra  Himeneo ,  entra  CiprigìM ,  e  'Bacco, 
Entrate  e  voi  chori  alternanti ,  &  alto 
Con  noi  gridate  sì  che  Celio  n'oda^ 
Hmcneo ,  Himeneo ,  entra  Himeneo  • 


IlluftrcJ 
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Illiijire ,  acorta  e  fa^^gia  LEONOR<iy^y 
Cui  figranjorto  l'empie  flette  fanno 
Giungendo  doglia  a  doglia  ,  e  danno  a  danno 
'Di  giorno  in  giorno  ^  an^ipur  d*hora  in  bora , 

Jo  con  voi  piangoli  vojiro incarco  ognhora , 
Toi  chefcemar  non  poffo  il  vofiro  affanno. 
Et  à  foccorui  fonnachiofiflanno 
Quei ,  che  d'impaccio  trami porian  fora^  • 

Humd  aliate  al  crucìfijfoil  corc^ , 
Che  per  laftrada  del  mortale  Hr accio 
Vi  chiama  dietro  a  lui  fin  alla  mortc^» 

Seguite  ardita  H  voHro  Redemptore , 
Che  da  Inifcprta  al  fin  del  brcue^'atio 
Ei  V  aprirà  d'entrar  in  Ciel  le  porte  • 

Forfè ,  encredihil ,  chcl  dolor  interno 
'Del  mio  perduto  bene  il  cor  m'ha  morto  , 
*  ^iir  è  ver ,  ch'ai  danno  ch'io  foppbrto 
''-t'iP  da  [offerir  ogn  altro  fcerno . 

/  -  -ir:  dì  fortrma  i prendo  afchernOy 
u^l^e  d*a!troho  voglia  che  del  vìuer  corto  ; 
Però ,  chepriua  del  mio  ver  conforto 
^Tarmi  la  mx>rtal  vita  vn  duro  inferno . 

D  Jiì  netto  efcon  ardenti  i  mieifofplri 

Ma  il  pianto  e  le  querele  entro  fi  Hanno  , 
^crcheflian  meco  le  mie  pene  fi ffe^ 

f.e  nuali  non  più  tofìofine  hauranno , 
Chahbiam  col  viuerfine  i  miei  defirì  » 
Cofi piangendo  LEOTSIJORA  dìffe. 

Anima 
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tAnma  Jllujìre  apoffeder  eletta^ 

Forte  del  regno  del  eterna.  v'U^lj, 

Oue  per  a^ro  calle  Chrìflo  inulta^ 

Color ,  cl/a  goder  feco  in  cìel  a^^etta^  ; 
T^onvì^auentìlaviaduraeliretta^ 

Che  quanto  fatico/a  e  la  falita^y 

Tanto  fìa  la  mercè  larga  ejpcdita 

A  chi  la  croce  volon tier  accetta^ . 
Itene  in  que fio  giorno  co'paflori 

tAd  honorar  il  figlio  di  Mariau 

Ver  confolar  il  mondo  al  mondo  nato, 
eh' l  figlio  fanto ,  con  la  Madre  pia 

V'afcingheran  dagli  occhi  i  trilli  humorl 

Dolce  facendo  il  vojiro  amaro  flato. 

lo  veggio  fenxa  gli  occhi  (  alm  a  cor  te  fi  ) 
Come  nemica  à  vojlri  bei  defiri 
Crudel  fortuna  a  voflri  danni  ajpiri  5 

In  gorda ,  e  vagc,  de  le  voflre  ojfcf<LJ . 

E  veggio  ch'altri  a  far  per  voi  difejc^ 
Mai  non  s'apprcffa,  efimprefi  ritiri , 
(^uafi  che  fotta  gli  Sellanti  giri 
Voflre  querele  mai  non  fianintcfcy  • 

Ma  fé  pietà  per  voi  fitto  le  flclle^ 

O  langue  0  dorme ,  non  perciò  fi  flrugga 
^ogliofo  il  cor,  ma  generofo  ?]^cri . 

Perche  ,  pietofoflà  di  fipra  a  quelle^ , 
Chi  gli  aucrfari  voflri  porrà  in  fugga 
A  fami  auenturoja  olir  a  ipenfitri  • 

Dolce 
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ì)olce  mìa  oara  addolorata  madre  , 
Cerche  piangete ,  Ferdinando  mono  ì 
S'egli  è  più  che  mai  viuo  in  lieto  porto 
S  ecuro  da  le  man  rapa'^i  e  ladre  ^ 

lo  godo  in  braccio  al  mio  diletto  padrc^ 
Jl  ben  più  non  vdito ,  e  non  più  [corto  ; 
Contento  de  la  pace ,  e  del  conforto 
Qbe  più  fan  defiar  l'alme  leggiadre, 

S2j^i  d'immortalità  pompofa  veftc^ 
Afbaue  coperto  riccamente  adorno 
Cinto  diftola  candida ,  e  celcfic^^ 

^erò  voi  meco  benedite  il  giorno , 

che  cangiai  le  terrene  foglie  in  quefic^ 
^ran  tempo  desinate  a  me  d'intorno» 

Date  he  mai  pace  al  cor  afflitto ,  elajfo^ 
E  fin  ponete  Co  Leonora  )  al  pianto , 
Chiftilla  giù  da  gli  occhi  ondofo  tanto 
eyi  tranci  Inan^ì  tempo  al  mortai pajjo* 

IDorman  le  care  membra  (otto  il  [affo , 
Cìfio  fpcrofu  leflellcfùolto ,  e  fanto 
Lojpìrto  finuolto  a  più  pregiato  manto  ) 
u4j]ìfo  ;fdegni  il  mondo  inferno  e  baffo, 

T^on  e  digenerofa ,  e  nobìl  alma^ 
Jl  dar  fi  vinta  alle  fortune  auerfc^ , 
Ma  chi  contraila ,  e  vince  ottien  lapalma  • 

Jfior  non  più  vadan  le  virtù  dìfperfa^  ; 
e>/^«C(f  in  tranquilla  fronte,  faggia  ^  alma 
S'erga  la  mente  alCiel  come  già  s*erfe  • 

fattene 
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Vattene  ("/ignorino  )  a  Valta  imprefa 

Cml  del ,  e  la  tua  (iella  ti  deflina  ; 

Vattene ,  doue  l'alma  pellegrina 

lÀetati  rnuoue  al  vero  honor  intefa* 
Odo  ch'ai  tuo  paffar  può  farti  ojfefa 

Il  Trace ,  //  Can  celcfte  ,ela  OHarinx^y 

Afa  tufccuro  vai  d'ogni  roina 

Bai  buon  Giesù  operando  ogni  difefa . 
Credi ,  che  con  la  viua  tua  ^^eranza 

Dal  prego  della  cara  madre  [corto , 

Frutto  corrai  di  gloria  fen'Z^finc^  • 
Il  cor  aritto  ogni  periglio  auansia  : 

Entf  animo fo  eue  tu  cerchi  il  porto , 

Chefirada  tifarangratie  diuine. 

'lofi  lafanta  man ,  che  dal  profondo 
Del  Mar ,  colui  difefe ,  a  cui  le  chiauì 
Toi  die  del  cieli  a  te  le  forni  graui 
De  l'altofcettro  dia  di  tutto  il  mondo . 

<J[€an  del  celefle  Auorio ,  che  dal  fondo 
OHifciogli  de pen fieri  acerbi ,  eprauì , 
E  con  maniere  placide  y  e  fouauì 
Mi  fai  di  gioia  a  nuli' altro  fecondo. 

Sempre  benedirò  l'alma  cortefc , 

Creata  ad  acquiftarfi  il  vero  honorem, 
Ondefei  moffa ,  apiu  lodate  imprefc^ . 

S  pregherò  fian  tutti  i  giorni ,  e  l'hore 
u^  farla  in  terra ,  en  del  beata  fpefc^, 
Alfacro  lume  del  dìuinfplcttdor<L^ . 

Ron*"h 
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%omulo ,  che  di  %oma  djacro  %egno 
(Tatrìa  d' ognun ^  cbel  vero  Dìo  ben  cole) 
Sempre  intendete ,  come  Lotho  alfolc^  ^ 
Con  l'opre ,  col  penfter ,  e  con  l'ingegno , 

*Voìfete  il  maflro  _,  che  portar  il  fegno 
^e  la  fallite  noflra  ne  lefcolc^ 
Dì  carità ,  ìnfegnate  a  chi  pur  volc^ 
*De  la  celefìe  vita  far  fi  degno  ; 

E  trappaffar  d'humiltà  ripieno 

Ter  l'erta  via ,  che  dritto  al  Cìel  conduce , 
chi  fino  al  fin  per  Iti  e  amina  accorto . 

Felice  ylrchìnto ,  a  cui  mai  non  vien  meno 

Il  chiaro  Toh  de  l'eterna  lucc^ ,       ^^^-^f^ -'x''^  ■ 
^A  trarui  d'empio  mar  a  lieto  porto  .//^->K  yV- 1 

Ottauia  la  beltà  famo fa ,  e  rara ,  \  >-!v^;^#'^ 

*Di  che  altamente  il  vcflro  ajpetto  adorrid''"^^ 
Vidi  mentre  mi  die  veder  il  giorno 
Mìo  fato  acerbo ,  e  mia  fortuna  amara, 

t^l  cor  mi  cor  fé  diletto  fa ,  e  cara  ; 

Et  io  la  feruai  femprc  in  quel  foggiorno  ; 
Oue  l'alma  mirando  d'ogn'intorno 
Suoi  pregi ,  fi  rallegra  ^efi  rifchiara. 

Si  come  dentro  mi  fi  pò  (e  allhora 

Co' capei  d'oro ,  occhi  del  fole ,  e  gotc^ 
Dì  frefche  rofe ,  e  labra  di  fin  oflro  ; 

Così  con  tal  valor  mantienfi  ancora , 
Che  non  può  il  corfo  dell'eterne  ruotc^ 
Smarrir  ilfuo  bel  fior  nel  penfter  noflro . 

Ode 
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O  de  talme  honorate  alma  fenice^ 

Caro  lauor  de  l'alta  Trouideni^A , 

Due  intera  honcjìàjfede,e  TrudenZi\ 

Congiunte  fanno  vn  anima  BEt/^TRICE* 
O  nobil pianta  d'inclita  radice 

ColtayCnodrita  da  la  prima  effen%a 

Spirto  celejie  angelica  prefenzji 

D'honor  infogna  altìffima  e  felice* 
0  de  lepiupurgate  amiche  [ielle 

%lcibìfsimo  teforo  in  cui  ripofle 

Son  tutte  le  vertù  pregiatele  belle, 
Qn^anto  in  ben  dir  fur  mai  lingue  difpofit 

foran  Gridonia  mute  in  lodar  quelk 

*Dotitdi  che  dal  Cielo  ornata  foUe* 

Q  uell*  organo  gentil fche  fen^a  paro 

Crear  le  fteìle  amiche  ^f^RELlO  ad  arte, 

Terche  beato  da  eia/cuna  parte 

Ogetto  formi  a  le  bell'alme  caro* 
fofcia  che  degno  del  tuo  fpirto  rarot 

Ch'in  accjuìftarfì  vero  honor  comparte 

Quella  fi  largale  fi  ben  nata  parte 

Che  la  fortuna, ci  del  ti  dcftinaro , 
'Di  che  inuaghiti  i  Principi  maggiori 

T^on  pur  t'ornar  dì  glorie  fi  prcgit 

mia  ancor  fidar  à  te  lor  alte  imprefc, 
%agton  è  ben, che  fi  cor  om,<^  fregi 

"-De  /'  Edere y  de  Mirti ,  e  degli  t^llori 

ChiI  M  ondosi  tempo  non  può  far  offe  fé  * 
II  fine  della  Seconda  Parte*  %, 


REGISTRO 

ab    ABCDEFGHIKLMNOP 
CLR  S 

Quefto  di  fopra  fono  la  prima  partt,i  qua-^ 
li  fono  tutti  Quaderni ,  eccetto  b  &  S 
che  fono  Duerni. 

a  ABCDEFGHIKLMNOPQ.R 

Nella  Seconda  Parte  tutti  fono  Quaderni» 
eccetto  R  che  è  Duerno . 


IN    PAVIA, 

Appreflb  Girolamo  Bart  oli ,  1588. 
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